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ALL’ ALTEZZA REALE

’ DEL SERENISS. '

FERDINANDO

GRAN PRINCIPE

DI TOSCANA.

*ZEN-3E*

  

Commun parere de’ Savij , Serenifii

"ff "fin @A mo Principe , che la felicità iknper—

’ ìì`~ ‘I fetta di questa vita è una partecipa

" zione di quella perfettiſsima , che fi

" ì} gode da’ Beati nell’altra : e però fi

come quella conſiste nella viſione chia—

ra di Dio , così questa conſiste nel

la più viva cognizione , che quì in terra può ha

Verſi di Dio medeſimo . Or perche il fine de’ Prin

cipi governanti altro non è , che la felicità de’ po

poli ſoggetti, conforme ne’ libri della Politica inſe

gnollo Aristotele , gran maestro in quest’ arte 5 l’ o

bligo d’ ogni Principe pare , ‘che altro non fia , ſe

non dare quel più che può a’ ſuoi Sudditi la co

gnizione di Dio , e in eſſa tutta quella felicità ,

che da eſſa dipende. Ma perche per testimonio del

    

  

  

lo Spirito Santo in ogni Republica sta il Principe.. P.8:.`45,

in luogo di Dio , 8: è ſuo Rappreſentante z la più

facil maniera di dare a’ Sudditi la notizia. di Dio è

1' z rap~

49,6-81.



Ad Eph.6.6.

Matt. x. 48.

rappreſentare con la ſua perſona le di lui `virtù , e

fattezze nel più vivo modo , che gl’ è poflibile.

(Liesta è a mio credere la vera Politica , e l’ otti

ma ragion di governo , con cui chi ſia in luogo di

Dio ottiene la riverenza, e l’obedienza , che ſi devc

a Dio , e che egli medeſimo commanda , che gli ſi

dia: Obedite Domini: earn/11112115 mm timore , (a' tremo

re , in ſimplicitate tardi: 've/ln' ſimt Christo: cum {707m

fvolflnmte fermi-ente: :mt Domino , (’9’ non bominióm . A

queflo fine , havendo io composto per benefizio delle

anime un trattato delle Divine perfezzioni , mi ſono

determinato di offerirlo , come fo di preſente , a V.

A. R. per mettere a lei ſotto gl’ occhi un eſemplare,

a cui debba conformarſi , e lei a tutti gl’ altri come

copia conforme , e ſimile ad un fi bell’ eſemplare.

Con ciò ſpero di havere a rendere più efficace in or

dine al ben commune questa mia opera , perche pre—

valendoſene ella prima di tutti , cioè formandoſi a ſo

miglianza di Dio ,* eſprimerà in sè quaſi il modello in

rilievo di-quelle Divine fattezze , di cui io quì rap

preſento il ſolo diſegno in carta , e così ne renderà

più agevole l' imitazione. Tutti ſiamo in debito d'imi—

tare le perfezzioni di Dio , poiche a tutti ſi dice, ,

Estote perſe-’Hi ſicut da' Pat” **ve/Zar ”1651": Perſe-&lt;

q/Z : ogn’ uno però ſecondo la ſua capacità ,- ſignifi

candoſi in quel ſim: , non uguaglianza di perfezzione

con Dio , ma ſimilitudine, la quale -può eſſere anche

in coſe fra di loro diſugualiſsime… Il Principe non

dimeno al pagar questo debito ne ha oltre al moti

vo commune a tutti del premio eterno , anche un..

ſuo particolare della stima de’ Sudditi, ſopra di cui ſi

fonda quella benevolenza, ch’è la guardia ,più fede—

le , e più forte d’ ogni Principato : poiche facendoli

egli ſimile a Dio viene più facilmente ad eſſere ama—

to , venerato , e obedito come un imagine viva della.

Di



Divinità: e il ſuo governo rieſce a sè tanto più fc

lice', quanto più facili ſono i ſudditi a laſciarſi o

vernare , e guidare da chi ſanno , che li guida alla

loro felicità temporale: maſſime ſe questa ſia di tal na

tura, che tutta ſia anche ordinata , -e accommodata..

al conſeguimento dell’ eterna. Che però chi vuol, che

i Sudditi oſſervino quell’ Obedz'te Domini: ſicflt Clmsto ,

convien che prima oſſervi egli quell’ altro ricordo del

l’ApostolO , Induimini Domimtm Ieſflm Chi/Zum. Prego

il Signore che ſi degni di vestire V. A. R. questi

abiti sì prezioſi delle ſue divine virtù, e maniere, già

che l’ ha destinata a rappreſentare il ſuo Perſonaggio z:

ad Rom. :3

l 4.

e ſperando di ottenerne l’intento confidato ne’ gran ta- A
lenti naturali , ch’ egli le ha dati per baſe‘ de’ ſopra; ſi

naturali , che diſegna darle , -a fine vdi"farlafl 'a ſuo

tempo un Idea de’ Principi governanti , e continuare

nella Toſcana le divine maniere di governarla z‘ ‘le fo;

umiliſiima riverenza . . - x

D. V. A. R.,

.Firenze li 1]) I 5.

a” Ottobre 170 r.

mo m0 mo

Umiliſs. Divotiſs. e Obligatiſs. Servo

Annibale Marchetti della Comp.

di_ Giesù.
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RINTRACCIATO PER LE SVE ORME

L I B R O I.

PREFAZIONE DI TUTTA' L’OPERA.

C A P O I.

L maggior pregio , che nobiliti , e renda glo

rioſa un’ anima in questa vita ſopra ’l com

mun degl’ uomini , è ſenza dubbio una pie

di Dio . Così il dichiarò Iddio steſſo, la di

cui dichiarazione, come quella di Principe

ſupremo , fa nobili i ſudditi co ’l medeſimo

dichiararli . Non glorietur , dice egli per Ge‘

remia , Sapiens in Sapientiäfuá , (a’ fw” glorieturfortis in fortitudine

finì , da’ non lorietur dim: in diviſi): fia': :ſed in bot glçrietur , qui

gloriatur, jéire , (9' nafle me. Queſta è quella vera Sapienza , che

con ſi alte lodi il Signore ci commenda nelle diVine Scritture :

le quali lodi, ſe bene principalmente cadono ſopra la Sapien

za increata del Verbo eterno , ricadono poi nondimeno, come

di rifleflo, ſopra la Sapienza creata, che appunto tutta è lu

me rifleſſo dell’ increata , non eſſendo altro che un verbo della

nofira mente tutto copia di quel primo ori inale , che è nel

la mente di Dio . Dalla partecipazione i questa Sapienza

formaſi quel Savio tanto lodato , e celebrato da Salomone

  

na ( per quanto n’ è ,qui capace) cognizione~

I”. 9. 2.3.

Ella è la ven

ra ſapienza .

10b. 1.8. (’9'

Prw. z. 13.

A in



z LIBROI.

e 4.7‘

i _adi-.4”.

Chis’intè’de in tuttii ſuoi libri‘, che chiamanfi Sapienziali `, ne' quali'

firſaſvlo, "e' ogni qual volta ſi nomina il Savio , deeſi intendere_, ſecon

z‘iaîi’ ?31; do la ſpiegauone di tutti i ſacri Interpreti , dl chi_ha la_z

Per dono“ mente , e per natural ridondanza , anche il cuore _pieno dl

Dio : ſi come per lo contrario lo stolto , che quivr tanto ſl

biaſima , altro non ſignifica , che chi è ignorante di Dio , e

per ſomma ignoranza poſpone la di lui amicizia all’amore

d’ogni più ſordida creatura . Anche Aristotele colà nel pri

mo della ſua Metafiſica definiſce per ſavio chi d’ogni coſa sà

render la prima , e la più alta cagione di tutte le coſe , che

è Iddio : onde l’oggetto primario della Sapienza , che egli

anche perciò chiama co ’l nome di Teologia , dice eſſere ld

dio , nella cui contemplazione vuole , che conſiſta l’ultimo

fine , e la beatitudine della nostra natura : e ne rende que

sta bella ragione ; perchè , eſſendo' la beatitudine l’ ultima per

fezzione della natura ragionevole , convien che conſilta nella

più alta , e nobil potenza , che ella habbia , qual’ è l’intel

letto , circa d’un’oggetto il più nobile , e più perfetto , che

vi habbia al mondo, qual' è lddio. E ſe bene errò nel restrin

ger la beatitudine alla contemplazione , che può haverſi di

Dio in quella vita , eſſendo quella molto imperfetta, e per

ciò irnpotenre‘a dar l’ ultima perfezzione all‘uomo; nondimeq

no l’ errore d’un ſi gran maeſtro , che ſu il lume di tutte lu

ſcuole , appunto come le macchie del Sole, più luminoſe d’ o

gn’ altra stella , ci dà chiaramente a vedere questa certiffima

verità ; che la contemplazione di Dio è la coſa più dilette

vole , e più oneſta , che poſſa havetſi dall’ uomo in questa vi

ta: più dil’ettevole; giacchè ſembrò ad un tanto filoſofo una

perfetta beatirudine : più onesta , e più nobile; poichè ſecon

do quell’ altra dottrina del medeſimo , Anima intelligenda fit

omnia , que intelligit , coll’ intendere , e ben conoſcere Iddio ,

ſi fa in qualche maniera simile a lui, divinizzandoſi ſecondo

che porta la di lei capacità . Il che pare che venga apertame n—

te confermato da Giovanni l‘ Evangelista allor , che diſſe , par

!.Io.3,z lando della perfetta beatitudine ;Similer ex' erimur, quia raide

La notizia.. him!” eum ficuti di . Qiesta finalmente è quella Sapienza , di

d‘DÎOÈCA- cui diceii dal Savio eſſer cagione d’una perfetta , e conſuma

g‘eîìffd E…“ ta ſantità : Nolîe enim te conſummra iuflitia efl. Sap. 15. Poichè ,

Età _em 3"' andando ſempre l’amore al pari della notizia , che habbiamo

degli oggetti amabili , chi conoſce Iddio, non può non anſa r

o
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lo alla miſura , che lo conoſce , non Può non dolèrst delle of

feſe fattegli, non può finalmente non Procurare con ogni stu

dio di abbellirſi l’ anima con tutte quelle virtù , che sà eſſer

grate a’ ſuoi' occhi , e ponno renderſelo ſcambìevolm‘entu

'amante .- O ſe il Si n‘ore , ’come già nel Taborr'e , ſi fust'e

anche trasfigurato co aſsd nel Calvario , allor che a vista d’ un

popolo innumerabile pendea da quell’ infame patibolo , e ha—

veſſe dimostrata quella ſua bellezza di volto , che ſe cadere

a terra per-lo stupor‘e que’ trè ſanti Diſc'epoli ſpettatori ; e’

molto pi’ü ſe haveſſe anche dimoſtrata la bellezza dell’ ani

ma -, é poi anche lì‘infinita bellezza della ſua Divinità; chi

dubita , 'che tutti quegl’ernpj Giudei , che ’1 vollero in cro

ce -,re que’ ciechi Gentili, che ve ’l confiſſero , Vedendo in

quien! tranffix‘erant , ſarebbero‘ toñsto quivi prima anch’ eſſi ca

duri' in terra p'er lo stupore di tanta maestà , e bellezza , e

poi ſcoppiaü p'er un’ ecceffivo dolore d’ haverl'a fi indegna

mente trartat'a e Che amore ‘nel me‘deſimo tempo non have

r’èbb‘e‘ acceſo .in qu'e’ pochi Fedeli , che quivi stavano a ri

mirarlo? :AI 'certó,ſe i Giudei ,e i Gentili ſarebbon morti di

puro dolore , questi ſare’bbon morti di puro amore , veden

do una inaestà ſi grande ſpaſimare cori morte ſi doloroſa per

ätüo‘r oro. lo nen voglio per ’ora nelle anime Cristìane ſi chia

ra cognizione di Dio , già che’ vc’ggo , che Iddio medeſimo

hè pur la vuole, come non accommodata allo stato di questa

vita biſognoſa di libertà , che non può conſervarſi al veder

'diſco'perta la bella faccia di Dio: ma ſi bene deſidero( e que‘
sto è quel che pìrocuro in q'uesti fagli) che s’imprima nello

lorſmenti Un’imagine di Dio ſi temperata alla l`or libertà ,

che ~non nebbia forza a legarla , ma ſi bene indurla a costi

mirſi da ſe volontaria prigioniera , e libera ſchiava delle di

lui bellezze .

Altri hanno ſcritto copioſamente dell’arte d’acquistar la..

perfezzion c'ristiana , dando molti precetti per ciaſchedunaz.

del-le virtü , che la compongono: e han fatto con ciò gran

frutto nelle anime. Io ne vo’ fare un compendio con propor

ſolamente l’oggetto di questa celeste Sapienza , che per acqui

starſi non richiede grand‘intelletto , o memoria , di cui mol

ti ſon privi , o poco ben forniti; ma ſi bene gran volontà ,

‘che in tutti è tanta, quanta ogn’ un vuol che ella ſia. Urp

precetto ſolo ho a dare , o per dir meglio rammentare ?nel

‘ A 2 - o

La notizia..

di Dio com—

pèdio di tut—

ta l’arte del

la perſezzio—

ne cristiana .
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lo , che ci ſia ſcritto nel cuore; Dilige: Dominum Drum tuuni

ex toto corde tuo. Aiello ſolo pretendo di ſignificare, e d' in

culcare con tutto ClÒ , che ſono per dire in tutta queſt‘ ope

ra : nè altra maniera terrò per inculcarlo, che con dare a

conoſcere per diverſi attributi , e quaſi a vedere per diverſe

parti , o’proſpetti l’ infinita amabilita di Dio, che tutta da

una ſol parte , e con una ſola occhiata non può ſcoprirſi .

Per invitare ad amar la bellezza non v’ è biſogno d‘ altro , che

di farla vedere , perche da ſe steſſa chiama , ed invita all’ a

mor di sè i ſuoi ſpettatori : onde avvertì Platone che nat-4'” ,

che vuol dire il bello , vien dal verbo mi» , che vuol due in

rvitarc, e eſaminare. Che però ſcoperta ...le .ia l‘ infinita bellez

za di Dio , non v’è biſogno d'altra perſuaſione per amarla:

e co ’l ſolo vederla , o conoſcerla , come quì ſi può , fi viene

ad acquistare nella ſua cagione ,ove tutta ſi contiene , tutta

la perfezzion criiliana : poiche in questo ſenſo cauſale , co

me parlan le ſcuole , ha a prenderſi quel detto del Savio da..

noi ſopracitato; N017? enim te, con/ummuta iuflitia aſl . E im

poffibile conoſcere lddio , e non oſſervare con ogni diligenza

vle ſue leggi : ed è un bugiardo per testimonio di Dio me.

delimo Chl dice di conoſcerlo , e ardiſce in ſua preſenza di

traſgredirgliele. ui dieit , [E no/ſe eum , (o‘ mandata eiur non

cuilodit , mendux‘ä , di' in hoc *verita: non efl. Chi mai, chu

“non ſia cieco , può ſiate avanti ad un Principe terreno , da

cui dipende la ſua vita , e ſotto gli occhi ſuoi traſgredirgli i

ſuoi ordini? e ſe vi fuſſe chi diceſſe di dargli l’animo il far

lo , ſarebbe un bugiardo, erale anche ſi ſarebbe meglio ſcor

gere, quando il faceſſe , perchè al certo ſi mostrerebbe un paz

zo , e perciò ſenza mente da riconoſcere il ſuo Principe. Or

molto menoè poſſibile conoſcere'a miſura di ben diſcernerlo

da chi egli non è , il nostro Supremo Principe Iddio, da cui

dipende la nostra vita , e temporale , ed eterna , e ſu gli oc

chi ſuoi diſpregiare , e traſgredire i ſuoi ordini: onde meri

tarnente quelli, che li diſpregiano , e traſgrediſcono , ſono

da Dio steiſo chiamati col nome di stolti. Per queſto l’A

postolo San Paolo dice , che l’adempimento di tutta la leg

ge di Dio è la carità , e l‘ amor verſo di Lui ; Plenitudo le—

gis est dileslia: fiche, acquistandoſi queſta per mezzo della

'notizia di Dio , poſſiamo ancor noi Cler di queſta celeste Sa~

pienza ciò che gia diſſe Salomone , Venerunt mihi omnia bona

pariter cum illá . Di
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Divideremo quest’ opera in trè parti , in cui tratteremo de’

tre principali attributi del-la Divinità , che ſono Potenza , Sa

pienza , e Bontà : come quelli , a’- quali in un certo modo ci

conoſchiamo più obligati, perchè tutto l’eſser nostro, e d’ogn’

altra coſa fatta per noi, la riconoſchiamo per effetto di que

lle tre perfezzioni Divine , cioè d’ una ſomma potenza , d‘ una

ſomma ſapienza , d’ una ſomma bontà : che però tutte in ſm

golar maniera vi li ſcorgono , come appunto ne’ parti le fattez

ze delle lor Madri. lncideutemente anche nel decorſo trat

teremo delle altre Divine perfezzioni , che o ſono communi

a queste , come l’lmmenlita , l’ Eternità , l’lnfinita , o~ han—

no con alcuna di loro , ſecondo il nostro modo d' intendere,

qualche attinenza , come ſono il Dominio ſopra tutte le crea

ture , la Previdenza , la Bellezza , e ſimili , delle quali la

prima appartiene con maniera particolare alla Potenza , la..

ſeconda alla Sapienza , la terza alla Bontà . E perchè tut

te queste perfezzioni le anderemo riconoſcendo per mezzo del

le creature, che ſono tutte orme di Dio , come poi ſpieghe

.raſii ; per queſto habbiam giudicato ben convenire a queſt’

opera il titolo postole in fronte ; Iddio rintracciato per le ſu:

orme .

Lo stile procurerò , per quanto ſi stenderan le mie forze ,

che non alieni il Lettore , nè con la troppa vrltà delle for

mole , nè con la troppa cultura , che al parere di perſone.;

ſenſate più aſsai delle formole vili avviliſcono le materie ſa

cre ; in quella guiſa , che molto più avviliſcono una nobil

Dama gli abbigliamenti più pompoli di ricca contadinellañ,

di quel che faccia un’ abito dimeſso, e di poca ſpeſa , che;

mostra forſe mancanza di danaro , ma non di ſangue , e di

ſpirito , come il dimostra l’affettar pompe contadineſche; .

A mè ſempre è piaciuto quel detto d'un ſavio Scrittore ,- do

ver’ eſser lo stile delle materie ſacre , come appunto i cristal—

li fatti per conforto , ed aiuto di chi ha debil la vista , i qua

li allora ſono ottimi, quando ſan vedere ſenza eſser veduti ,

traſmettendo la vista a gli oggetti , e non trattenendola in

sè stel’ſl , ne con macchia veruna , nè con qualche vago , e.)

ben colorito arabeſco, che al pari d'ogni più ſordida macchia

renderebbe vizioxi gli occhiali, come che ugualmente torreb

be loro la traſparenza , che è la virtù principale , e la do

te , per così dir , beatiñca , e ſomma di quell’ istromentot: Con

eſso

Diviſione di

tutta l’opera

Wal debba

eſser lo ſhle

delle mate—

rie ſacre .
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feſso però , che alcune volte s’ imbatterà tal’ uno de’ Lettori

meno intendenti (che anch’ eſii invito a legger quest’ opera)

in alcun paſso più oſcuro , non per difetto di stile , che lo

ricuopra , ma di dottrina ſufficiente ad intenderlo. Nondimeno

non, perchè nel convito vi ſia chi ha denratura men forte, ſi

ha a laſciar di portarvi alcuna vivanda più ſoda , la quale quan

to più lungamente reſiste al dente , tanto più lungo reca al

palato il diletto . Sapicntibflr , tb' infipientibur debitor fin”. Vi

ſarà cibo per tutti , ma non tutti potranno gustar di tutto.

Anche le Divinev ſcritture, per altro di stil chiariffimo , han

de’ paſli oſcuriflimi , non ſolo a’ meno intendenti , ma an

che ad ingegni acutistimi , e dottistimi . Ben è vero , che, fi

come a’ Convitati non men giova il mangiare alcune vivan

de , che l’ astenerſi da altre , e i’ astenerſi da queste giova_

per approfittarſi di quelle; così nella lettura de’ libri ſacri,

dove ſi amministra il cibo dell’ anima , un ſavio Lettore può

ugualmente giovarſi dall’intendere alcuni ſenſi, che dal non

intenderne altri: perchè il non intender questi conferiſce ad

umiliarlo , e meritar con ciò di approfittarſi di quelli , che ha

vrà inteſi : oltre che anche naturalmente , a ſimili‘tndine dell’

astinenza ià detta,il non intendere alcuna coſa giova a vol'

tar tutta ’attenzione , e quaſi impiegare tutto ’l calore , e

gli ſpiriti per digerire le altre già inteſe . Ad effetto poi dl ec

citare que più che poſso l’ attenzione , nOn laſCerò di valermi ‘a

tempo e luogo di qualche detto più acuto z che vaglia an

che a tenermi desto il Lettore: ma principalmente procure

rò , che l’acume ſia il proprio della parola di Dio , che a..

guiſa d’acutaiſpada fu veduta da San Giovanni uſcir di boc

ca dell' eterno Verbo: voglio dire, ch’e degli acumi mi ſer

virò per ferire il cuore de’ miei Lettori , o far loro penetrar

più a dentro qualche verita evangelica , uſcita di bocca del

Verbo eterno , ut in z'ij percutittt gmm, e non per una tal

vana ostentazione d’ ingegno , di cui ſpeſso più manca chi più

ſi studia di dimostrarlo , affettando ogn’ uno per timor di tac

cia quel pregio, di cui ſi vede , e dubita d‘eſser veduto, o

creduto più povero. Prego nondimeno il Signore, che mi dia

il ſuo braccio , o che avvalori il mio co ’l ſuo ſpirito , già.

che mi dà a trattar la ſua ſpada: altrimenti, quanto questa è

più atta per la ſua gravezza a far colpo , tanto ne farà me—

no in mano di chi non ha forze , e ſpirito per maneggiarla .

Pre
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Prego però anche il Lettore a porgere a Dio per mè una tal

preghiera , ſicuro che al medeſimo tempo la porgerà_ per ſuo

utile , di cui non può ſperare in questa vita maggiore , che eſ

ſere altamente fcrito dall’ amore del ſuo Signore . Così ſen

za dubbio mi riuſcirà di colpìrlo , e compungerlo , quando

egli con la ſua mano raddrizzi al ſuo petto , al modo che

` u ano i Maestri di ſcherma co’ ſcolari principianti , i mal ui

dati miei colpi : voglio dire , quando egli con le mania za

te al Cielo impetri dal Signore, che gli entri nel cuore la ſua

parola da. mè malamente amministratagli .

Del nome proprio di Dio.

C A P O I I.

Nomi , ſecondo che ſaviamente ne avviſa

Platone , ſono piccole , e compendioſe de

finizioni, fatte-per dichiarare in qualche;

maniera la natura , e l’eſsere delle coſe n0

minate : 0nd’ è che in chi ha da imporli fa

di mestieri d‘ una perfetta notizia di quel

le coſe ,a cui pretende di formare il no

me ,che lor s’ adatti: altrimenti ſi eſpor—

rebbe a pericolo d’ un ſimile errore a quel

lo , di chi lavoraſsc una veste ſenza conoſcer la perſona , a

cui ha a ſervire , e ſenza prenderlene antecedentemente lu

miſure ſu ’l doſso . Così, perchè il nostro Primo Padre Ada

mo dovea porre il nome al mondo allor bambino , e a tutte

le coſe , ch’ erano in eſso , e con eſso nate ad un parto , fu

da Dio con ſcienza infuſa perfettamente istruito della no

tizia dell’eſser loro , per non ingannare i ſuoi figliuoli con

nomi bugiardi, e con bu ie alla lor ſalute gravemente per

mcioſe :poichè in verità arebbero state non men pernicioſe

di quelle , che cambiaſsero i titoli a’ vali d‘ un’ officina di

coſe medicinali , mentre tal’ uſo ha appunto il mondo in or

dine alla nostra eterna ſalute , 'da cui ſpeſso manchiamo mer

cè a‘ falli vocaboli introdotti dal volgo ignorante

fan prendere i veleni per medicine . Ma , perchè dentro le;

angustie di mente umana non capiva l’infinita grandäzizia

e I

  

, che ci*

In Crat.`

I nomi ſon

piccole defi

nizioni del

le coſe no

minare.
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dell’ eſser di Dio , e pur troppo Adamo mostroſsene igno-`

rante co ’l tanto gravemente offenderlo ; non arriſchioſlì giam

mai di dargli nome , conforme haveva fatto al restante del

l’ altre coſe . 0nd’ è , che gli uomini stetter gran tempo ſen

za ſapere il nome proprio di Dio , ſin a tanto che egli me—

deſimo dovette diſcoprirlo a Mosè con occaſione che ’l vol—

le inviare Imbaſciadore al Rè Faraone, ed al ſuo popolo elet

to , a cui non havrebbe potuto dire in nome di chi veniva ,

ſe non ne haveſse ſaputo nè pure il nome. Fra tanto gli an

tichi Padri per quella razza notizia , che hebbero di Dio,

il chiamarono con alcuni nomi communi di Signore , Gover

natore , Forte , Potente , e ſimili, i quali come che nella..

lor prima origine inventati per nominar le creature hanno

una tal miſura di ſignificare così angusta, e riſtretta , che

ſono inertistimi a comprendere l’ immenſa grandezza dell’ eſ

ſer di Dio. Di che la prima , e più alta cagione è quella ,

che ci viene inſinuata dall’isteſso Platone nel Cratilo : ove

dice , eſsere i nomi a guiſa d’ imagini de’ loro ſignificati, le

quali non ſon ritratte immediatamente, ſecondo che interpre

ta Aristotile , dalle coſe ſignificare , ma più tosto ricopiate

dalla nostra imaginativa , o-da’ concetti , che di loro hab

biamo nella nostra mente : 0nd’ è , che se i nostri concetti

ſono difettoſi , e mancanti , altrettanto difettoſi , e mancanti

convien , che siano i nomi da loro ricavati , e ritratti , o

vogliamo anche dir più chiaro , imposti alle coſe non confor

me elleno ſono in sè steſse, ma conforme ci appariſcono nella.

nostra mente. Or , perche i concetti , che noi formiamo di

Dio ſono tutti imperfettiffimi, ugualmente imperfetti forza..

è che siano tutti i nor‘ni , che poſsiam formare di Dio.

Qiindi è , che , ſe avviene tal’ ora , che Iddio si manifesti

ad alcuno con qualche notizia più piena di sè medesimo ,

incambio di abilitarlo a dare altrui più distinte contezze dell’
eſser ſuo , lo rende del tutto inabile a poterneſi parlare: e la

ragione è , perchè quanto maggiore Iddio dimostra a noi la

ſua grandezza , altrettanto più anguste , ed improporzionate

ad eſprimerlo ci fa vedere le formole del parlar nostro. Così

leggesi nel compendio , che della ſua vita deſcriſse l’Aposto

lo a’ Corintij , che , eſsendo stato inalzato a vedere in Para

diſo ſvelatamente la faccia di Dio con tutte le ſue infinite

’perfezzioni , quanto più in là poterono giungere gli 01cchi

dela
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della ſua mente , incambio di divenire tutto voce per lodare

la maestà di quel Dio , di cui era pieno , altro non potè dire,

ſe non che non potea dir nulla di quel tanto , che havea

veduto , ed udito ; Audi-uit arcana verba , qux non licet hami

”i loqui. Pare a mè , che avveniſse all‘Apostolo quelche av

verrebbe , ſe sì poteſse dare il caſo , ad un giumento , a..

cui lddio haveſse dato l’ intelletto umano , e insieme la pe

rizia ma non l‘ uſo del nostro linguaggio , nè tolta la figu

ra , e li organi ſuoi naturali, co’ quali altre voci non po

teſse e primere , che le ſue conſuete . Facciam conto , che)

una tal bestia ragionevole , si trovaſse in una aſsemblea di

perſone ſavie , e ſentiſse , e intendeſSe tutto ciò , che quivi

si ragionaſse; al certo ch’ ella starebbe mutola , e si vergo

gnerebbe di metter fuori que’ ſuoi ſchiamazziinconditi , de’

quali per altro si ſerviva di prima per eſprimere molti con

cetti della ſua fantasia: mercè che li vedrebbe inettiflimi a

significare i nuovi concetti della ſua mente. Così benchè al—

l’Apostolo ſerviſser di prima le voci umane per significarei

baſsi concetti della ſua mente , poco meno che animaleſca;

dopo che l’hebbe illustrata co ’l lume della gloria , e quasi

cambiata con una mente angelica , non poterono più ſervirlo

per eſprimere que’ divini concetti, a’ quali non può eſser pro

porzionata , ſe non che una lingua angelica , o Divina.

Meglio anche ciò eſpreſse la S. Vergine Caterina da Sie

na all’ or che stata per più ore vagheggiando in un estasi al

tiſsima la bella faccia di Dio ( o ſvelata , come vuole il B. Rai

mondo da Capua ſuo Confeſsore , o almeno velata con tenue

velo di qualche nobile enigma) richiesta da Raimondo a con

targli alcuna coſa di ciò, che havea veduto; altrimenti per

buono ſpazio di tempo non gli riſpoſe , che con un pianger

dirotto , che facean gli occhi le loro perdite : indi raſciu

gate alquanto le lagrime pregollo a non le domandar coſe)

tali , perchè le parrebbe di bestemmiare , ſe con parole uma~

ne prendeſse a ragionar delle coſe di Dio: tanto manchevoli

di Significato le trovava per eſprimere l’ infinita bellezza di

Dio , o veduto in sè steſso , o forſe anchè ſol veduto in e

nigma. Potea ben dire , che Iddio era santiſsimo , belliſsi

mo , amabiliſsimo , anzi infinitamente santo , infinitamente;

bello , infinitamente amabile ; ma perchè finalmente questi

vocaboli le riportavano alla mente quelle ſpecie di boptlà, e

B e -
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bellezza creata , per cui ritrarre eran fatti , parea a lei , che

il lodare lddio con questi termini fuſse quasi un terminare,

e perciò bestemmiare per via di detrazzione l’interminata..

grandezza delle perſezzioni di Dio .

Quindi è , che Dionigi l’ Areopagita per ſupplire quel più

che potea alla mancanza de’ nostri vocaboli, e adattarlì me

glio a parlar di Dio , aggiunſe loro la particola ſuper , per

sìgniſicare eſsere lddio una coſa ſuperiore a tutto ciò che ci dà

ad intendere il parlar nostro : Nibil eorum , dice egli, que

exiflunt , aut eorum , qute dlicui emstentium cognitu ſunt , expli

cut arcunum illud , omnemſèrmonem , (a' intelleflum _ſuperanr _fir

peromniuſupereflîznriuliterſuperex/fflentir_ſuperdeitatir, e altrove;

ſpeſſo lo chiama eſſenza ſopraeſſenziale , bontà ſoprabuona ,

divinità ſopradivina , luce , principio, perfezzione ſopra quel

che poſſa eſſere da noi , e da' noſtri vocaboli compreſa. Nel

capo poi ultimo de mlflica theologiu chiaramente dice , che)

Iddio non è nè ſostanza , nè vita , nè luce , nè ſenſo , nè,

mente , nè ſapienza , nè bontà , nè deità : ma un non sò che

più eminente , e più nobile di tutto quel che queste nostre pa

role ci ſan ridire: e univerſalmente inſegna , eſſer me lio di

Dio dire quel che' egli non è , che quel che è : poi c e con

dire , che non è nulla di quel meglio , e più grande , e più

nobile, che noi ſappiam concepire , ci mettiam quaſi ſotto

i piedi tucte 1’ eccellenze create per ſalir più sù a credere)

cOn fede cieca , ma ben’ appoggiata , e guidata , eſſer’ egli

un’ eccellenza ſuperiore a tutto ’l nostro ſapere: ch’ èa’ppun—

to quel che diceſi dallo Spirito Santo nelle ſacre lettere

Etre Deus magnur vincent fiientiam noflram .

Spiega anche ciò meglio S. Agostino ne’ ſoliloqui , che fa

dell’anima con Dio , le dicui parole piacemi qui di registra—

re disteſamente , perchè aſſai chiaro dimostrano , che 11 più

che poſsa dire ogni grande ingegno in lode di Dio , è-dire ,

ch‘ egli ſupera appunto la capacità d’ ogni grande ingegno :

Soli qusdem tibi Trinitar integro? nom er , Trinitus _ſänffu , Tri

nimr ſupermirubili: , (9‘ ’luperinenarrabilir , @flyerz‘n/Z‘rumbilir, dr

ficperinucCefli‘bilir , (9’ ſuperincamprebenſibilir , _ſuperininrelligibilis ,

firperejjëntiulu , _ſupereflèntiuliter exuperuns omnem finſum , omnem

rutionem , omnem intelleffum , omnem intelligentiam , omnem eſ

_ſèntiam ſupercxleflíum unimorum ; quam neque dicere , neque c0

gitare , neque intelligere , neque cognoſcere poſizbile efl , etiam..

ocu u

c
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CAPOII. II

acidi: Angeloram . Nelle quali parole io oſſervo , che alcuni

quando han detto , che Iddio è incomprenſsìbile , non ſan paſ

ſar più avanti : ma S. Agostino , che 'quanto più compren

deva , tanto meglio vedea , quantopoco era la ſua compren

ſione, e in conſeguenza la lode di eſſer da eſſo incompren

ſibile , non contento di così chiamarlo il nominò ſoprincom

prenſibile; cioè anche maggiore di quel che noi intendiamo

nel dirlo maggiore della nostra comprenſione. Ciò che ci ſi

gnificò Iddio medeſimo per bocca dell’ Eccleſiaste , allor che

diſſe ; Benedicenter Dominum exaltate illum quantum poteflir :

maior efl enim omni lande . Lodiamolo pure quanto -poſsiamo ,

perchè ſempre ci avvedremo di haver laſciata quella lode ,

che è la maggiore di tutte , cioè l’ eſſer’ egli maggiore di

tutte le nostre lodi .

SECONDA PARTE DEL SECONDO CAPO.

Spiega/i il non” ineffabile di Dio . -

U dunque biſo no , per tornare al Nome di Dio , che

F Iddio steſſo, c e ſol perfettamente si conoſcea , imponef

ſe a ſe medesimo i-l nome: e questo fu quel nome Sa

croſanto ;1171” , che tenuto naſcosto a tutti gli antichi Padri,

prima di tutti il manifestò a Mosè , come leggesi nell’ Eſodo

al ſesto ; Et nomen meum mn” non manifeſta-ui ei: : dove è

d’ avvertire , che doppo haver detto il Signoie a Mosè , che

si era manifestato ad Abramo , Iſac , e Giacob in qualità di

Dio Onnipotente : Ego Dominus , qui apparui Abraham , Iſaac,

(o' Iacob in Deo Omnipotente , ſoggiunge nondimeno colle pa

role ſopracitate , che non havea manifestato loro il ſuo no

me : volendoci , cred’ io , signiſicare , che quando havrem..

fatto un concetto altiſsimo di Dio , com’è l’ eſsere Onnipo

tente , nè pur di Lui ſaremo arrivati ad haverne la più roz

za notizia che poſsa haverſene , qual’ è quella del ſolo no—

me: tanto ſon debili i nostri concetti , che poſsiam formare

di Dio . Chiamavasi questo gran nome da’ Padri antichi, No

men ineſſabile , perche per una tal riverenza , che hebbe ſem

pre il Popolo Ebreo verſo di eſſo , non ſolea mai pronunciar

lo , ma quando s’ imbatteva a leggerlo nelle Divine ſcritture ,

in ſua vece pronunciava il nome Adonai , che vuol dire Si

B 7. gnore

Eth. 43. 33.

Il- nome di

Dio manife

fiato a Mosè

resta ineffa

bile a’ Poste
ri. i
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gnore : ciò che anche volle oſservare il Redentor del Mondo

nel citar che ſacca le ſcritture antiche , per autorizzare un

si lodevol costume , come eruditamente avvertì il Bellarmi

no. Dal che avvenne , che quel che eſsi fecero per riveren

za , noi dobbiam farlo per neceſsità , eſsendoſi oggidì per

duto il modo di pronunciarlo : come è ben noto a chi è nota

la lingua Ebrea , la quale per non haver lettere vocali , ſenza

di cui è impoſſibile , che ſuonin le conſonanti, conviene in

tendercele ſecondo l’ uſo , e la tradizion de’ maggiori; come

ſi fa da noi nelle abbreviature , nelle quali per pronunciarlu

v' intendiamo quelle lettere , che vi mancano. Veroè che il

dotto Cornelio a Lapide fondato ſopra non le gieri congetture

ſtima , che la ſua propria pronuncia deva e ere Iehwa , non

Iehom, come altri penſano , ingannati da i punti , che gli

ſono aggiunti, perche questi non ſon proprij del nome ineffa

bile n77” ma ſi bene della voce Adonai : Il che ſaviamente

fu fatto da que’ primi Rabbini , che furono gl’ inventori de‘

punti vocali, per ricordare a’ Lettori , che quel nome dovea

pronunciarſi non altrimenti , che Adonai , da cui havea co

me imprestati i punti vocali per poterlo pronunciare.

Or vediamo il ſignificato di questo gran nome , che per li

misteri maraviglioſi , che in ſe contiene meritamente dall‘An

gelo , che rappreſentava la perſona di Dio , fu detto ammi

rabile; Cur qua-ris nomen meum , quod efl mirabile? Inſegnano

comunemente gl’intendenti della lingua ſanta , che il nome

Ieheva viene da un verbo Ebraico , che ſignifica Eſſere, ed è

lo steſſo il dire ſcherza , che Q`ui qll , Quello che è: ciò che

ſi cava dalle regole della medeſima lingua , e più manifesta

mente dal terzo dell’Eſodo , dove dopo haver detto il Signore a

Mosè , che l’lnterrogò del ſuo nome , Ego/um , quifiemJíc dices

Filijs Iſrael ; Wi eſl mifit me ad '00s : ò come , più adattamente

a nome proprio , leggeſi con una ſol voce nella lingua Santa

i'l’î‘lk haia , è appreſſo iſettanta interpreti J w*:- , che noi

in latino ſecondo il parlar che uſano oggidi i nostri filoſofi ,

direffimo, Ens; Ens mifit me ad rio: ; ſoggiunſe ſubito ; Di

xitque iterum Deus ad Mojſen ; hec dices filij: Iſrael ;Dominus

Deus patrum rucſlrorum , Dem* Abraham , Deus lſaac , (a‘ Dea: Ia

eoh miſit me ad zio: : Hoc nomen mihi eſt in ‘eternum, (Fc. Do

ve in cambio della voce Dominus , che noi ora leggiamo nel~

la nostra volgata , nel teſio originale Ebraico ſta il nomu

inef—
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ineffabile ffiffi Iebe-w , nel che manifestamente appare , eſ

ſer lo steſſo Em , che leheva , con ſol quella poca mutazione ,

che porta ſeco il formare un nome proprio da un verbo con

forme alle regole della lingua ſanta , ſpiegata dal Bellarmino ,

e dal ſopracitato Cornelio ſopra il cap. 6. dell’ Eſodo al verſ. z,

Qgello che è dunque , ò vogliamo dir l’ Ente è il nome pro

prio di Dio : e poiche i nomi proprij non ponno accommu

narſi ad altri , non vi ſara fuor di Dio coſa alcuna , che;

poſſa dirſi , che ſia . Non vi è altro Ente , che Dio : tutto ’l

resto meſſo a confronto con Dio ha a dirſi Niente . Si qui:

exiflimat ſe aliquid eſſe cum nihil fit , dice l‘ Apostolo , ipſe ſe

ſeduti!. Aiesta è una ſaldiſſima verità , e atta a fabbricarvi

ſopra il fondamento d’un’ altiſſima perfezzione , ſi come per

tale il Signore inſegnolla a S. Caterina da Siena allor , che

le volle dare i primi principìj di quella gran Santità , che poi

appreſe . Ricordati ſempre , le diſſe , che lo ſono quel che

ſono , e tu ſei quella che non ſei: Ego ſum , quiſum : Tu er,

ax non-e:. E ſe di ciò ne vogliam qualche ragione per raf

ermarlo bene nella memoria , ( già che questa ritiene tena

cemente tutte quelle coſe , nelle quali ha qualche ragione)

per ritenerle )postiam dedurla da due principij in buona ſilo

ſofia indubitati. ll primo è , che le denominazioni delle coſe

ſoglion prenderſi dalla parte maggiore : Denominationer deſu

muntur a potiori : eſſendo che il poco sfugge l’ occhio di chi

lo mira , e perciò ſi reputa come nulla : Parum pro nibilo re—

putatur , nè merita verun nome. ll ſecondoè , che Iddio ha un’

eſſer puriffimo ſenza meſcolamento di verun non eſſere: do

ve che la creatura ha infinitamente più del non eſſere , che

dell’eſſere : per eſempio l’Uomo è ſolamente Uomo , ma non

è verun degli elementi , de’ cieli , delle piante , de’ bruti ,

degli Angeli : non è infinite altre creature poſſibili , non è

D10 , che vuol dire , non è un bene , un’ eſſere infinito :

dunque infinitamente più non è di quel che ſia: dunque pre

ſo il nome , o denominazmne a potiari , l’ Uomo , ſi come ogn’

altra creatura , ha a dirſi , ch’ Egli è quel che non è, e ſolo ld

dio , che è quel che è. Se tutto l’Orbe terrestre fuſſe d’o—

gni intorno incrostato di neriſſìmi marmi, e ſolo in una par

te di sè haveſse impreſſo un minutistimo punto di color bian

co , che appena ſi diſcerneſſe coll’ occhio ; chi ſarebbe così

ſemplice, che per cagion di quel punto , quaſi inſenſibile ſì-imaſ

e ›

Ad Gal. 6. z.
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ſe , e nominaſſe bianco tutto l’ Orbe terrestre? E pure quel

picco] punto havrebbe anche qualche proporzione col corpo

uantunque ſmiſurato di tutta la terra. Aramo dunque più

?emplice , e stolto ſarà chi stimerà , che ſia, ò chiamerà c0 ’l

nome di Ente qualunque delle creature per ragione d’un’ eſſer

ſi tenue, che non ha proporzione alcuna coll’infinito non,

eſſere , di cui è parte quell’ eſſere P Aggiungeſi anche , che;

quel meſchinistimo eſſere , che ha la creatura meſcolato con

un’ infinito non eſſere , l’ha ſempre ristretto ad un ſol mo—

mento di tempo preſente ; non eſſendo ella nulla ne’ ſpazi in

finiti dell’ eternità paſſata , e futura . Ma l’ eſſer di Dio è

un’ eſſere non limitato , nè miſurato da tempo alcuno , per

chè empie tutt’i tempi , che a noi ſon paſſati , e futuri ,e

tutti al ſuo eſſere eterno li fa preſenti. Dunque di nuovo ri

peto , che preſa la denominazione u potiori , cioè dalla mag‘~

giore , e miglior parte , ſolo Dio ha per più titoli a dirſi , c ’

Egli è quel che è , e la creatura che è quel che non è : ò vo

gliam dire , che lddio ha a dirſi Ente , e la creatura Niente .

Vo’ però qui proporre un’ argomento, che potrebbe farſi

in contrario, perchè meglio ſi ſcorga la ſodezza di questa ve—

rità da] vedere, che ſi tien forte anche a colpi di contrarij

argomenti . Anche Iddio potrebbe dirſi non Angelo , non Uo

mo , non animale , non pianta , non infinite altre coſe da..

luidistinte : adunque anch’ Egli infinitamente più non è di

quel che ſia , e in conſeguenza', o dovrà dirſi inſieme colla

creatura , ch’ Egli è quel che non è; o ſe ciò non conclude ,

anche la creatura inſieme con Dio potrà dirſi , ch’ Ella è quel-.

la che è. Riſpondo , e alla riſposta ho biſogno di maggiore

intendìmento nel Lettore per iſciogliere la difficoltà , di quel

che ne haveſsi biſogno per invilupparla , perchè a questo aiuñ.

ta non poco la mancanza isteſſa d’ intendimento. Iddio non..

può dirſi non Angelo ſecondo quell’ eſſer poſitivo , ò, per

fezzione che ha I’Angelo : ma ſol ſecondo quella mancanza

di eſſere , ò di perfezzione maggiore , che ogni creatura per

la ſua neceſſaria limitazione ha ſeco eſſenzialmente ( per par

lar co’ termini eſpreſſivi delle ſcuole ) identificata, ò voglia

mo dire , immedeſimata . Ma per lo contrario l’ Uomo haa

dirſi non Angelo ſecondo quell’ eſſer poſitivo , ò perfezzio

ne , che ha l’Angelo. Adunque Iddio ſolo è privo dell’im

PEÎÎCZZlOlÎe , ò mancamenti dell’Angelo , ma non già della_ di

ur
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lui perfezzione : contenendo in sè stelſo in un modo altiſſi

mo , come meglio ſi vedrà nel ſeguente capo , le perfezzio

ni di tutte le creature : ma l’ Uomo per lo contrario è pri—

vo della perfezzione , non dell’ imperfezrione dell’Angelo.

Or ſe attentamente ſi conſidera, l’eſſer privo dell’ imperfez

zione , ò della mancanza di maggior perfezzione, altro non

è , che havere quella maggior perfezzione, di cui non ſi ha la

mancanza , in quella guiſa che eſser privo di povertà , e eſſer

ricco. Adunque Iddio , ed ha tutta la perfezzione , che ha

l’Angelo lo steſſo dicaſi di Lui in ordine alle altre creatu

re) e di più tutta quell` infinita perfezzione , che non ha l'An

gelo: e in conſeguenza c0 ’l ſuo eſſere non ha meſcolamen

to di verun non eſſere .

Teniamo dunque ſodo , che il nome proprio di Dio è Azel

che è , e impariamo da gli antichi Padri , che la nostra lin

gua di fango , che imbratta ciò che tocta , nè pure per be

nedirlo è degna di nominarlo . Taide , la peccatrice dopo

d’ eſſerſi convertita a D10, per tutto ’l tempo , che le restò

di vita non hebbe mai ardite di nominarlo , e nel fare ora

zione , altro non ſolea dire , che queéëe umili parole , Q`ui

plaſmafti me , mijèrere mei. Penſiamo quanto indegna coſa ſia

il nominarlo in’ vano , quanto ſacrilega per giuoco , quanto

orribile , e detestabile per bestemmia , o per chiamarlo co’

ſpergiuri a fare a nostro vantaggio il falzario , testificando ,

e autorìzando le nostre menzogne . All’ udire il nome ſacro

ſanto di Dio , qual noi ſoglìamo uſare in cambio dell’ inef

fabile , e ci ſignifica lo steſſo che quello , cioè a Cler Lai aſl ,

dovreſsimo rammentarci dell’ eſſer nostro , voglio dire , del

non eſſer nostro , o del nulla che ſiamo , e prostrarci tutti

con la faccia per terra adorando l` infinita Maestà di quel Si

gnore , al paragone di cui altro non ſiamo , che il non eſſe

re , che il nulla . Aleſſandro M. come coma Gioſeffo , al ve

dere il nome ſacroſanto di Dio in fronte al Sommo Pontefi

ce laddo , tosto profitoſsr colle ginocchia , e con la faccia

per terra per adorarlo. Non permettiamo , che un’idolarra

ci habbia a eſſer maestro , e ſuperare nella stima , e venera—

zione del vero Dio . Egli ſolo con la metà di sè , inchinoſsi

a Dio , voglio dire , ſolamente co ’l corpo prostroſsi in ter

ra , tenendo in tanto l’ anima alta ſulle pretenſioni di Divi*

nità , come figliuolo di Giove . Noi prostriamoci , e co ’l cor

Frutto della

notizia di

queſto no

me ſacrosí

to.

lil:. r Lantiq.

Iud. c. 8.a

pud Corn. a..

Lap. in Arg”.

in [ib. ſap.
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po , e coll’ anima non ſolo in terra , ma anche ſotterra , pro;

fondandoci nell’ abiſſo del nostro nulla , dove meglio che al

trove , mirando all’ insù , conoſceremo l’ altezza inarrivabile

dell’Altiſsimo. Quindi anche porgiamo a Dio le nostre ſup

pliche , ſe vogliamo eſſere rimirati da chi non ha potenza di

vedere , ſe non le coſe , che gli stan ſotto , dove pongonſi

gli Umili: mentre a’ ſuperbi , che con ſpirito Luciferino gli

li mettono al pari , dice egli con verità ,- Amen dico -vohis,

neſcio eros. Anche i Principi terreni odon più volentieri le;

ſuppliche di chi lor parla prostrato a’ piedi : e ſon di ſenſo

ſi delicato , che non polſon tollerare chi ritto in piè parla...

loro troppo alto all’ orecchie, cioè a dire contrasta loro la ſo

vranità , che gli umili coll’ abbaſsarſi l’ accreſcono. Così fa

Iddio , che come ci avvertiſce l’Apostolo S. Pietro , Superhis

refiſlit , hamilihus autem dat gratiam . Caviamo da questo capo

un baſsiſsimo concetto di noi medeſimi , e havremo nello steſ

ſ0 tempo cavato un buon fondamento per edificarvi quell’al

ta stima di Dio , che tanto ſaliſce in noi , quanto ſi abbaſsa ’

la stiina di noi medeſimi.

Dell’ eſſere irffinito di Dio , e dell’ infinite perfegzioni,

che in eſſi) con manieraſempliciffima , i contengono .

C A P O I I I.

Oiche il nome , come da noi fu detto nel

paſſato Capitolo per ſentenza di Platone ,

è una piccola definizione del nominato , e

l’infinito non può dalle an ustie del nostro

capo eſser compreſo , e de nito , e perciò

nè pur degnamente nominato ; per ſapere

’ l’ eſsere infinito di Dio , fa di mestieri ri

correre al nome , con cui volle egli me

deſimo nominarſi , e come era poſsibile , definirſi , cioè a..

dire, distinguerſi , ſe non dalle coſe , che ſono , almeno da

quelle , che non ſono : nè questo diſtintivo è ſuperfluo

a ch! , come noi , è tanto cieco , che non distingue la lu

ce dalle tenebre , e facilmente confonde le coſe , che)

ſono , con quelle , che non ſono. Q`ui :ſi dunque , che è il noÎ

me
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'me proprio Idi Dio , è anche la propria definizione di Dio .:

.la quale, come ſi vede non ha , ſecondo le regole nostre di

ben difini-re , distinta .in verun modo la differenza dal gene—

re: ma ſolo ha per genere una perfezzion communiſsima, che

è l’ laſtre , e queſta medeſima gli ſerve per differenza : eſsen

do che la differenza propria di Dio , con cui ſi distingue da

tutti, è l’havere in sè ſolo la perfezzione commune di tut

ti . L’eſsere dunque di Dio è un’ eſſere univerſaliſsimo , un’

eſſere_ infinito in ogni genere ſenza termine , o di luogo , o

` di tempo : cioè’ a dire un’ eſsere eterno , ed immenſo , e con

ſeguentemente un’ eſsere neceſsario, incauſato, indipendente,

prima cauſa , ed origine di tutto l’eſser creato, una puriſsi

ma perfezzione , che contiene in sè tutte le perfezzioni crea—

te , e creabili ,e infinite più, che non ſono nè create nè crea

bili . Non ha egli la perfezzione a miſura , come habbiamo

noi : imperocchè la cauſa unica , perchè un’ effetto ha ſol tan

ta perfezzione , e non maggiore , altra non è `che la .ſua me

deſima cauſa , che tanta, e non maggiore communicogliene.

Ond’ è che , ſe cerchiamo , perche una `tale statua per -eſem

pio è di bronzo , e non d’oro è perche rappreſenta un giova

ne , -e non un vecchio è perche è di tanta grandezza , e non

maggiore è altra miglior cagione non potrà renderciſi , che

con dire ; perche così , e non altrimenti volle farla l’Arte

fice , la dicui idea è la miſura , e' il conio di, tutte le ſue;

opere . Si che chi non ha del ſuo eſsere Arteſice, o cagione

alcuna , come è Iddio , non havrà l’eſsere miſurato , ma ſi_

bene ſmiſurato , ed immenſo . -

Non è Iddio , dice egli mede‘ſimo di sè , questa , o quell’

altra -coſa ; ’Am-0': in' 1:'- wa'.- Ipſe ejZ omnia , Egli è il tut

to , è o ni coſa . l pronomi di quello , o, di quello ſono i li

miti 'del ’ eſser nostro , che non poſſono comprendere l’ eſsere

illimitato di Dio , che è ogni coſa . Bindi naſce que-lla..

mirabil proprietà. di Dio , il quale perche è ogni coſa , non

.può eſsere ſe non che una ſol coſa , perche non ponno dar

ſi , anzi nè pur concepirſi due' coſe , delle quali ciaſcheduna

ſia ogni coſa , ma ſi bene ſe ne può dare , e neceſsariamen

teſe ne da una , che le comprenda turte. Fingaſi da chi no ’-l

-crede , c-he vi ſiano al Mondo due Dei; al certo l’uno non

ſarà l’ altro , perche altrimenti ſe l’uno fuſse l’ altro , non-ſa—

rebbon due , ma un ſolo : adunque l’ uno non havrà quel bez

` C ` ne ,

La definizio

ne del ’ infi—

nito in ogni

enere non

ſia altra diſ

ſerenza, che

il genere.

La cauſa 'd'

un'eſsere in

finito è I’ eſ

ſere ſenza.

cauſa .

Enti. 4 5.29.
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Dall’ eſſere

.Iddio ogni

coſa ne 11e—

gue neceſsa~ -

eiamente ch

è un ſolo.
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ne , che ha l’ altro : potrà forſe concepirſi , che l’ habbia ugua

le , ma non gia'quel medeſimo, e in conſeguenza non h‘avrà

ogni bene , non ſarà ogni coſa : non potrà dirſi' di verun.,

dl loro tpfl’ efl omnia , Egli è il tutto , ma converrà di

re che e ſolo la metà del tutto , ripartito in due , che

vuol dire , non ſarà Dio: e così chi mette più Dei in Veri

tà non ne mette veruno , perche veruno~ne mette illimita

Vedi la ſom to , 0nnipotente , ſenza pari , padrone , e monarca del tutto y

m1 'gn'ÎÎAÎÎ- che ſono proprietà eſsenziali di-Dio . (Luanti poi più Dei ſi

ì? ?TH-1D", moltiplicano , tanto più s’ impoveriſcono di facoltà ,' e &Tin

ETH?“ deboliſcono di forze , e perciò anche rieſcono più indegni di

ammetèem_ `quel nome : onde perche gli Antichi ne miſero ſenza nume

no molijej ro , diviſero in tanti l’autorità , e la potenza, che ne toccò

pochiſsima per ciaſcheduno : ciò che notò contra i Gentili

1-4 “Miu-4’@ S. Agostino ne’ libri della Città di Dio , dove fa rifleſsione ,

"8’ 'che mentre fra di noi basta per custodir’da porta della 'no

ì ` stra caſa un ſol portinaio , frai Gentili vi ſi richiedevano-tre

“ Dei , uno chiamato Forculo u foribur , che havea cura delle

' parti di legno , il ſecondo Cardea , che custodiva i cardini,

il terz‘o Limentino , che preſedeva al limitare `: nè Forculo

era da tanto di poter custodite inſieme il legno , i ganghe—

’ ‘ri , e la ſoglia . Per custodia poi delle biade- ne’campi vi

ponean tanti Numi , che l’isteſso S. Dottore dopo haverne.)

contati molti ,.ſoggiunge; Nec omnia commemora `; quia mo

Piga! , quod illo: non pudet. Si richiedea primieramente Satur

no , perche andaſse proſpera la ſementa; Stercuzio , perche

con lo sterco , onde preſe il ſuo degno nome , la fecondaſ

ſe ; Venere , perche concepiſse il frutto; Proſerpina , perche

gettaſse le radici ; Segezia , perche germogliaſse ; Nodoto ,

perche faceſse i nodi; Flora , perche fioriſse; Laäurzia; per-

che le deſse il latte; Matuta perche il maturaſse in grano;

' Volurina , perche involtaſse la ſpiga con le ſue tuniche ; Osti~

‘lina , perche l’armaſse d‘ ariste; Patelena perche l’ apriſse ;

Runcina , perche il mieteſse ; e finalmente vi vollero anche

'Tutilina, per conſervarlo ne‘ granai, e Cerere per farne buon

pane, ll pretender poi , che un Dio di queſti poteſse fare,

o dare a' ſuoi divoti quelche apparteneva all’ altro, era ap

preſso di loro coſa ſi ſciocca , che i Commedianti la rappre—

ſentavano in ſcena per deriſo de’ſernplici , pregando per eſem

pio Bacco per have'r dell’acqua , che'apparreneva alle Nin-fe , e

- le

In eodJaP. (5)*

alibi .
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le Ninfe per haîter _del vino , che apparteneva a Bacco . Fiñ.

:talmente fecero tanteparti della Divinità , che inſmo i Bo

vi , e i-Sorci , e l’Agli , e'le Cipolle n’ hebbero la lor parte: ma

il dare la Divinità. a coſe ſi vili , fù unacoſa medeſima ,

che,avvilire ,etorre dalla stima_ degli uomini la Divinità :

onde può con ogni ragione concluderſi , ciò ch‘è mirabile ,

ma vero., eſsere un medeſimo errore , quantunque paia 0p

posto', l’eſsete'Atheo , che Politheo , cioè il negar, che vi

ſia Dio, ..e il crederne molti . , - ' ' '

L’altra proprietà. ,- che vnaſce in_Dio dall’ eſser ſenza limi

ti di perfezzione , è l’haver egli nell’ eſser ſuo una ſomma

ſemplicità eſcluſiva, d’ ogni comppſizionc , e distinzionedi

parti-:~_imporòche non .è egli o ni coſa in `quella guiſa , che

queſto mondo può dirſi in .qu che maniera eſsere ogni coſa,

intendendo almeno di quelle ,,che ſon create: poiche questo

mondo contien tutte le coſe con le loro imperfezzioni , e

perciò l’, unaidistinta dall’altra ,, fondandoſi la distinzionu

delletcoſe create nelle loro imperfezzioni , o limitazione( ,

chehanno di perfezzione , la. qual limitazione fa nelle, crea-_

ture quell’ effetto medesimo , che i~ limiti , o termini ncicam

pi, che li fa distinguer fra di loro , restringendo ciaſcheduno

nell’ eſser ſuo. in maniera , che non iſcorra all’ eſser del vici

no. .Ma-,Iddio , che non è capace d’imperfezzione alcuna ,

contiene tutte le -coſe ſèclafi; imperfeäionibur , come dicono i

ſacri Teologi , cioè toltine via que’ limiti ,’ onde una coſa si

distingue dall’altra , e conſeguentemente le contiene tutte.;

ſenza veruna distinzione , a un certo modo come molti da

Dall’ infini—

tà di Dio ne

naſc’e la ſua`

ſomma ſem.

plicità . ’

nari -di minor prezzo , quanto al valore si contengono.ſenza -

veruna distinzione in una ſola moneta 'd‘ oro . E questa è queló_

la ſomma ſemplicità dell’ eſser di Dio , che rende le di lui

perfezzioni infinitamente_ più stimabili di quel che ſarebbono,

ſe ciaſcheduna ſuſse , come in noi ſuccede , distinta dall’ al

tra . Non è egli ſemplice per difetto di perfezzione, ma per

ecceſso . La prima. ſemplicità ſenza dubio è difettoſa , e per

ciò propria delle creature’, che quanto più ſon ſemplici, tanz

to più ſon povere , e mancanti : onde han biſogno di più

parti ,_ che le compongano , perche il difetto dell’ una sia ſup—.

plito dalla perfezzione dell’ altra . Ma la ſeconda ſemplicità

Iddio è ſem

plice , 'non'

per difetto,

ma per ec

ceſso di per

fezzione. `

per -ecceſso è tutta _ecceſso diiperfezzione, , che non ha biſo- v

gno di` moltitudine di .parti , per fare tuttociò che farebbon 7

C a quelle
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Ciaſchedu~

naperfezzio

.ne di Dio
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L’ unica per
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Dio indistin

ta in ſe steſ—

ſa , ſi distin

gue da noi

con varie co

gnizioni ›

che ne fac
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condo lequa
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quelle. Se unìUomo da sè ſolo poteſse , qiianto- un’ eſercito`

inter-o , ſarebbe più lodevole nelle ſue impreſe di quel, che

fuſse ſe le faceſse congiunto con un‘eſercito intero : di ue

sta ſorte è la ſemplicità di Dio , la quale rende ogni ua_

perfezzione infinitamente più` degna di lode , e di stima :im

peròche per beneficio d’ una tal ſemplicità la- perfezzione d’un

enere non ſolo è stimabile per eſäer ſom-ma , e infinita nel

uo genere; ma anche per eſser ſomma , e infinita in ogni' altro

genere: per cagiòn d’ eſempio la Potenza in Dio non e ſol po

tenza , e‘ potenza infinita , ma- inſieme è. ſapienza infinita_- ,

bontà infinita, bellezza infinita, maestà infinita , ſoavità infi—

nita , immenſità , eternità , immutabilità , e qualunque altra

perfezzione infinita , di cui. nè pure ne ſappia-m0 il nome .

Così anche la ſapienza non è ſol ſapienza infinita , ma inſie—

me potenza , _bontà , bellezza, maestà , ed ogn’ altra perfez

zione infinita .’E quel che diciamo di queste perfezzioni pure ,

e non miste- di veruna imperfezzione , si vuol? intendere co—

me detto di qualunque altra perfozzione non pura, ma me

ſcolata- d’ imperfezzione, quali ſono, l’ eſsere Uomo , o A‘n

gelo , o pianta, e simili : che tutte si ritrovano in Dio de

purate dalle loro 'imperfezzioni , e unite insieme in una ſem

pliciſsima perfezzione , che chiamasi Divinità . Ben’ èil ve

ro , che di quest‘unica , e~ ſehipliciſsima perfezzione noi ſo

liamo nella nostra mente formarne tante imagini , quante;

ono le perfezzioni create , alle quali quell’ unica , che tutte

in sè le aduna- , equivale : e queste imagini ſon come ſecon-.

de copie- di Dio , ricavate non immediatamente da lui, ma

dalle crea-ture , che ſono i primi ritratti, che l-ddio medesi

mo volle far- di sè steſao-, per darci i-n eſse qualche rozza

notizia dell’eſser ſuo. Imperòche si come nelle creature ſo-ñ

gliamo contemplare varie prerogative fra di lor-o diviſe , tnt

te rappreſentanti: ,. come varii pezzi d‘un gran ritratto , la;

Divinità ;così noi ritraendo da eſse , ſogliam formare vatijv

pezzi di. cognizione , che meſsi insieme formano qualche roz

za imagine , 0 concetto della Divinità . I-n-w'jihila enim ipfiu:

d creatura-mandi per- ea , que: faffa ſunt , intellefl‘a con/'piciuntur :-

ſempiterna quoque eius roirtas , (a' 'Divinitas : dice l’Apostolo:

con che c‘insinua di ritrar quest’imagine di Dio da quella_

ch’ei fece di pr0pria mano nelle creature . Ciò che piacemi

di ſpiega: qui alquanto, più alla diſteſa, per- inſegnare ildmo

o

 



C A P O- I I I. zr

do di ſarsi ſcala di qualunque bene creato- perarrivare- alla..

notizia dell’ eſsere di Dio , -che ne ſul' idea , e* l’ Arteſice;

ma perche il diſcorſo porta alquanto più di lunghezza ,. me-ñ

glio ſarà il differirlo al‘ capo ſeguente . '

Modo ai fabbricarſim ſcala per meggo delle creattm- ,,

e ſalire per {ſia alla notizia del Creatore .

CAPO IV..

Olte ſono le coſe in questa vita , che per'

quel pochiſsimo d’ aria , che han di Divinità

ci rapiſcono il cuore, e fra di [tuo siripar’

tono- l’amor nostro ,. ciaſcheduna- ſecondo

la- miſura del- proprio merito:: tali per eſem

mmo, maniere grazioſe, robustezza di for'—

ñ ze , nobiltà di ſangue, ſovranità di comanñ

do , ſapere , onori, ricchezze- , piaceri ,_ e ciòse'he altro st-a..

eſposto in questa gran galleria dell’ univerſo per gloria. di quel

Dio ,_ che da- sè med’esimo lo ritraſse .ñ Tutti. questi pregi gri

dano altamente conv l‘a- lorli‘ngua ,i( che altra non è , che la

nostra moſsa da loro )-Ip[ì feci! nor , (o‘ ”un'iij nos'- . Tutti

  

ſon rozze ſomiglianze di varie prerogative , rappreſentanti“

quelle , che con infinito vantaggio sì ritrovano nella Divinità .

Così l’e- creature più belle ci rappreſentanolf infinita* bellezza

'di 'Dio , le più ſante la` ſantità ,. le più forti, la fortezza ,' liu

randi l’immensità, l‘e durevoli l’ eternità , le gioqonde la..

titudine ; tutte poi indifferentemente la bontà, la' ſapieme

za, l.’onnipotenza nel volerle, nel‘ ſaperle, nei poterle cr‘ea

re} e tutte- anche con- rappreſentarce'le-ci muovono-a lodarne

Iddio, e così in qualche maniera anche le- creature inſenſate

lodano. Iddio, perche il farev unacoſa per mezzo d’ altri equi

,vale al farla da sè medesimo, conforme all‘ aſſioma de’ Giu

rist'r; Wigper' alium fact} per :e ipficm fateremideturzz'onde il

S. David potè dire con_verità di fede , che i Cieli narrano

la- g-loria di Dio , ‘e si _fan ſentire in tutte le lingue da...

tutto-’l` mondo : Cicli enarram gloria”: Dei . In amori-:m terra”:

cad-uit‘ jim”: comm. , (9‘ in fine-r orbir term _verba comm .

t _ . - ' i pren

Or,

pro ſono` bellezza di- volto., grandezza 'd’a- '

P599. 3'

Le creature

inſenſate lo

dano l’dle’

cö la nostra

lingua da‘ lo

ro moſsa a...

lodarlo’ .

Pf. 18. x.
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prendiamo'ci di questi pregi a contemplarne qualch’ uno ,-per‘.

,che ci ſerva d’ eſempio per far il medesimo con nostro agio

negli altri ; e sia l’ infimo di totti , come checommuniſsimoñ, e

in maggior copia , che a noi, dato , ovogliamo dire gettato a1—

le bestie , e all’ altre coſe prive di ragione ,- e di ſenſo . Sia per

cagion d‘ eſempio la ,robuſtezza di forze ,zincui tanto va—

gliono le coſe irra ionevoli ed inſenſate . Per fabricar di

questa una ſcala , c e ci vaglia a ſalire per mezzo di eſsa alla

cognizione della fortezza di Dio , tre coſe ci convien pre

ſupporre tutte chiariſsime , e certiſsime , nè appreſso_ perſone

' intendenti in vetun' modo controverſe.

Tre verità La ,prima è ,- che tutta‘quell‘a -forza , che ſi ritrova negli

fondamenta ‘a enti creati, tutta è provenuta da Dio , come da` cagione

1' Per 50"9‘ e ciente ed'eſemplare adegu-atiſsima di tutte le creature ,

fiere" Dm e in conſe’ ~ 1 ' ' `-st ſſ ſ ’ ch ~
dalle ma_ gucnza tutta a contiene in se e o , enza _e ,

mm, co ’l darla , parte alcuna ne perda : perche Cl'll dà a maniera
di Cauſa efficiente, co-'l dare'non perde nulla del 'ſuo , ‘co-ì

‘ me perdono que’ che dan l’elemosina , che non producono

nell‘p mani de’ POVeri , ma trasferiſcono dalle ſue alle loro

quel danaro , che lor donano: che però vediamo , che il ſuo…

cod’ una lucerna acceſa , con accenderne dell’ altre ,- nulla

ſi diminuiſce inìsè steſſo : erche non trasferiſce il- ſuo ſuo..

co, ma Io cagiona , e lo a naſcer in-altri -.~ La. ſeconda cos:

ſa, che íiegue da questa prima , èz che la cagione efficien.

te‘ nel produrre i ſuoi ‘effetti' non ſi stanca , nè isteriliſce già- -

mai.: ſi -che colla medesima -agevolezza , con cui ne pr_oduſ~~

ſe il primo, ne potrebbe ſucceſsivamente produrre altri inſi~.

* _ niti .' come si fa- manifestq dal medeſimo eſempio del lume.) ,. ~

\ - che-ſenza,mai stancarsi , e ſempre colla medesima agevolaz

' za , con' cui ‘acceſe il primo lume , ne potrebbe accenderu

ſu'cc'eſlivamente `altri infiniti .- La terza finalmente coſa , che

io preſuppongo , è , che l'a forza , che ;Iddio communica ad u'na

creatura ,pè distintadaquella , che communica all* altra : di~

maniera che maggior forza han -per eſempio dueqLeoni , o due

La ſcala'per Tori , che un ſolo . Preſupposte queste verità tanto chiare ,_

ſalire dallè havremo' da loro.1ume bastante per rinvenire ciò che an'dia- ‘

creature a.. mo cercando. Diſcorro dunque così.. Se poneſſimo insieme

RÌOÃPWÈPO" a far pruova' della lor for-za tutti Leoniſche abitano le in-:ñl

gradif ſu colte ſolitudini -~dell’._Affrrca`, anziquanti marz_ la Natura ne';

1_ grado_ produſse al mondo Sin da’ -ſuor primi principi) ,- e quant1`ſa—.

. ., . › ra
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rà per produrne sin’a gli ultimi termini, e a qUesti anche;

aggiung {limo in aiuto tutta la. ſpecie , o-larmoltitudinc 'de

gli Orsi , de’ 'lori , degli Elefanti , e di quantialtri -, o più ,
o men robusti animali, che ſono -stati , ſono, oſſſaranno al

mondo ,ñ facendo , che Iddio tutti l-i riproducefl‘e insieme , al}

certo havrebbono una .forza ineredibile : poiche ſe a ciaſche

duno -ſol deſsimo facoltà di- muovere nonpiù di cento libre ci

peſo ; ogni ſpecie d‘ani'mali-ne'moverebbe per così dire ,- infi

nite : quanto più dunque tutte le' ſpecie poste insieme? Or tutta

questa forza , conforme appariſce dal primo preſupposto , fu.

› loro comunicata'da Dio , e tutta , quanta. ella è , sl ritmo-`

va nel medesimo Dio. Aggiungansi a questa le forze incon—

trastabili di alcune-c-agioai naturali nel loro operare veemen- -

tiſslme', e in` particolare de’ terremoti ,i che ſcuotono provin

cie intere , anzi vastiſsimi ñregni , quantunque ingombratida.~ .

centinaia' , e migliaia di montagne altiſsime , tutte fabbrica

re -d1_ſaſso vrvo : e pongansi insieme tutti quantiquç‘ ter

remoti ,- che ſono {ta-ti , 0 ſaranno al mondo . Aggiungasi

quell-a' delle lntelligenze motrici , che con impercettibile.)~

-veloeità-muovonp , e han moſſo sin dal principio del monñ_

' do ,ñ e moveran sin’ al fine tutti gli orbi celesti ,al paragoè

‘ ne de‘ quali tutto l’orbe terrestre altro non è che un punto

quasi inſensibile-.ñ Aggiungasj quella di tutti gli Angeli dell’

intimo coro , che -ſecondo la più. commune de’ Teologi non..

ſono 'm' minor numero di quelche sianotutti .gli Uomini in

sîeme v: e ciaſcheduno di questi -Angeli , come inſegna il dot_

to Suar'ezz tiene un perfettiſflmo dominio ſopra tutte le na

ture 'corporee in ordine -al poterle muovere , 0 trasferire da.

un. luogo ad un’altro :` di-maniera che ſe Iddio` deſſe .loro li—

cenza , potrebbero a mio conto giocar con la terra., ludcre

i” -0rbe terrmm , conforme noi facciamo .con una palla ripie-ñ

na d’une, o dl borra. Aggiungaſi tutta la’ forza de gli Arì-ì

can eli -, e di tutte le altrè Angeliche Gerarchie~_,ñ nelle _quali

cia cun’ordineñ, ſecondo' che è all’ altro ſuperiore?, così, lÎ` avan

za ,-e di perfezzione , e_ di numero'. E finalmente-vi {Lag

giun’ga la' forza-di tutti. gli Agenti creàti , o da -crearsi .con

tenuti dentro l‘ ordine-v della natura ›,-o dell’ arte ,- o

sian queste avvolorate dalle macchine dell' arte , o dagli' aiuó

tl ſopranaturali della grazia ;- 'Qlal forza Iddio buon?) , ſañ
l ~ ~ l ì ſe _be

I” metupb.

diſp. 36.ſcó?.

6. n. 2.7.‘

*

a.

della... _

grazia‘, voglio dire , o operino colle ſole forze naturali, o_



24 . ìL I B R O I.

rebbe `mai - uesta è Or tutta quanta ella è ,- tutta è uſcita , o

per dir meg io , prodotta , ma, non uſcita dalle mani, e dal

braccio onnipotente di Dio: tutta la ritiene egli 'in sè steſ

- ſo :.e-quefle pruove di fortezza , che potrebbon fare tutte

T]. 7x. 1 8.

2.. grado .

- le creature poste insieme., tutte , e molto maggiori, e con..

molto maggiore agevolezza potrebbe farle Iddio ſolo ſenza_

del loro aiuto , come lo notò nelle opere già fatte il Pro

feta : Benediflur Dominus Deus‘- -Iſrael , qui facit mirabilia ſòlur.

Ma paſsiamo avanti perche , ancor non habbiamo det-to

,nulla . E manifesto _per quel che isi diſſe nel ſecondo preſup

posto , che Iddio con quella medesima agevolezza , con cuii . produſse questo mondo , ne potrebbe produrre millioni', e milz

lioni più , e per tutta l’eternità ſucceſsivamente infiniti : on

de ne .ſiegue per neceſsaria conſeguenza , che ſe Iddio‘ `ci Sl.

. manifesta fortiſsimo dal vedere , che contiene tutta la_forza

-‘ 'degli Agenti di questo mondo.; infinitamente più fort‘e ci ſem

Ex. r 5. r-r.

z; grado .

La cecità

del peccato—

re , che ſe _la

`prende con

Dio.

ì eſe ',ſi vendica

brerà , ſe considereremo , che contiene tanta forza di più,

quanta _ſe .ne richiede per ,communicarla a mondi infiniti. O

forza incontrastabile , forza infinita , forza d’ onnipotenza!

Q`uir ſimilis tai in fortihur Domine…> quis _ſimilis tui .9 Ma nè an

che si' resta qui ; nè pur per ancora habbiamo détto nulla : 'impez

ròche , ſe facciamo ben rifieſsione ,tutta questa forza e, .che l'iab`

biamo considerata sin’ ora , tutta è forza di creatura , cioè a.

dire_ o creata o 'creabile : or ſe -il Creatore avanza la creatura

quanto l’ infinito il ‘finito , quanto il tutto avanza il nulla; quan

toavanzerà ,l’Onnipotenza increata; ze increabile di Dio tutta_

-queÎlla forza , che Iddio ha creata , o potrebbe creare per

tuttii ſecoli? O cieco, e infelice Peccatore ,( non poſſo qui

contenermi di non tare un paterno avviſo a chi ſe ne tro

vaſſe in biſogño)_~è poſſibile, che non ti riſcuoti al ſentifti

dire , che hai contro ,di tè armato un nemico _ſi' potente , che

t’ha-ſempre ſotto gli occhi , ſempre fra l’ unghie P che ſai

certo, che ſe non' ti penti per tempo implorando la ſua mi

ſericordia , vuol vendicarſi di tutte le ingiurie ,, che gli fai,

non la prende per poco , mala vendetta_

ſarà orribile , ſiirà eterna è E poſſibile che habbi ardite di

prendertela-co un Signor ſi rande è ~d-i riderti delle ſue mi`

nacce,? 'di ma edirlo? di be' emmiarlo P di farne caſo meri

che ſi farebbe d"un cialtrone di piazza , di cui .pur ti guar

dcresti” ſe 'ti'haveſſe minacciata la morte ?.E poſſihilef'che
i . e U



CAPO IV. ;25

ſij tanto stolido Z* ſi poco curante di te steſſo , del tuo bene?

ſe tu fusti racchiuſo dentro un ſerraglio inſieme con un Leo

ne , che ſe ne steſse per altro a giacere , e ſonnacchioſo ſen

za prenderſi verun penſiero di te; anderesti tu a pungerlo

ad irritarlo ? E perchè fai ciò con Dio , che ha in sè più'

forza , che infiniti Leoni , e stai con eſſo lui racchiuſo in..

questo ſerraglio del Mondo , ſenz’ havere , o ſperarne aper

tura veruna , onde poterne fuggire? Ma torniamo al propo

ſito , e laſciamo di far con parole uelle ammonizioni , che'

con più efficacia le coſe , che qui criviamo , ſapran fare da

sè medeſime . 4

In questa , o ſomigliante maniera habbiamo a diſcorrere)

di tutte le altre perfezzioni Divine , e co ’l medeſimo van—

taggio ſopra le ſue creature habbiamo a riconoſcer la bel;

lezza di Dio , la bontà , la ſantità , la ſapienza , la gran

dezza ,la maestà , e in ſomma o n’altra prerogativa, di cui

qualche vestigio ne appariſce nelſe medeſime creature : e do

po che havremo attentamente contemplate quelle più perfez

zioni di Dio, che poſſiamo, habbiamo a dire; questaè l’eſ

ſenza di Dio: un commeſſo di tutte queste perfezzioni , del

le quali ciaſcheduna le contien tutte , e tutte'ſono infinite.;

nella perfezzione , e nel numero ſecondo chè poſſon eſſere)

nella mente nostra numeroſe' , e distinte. Meglio, però anche

diremo , ſe diremo il contrario; cioè a dire , questa non è

l’ eſſenza di Dio, ma ella è una coſa incomparabilmente mag—

giore di quella , che noi habbiamo eſpreſſa , e di quella che

noi ſappiamo eſprimere , o ~concepire . ~

Da tutto ciò , che nel capo antecedente ſi diſſe , e da quel

che in questo ſi è più disteſamente ſpiegato, s’intendono meglio

quelle due prerogative , che altrove accennammo , e ſono l’eſſer

Iddio incomprenſibile ad ogni mente creata , e l’ eſsere ad ogni

lingua parimente creata ineffabile. (Liesta ſeconda prerogativa

fondaſi nella prima, non potendo partorire in. voce la mente

ciò , che mai la steſsa mente non concepì. Ben’ è il vero , che

quando ſi dice , che Iddio è ineffabile , ſi vuole. intendere ſecon

do quell’ eſſere infinito , ch’ egli ha in ſe steſſo , non ſecondo

quell’ eſſer finito , che ci ſi manifesta nelle creature: perchè al

trimenti il parlar di Dio ſarebbe un manifestamente contradirſi ,

cioè ſarebbe un dire l’indicibile . L’eſſer poi incomprenſibile

da capacità finita , proviene dall’ eſſere egli infinito: non po

D ten

Peſa

che infinito,

è da ogni ca

pacita finita

incompren—

ſibile, e per-

ciò anche:

ineffabile.
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Tr. de dileg

Deo .

Della Im

mutabilità

di Dio .

Ep. can. r.

tendoſi dentro d’una cognizione finita racchiudere una co

noſcibilità infinita , in quella guiſa , che in una tela di miſu

ra finita non porrebbe dipingerſi un’ imagine , ſe pur queſta

ſi deſſe , infinita . Or ſe lddio ci ſembra ſi grande da quel

pochiſsimo , che di lui nè appariſce nelle creature , quanto

maggiore ci ſembrerà , quando colaſsù il vedremo non riſtret

to da veruna ſpecie creata , ma da sè immediatamente dato

ſi a vedere, qual’ egli è in sè steſso . Dilatiamo a questa...

miſura il cuor nostro , e credendolo infinitamente più ama

bile di quel che a noi ci appariſca , amiamolo ſenza ſine; :

che questa appunto è la giusta miſura dell’amor , che doviañ.

mo a Dio; amarlo ſenza miſura , ſecondo il detto di Bernar

do ,- Modus diligendi Drum efl , diligere fine moda .

Dell’ Immutabilità , Eternità , e [mmc-’WA di Dio.

CAPO V.

All’ eſſere Iddio infinito, e ſenza limiti per

.veruna parte ne siegue primieramente ., ch’

egli è ſempre d’ un tenore , e in ogni ſuo

eſſere Immutabile , conforme lo diſſe egli

steſſo per Malachia; Ego Dominm` , (a' non..

mutor: e il ripetè per-l’ Apostolo S. Giaco

-' mo; Apudz quem non efl trunſmutatio aut -vi

ciflr‘tudínir obumbrutio . Ond’è , che nulla può egli acquistar

di nuovo , perche ha per natura eſſere il tutto , e nulla per

dere; perche ogni poco , che perdeſſe , perderebbe tutto il

ſuo eſſere , cioè a dire perderebbe eſſere il Tutto. Bindi

ne ſiegue , che tutte le cognizioni, che potrebbe havere per

tutti i ſecoli avvenire ſecondo la ſucceſſione degli oggetti ,

tutte le ha hauute ſempre ab eterno : e tuttociò , che pari

mente potrebbe volere per tutta l‘ eternità futura , tutto l‘ ha

voluto ab eterno. Anzi perche lddio nel ſuo eſſere è ſem

pliciſſimo , ſenza veruna compoſizione di parti ; infiniti- og

getti conoſce con un‘ atto ſolo d’ intelletto , e altrettanti ne

vuole con un ſolo atto di volontà: e l’uno , e l’altro atto

d‘ intelletto , e di volontà ſono il ſempliciſſimo eſſer di Dio ,

che

  

’1) "' iſſ
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che diceſi perciò da Teologi Atto puro , cioè ſenza meſcola

mento di veruna potenza paſliva, perche Iddio ha tutte le

ſue perfezzioni ſempre in atto , e non ha potenza di ricever

ne veruna di nuovo , come han le creature , che ſono im

perfette .1 Nè perche ha egli di nuovo ſabricato il mondo ,

e in eſſo un mondo di novità , e di mutazioni , ſi è in sè

steſſo nulla mutato : ma ſedendo nel trono della ſua Maestà.

muove ſenza muoverſi co’ ſoli cenni del ſuo immobil vole

re tutto l’eſercito delle ſue creature . Nè anche perche ha.

preſa in sè stefl‘o la noſtra Umanità , e ſattoſì Uomo , ſi è

in veruna maniera mutato , ma ſol meſſaſi per così dire in..

doſso una nuova veste , la qual ſe voleſſe deporre , non ſi

muterebbe in sè ſteſſo più di quel che noi facciamo nel preti,

dere , o deporre 1c nostre vesti . Che però elegantementu

eſclamò cantando Boezio;

O qui perpetua mundum ratio”: guberna: ,

Ten-am” , calique fittor , qui tempus ab E710

Ire nube: , ſtabili/"que mune”: da: cunfìu mom-ri .

Dall’immutabilità ne naſce immediatamente ſecondo il no—

stro modo d’intendere l'Eternità, e Immenſità di Dio. Poi

ch‘e vſe 'egli -è immutabile: , non può acquistar di nuovo l’eſ

ſere in tempo , o in luogo , ove di prima non ſuſſe : ondu

convien, che `occupi tum i tempi, e tutti i luoghi, a' quali

può distender'ſi la nostra imaginazione , …e infiniti più , a’ quali

pet-’la ſua ?limitazione non può distenderſi . E l’eternità ( per

dir prima alcuna coſa di queſta) ſecondo che vien definita

da’ Filoſofi , una durazione interminata , e indiviſibile : in

terminata , perche non ha nè principio nè fine; indiviſibile ,

perche non è comfgosta , a guiſa del nostro ‘tempo , di paſſa‘

to , preſente , e turo : ma è un ſempliciflimo preſente, che

invariato aſſiſte a tutti i nostri tempi paſſati , preſenti ,-e fu—

turi . E un preſente eſſenzialmente preſente , che ‘non 'naſce

dal futuro , -che non ſi corrompe in paſſato .. Nunc flami- ,

dice il medeſimo Boezio , facit tempus , ”uncflam fari: eter

”itatan : Il 'noſlro tempo è fatto d' infiniti pezzi, o parti,

delle quali l’una diſcaccia l’altra , ſenza che mai due poſsa

no accordarſi a stare inſieme , e i noſtri anni ſono ſi labili,

e tranſitorij , che non prima poffiamo dire che ſono , ſe non

quando già più non ſono: perche ſono quando ſon già paſ

ſati : così- tanti anni di `età. fogliame dir di havere , quanti

Iddio è in

capace di po

tenza paffi_

va , cioè rc_

cettiva.. di

nuova per..

fezzione.

Boe!. l. z. de

tonfo]. Phil.

men-.9.

Della Eter

nità di Dio .

L. s. de conſ.

Prof. "ho

D 2 ne
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Pf. XO!. 7.8.

L’eternità

rialza infini

tamente il

prezzo d' 0

n’altra per

ezzione .

ne habbiamo viſſuti, cioè quanti non ne habbiamo più . Nè

*il preſente , in cui viviamo , è più d' un punto indiviſibile

di tempo, che prima periſce di quel che poſſa finirſi di di

re , ch’ egli è : e questo ſol punto poſſiamo dir nostro , ſen

za che habbiamo nulla , nè del paſſato , che più none , nè

dell’ avvenire , che ancor non è , e forſe per noi non ſarà

mai . Ma Iddio ha un durar permanente, stabile , fiſſo , a cui

non ſi accreſce , non ſi ſcema mai nulla .- perche dura; non

con una durazione da sè distinta , e accidentale , come du

riamo noi , ma con la steſſa ſua eternità , che ha ſeco im

medeſimata . Tu autem idem ipſe e: , (o' anni tai non deflcient .

E un punto fermo , Nunc flans , che non corre co ’l tempo,

ma ſi bene tocca tutti i tempi, che per eſſo corrono , ſimi

le in queſto ad una punta di ſcoglio , che immobile ſu la..

ſponda d’ un fiume tocca di paſſaggio tutte le acque , che nel

correre con eſſa s’imbattono .

A cagione di questa eternità creſce infinitamente la stima,

e il concetto di tutte le perfezzioni di Dio , prima , perche

le distende in infinito: e ogni bene quanto più dura , tanto

appreſſo di noi creſce di stima : per cagion d’eſempio ſe è sti

mabile un odimento che duri per un ſol giorno , più ſarà

st’imabile , Fe durerà per due , per tre , per cento, per tutto ’l

tempo della vita: Or quale stima meriterà il godimento , e

la beatitudine di Dio , ch’ è durata , e durerà per tutti i ſecoli

eterni? Secondo , perche tutte le raccoglie in un ſol momen

to : cioè a dire , tutto quel godimento , che ſempre nuovo ,

ſe fuſse egli perpetuo , potrebbe godere per tutti i ſecoli ,

tutto lo gode raccolto in un ſol punto , con quella infinita

intenſione , che infinite parti adunate in un punto ſono atte

a cagionare . Ciò che più chiramente può intenderſi , ſe ſi

finge l‘ eternità ne’ parimenti de’ mali ( Dico , ſèfifingp;

perche propriamente i patimenti non poſſono eſſere eterni,

ma li bene perpetui , e ſenza ſine , non eſſendo l‘eternità du

razione d’ altri , che di Dio , in cui non cade patimento ve

runo) al certo che chi sta ſotto la sferza , tanto più patiſce,

quanti più colpi per più lungo tempo riceve : e ſe tutti i colpi,

che uno potrebbe ricevere in un’ora , li riceveſſe inſieme in

un ſol momento , havrebbe in un momento il patimento d`un’

ora : ea proporzione ſe tutti que’ patiment , che potrebbe;

ricevere per tutta l’ eternità , li riceveſſe pure in un ſol mo

men
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mento; in un ſol momento havrebbe un' eternità , cioè adi-`

re un infinità di parimenti . Così per lo contrario perche Id

dio ad ogni momento riceve tutti que’ godimenti , che po

trebbero ſuccedergli per un’intera eternità , ſe fuſſero ſuc—

ceſſivi , e perpetui; ad ogni momento riceve un’ eternità di

godimento: cioè a dire un godimento infinito , un godimen

to eterno , raccolto nel punto fermo della ſua indiviſibilu

eternità , quantunque poi duri così raccolto , e intenſo per

tutti i ſecoli: perche ſi come quel che può havere Iddio per

tutti i ſecoli, l’ha in un ſol punto , così quel che ha in un

ſol punto , l' ha anche permanente per tutti i ſecoli. Di qui

può meglio intenderſi l’infinita ſaviezza de’ divini decreti ,

e in conſeguenza l’ infinito motivo , che habbiamo di appro

varli , e conformarci alla ſua santiſſima volontà , come che

regolata da una equivalentemente eterna conſulta , perch-u

quanto di lume per ben regolarla havrebbe potuto havere ſe

,vi haveſſe penſato per tutti i ſecoli , tanto n* hebbe nel prin

cipio , a nostro modo d’ intendere, dell'eternità. Con quelia

medeſima eternità di Dio anche noi , a cui egli la parteci—

perà , avantaggieremo la nostra condizione: impcròche do

ve qui in terra haviamo. i godimenti a stille , come che mi

ſurati co’ momenti del tempo , in cui viviamo , colaſsù‘ gli

haverem tutti inſieme , e paſſati, e preſenti , e futuri : nè

già imperfettamente come quì , ſostituendo co `l beneficio del

la memoria le ima ini delle coſe paſsate , e coll’ aiuto della

ſperanza quelle_ de le future alle coſe medeſime, che più , o

ancor non ſono ; ma con la visione beatiſica vedendo rac—

colto , e poſsedendo in Dio stabilmente o ni bene , che ſuc

ceſsivamente potreſ’ſimo poſsedere per tutti i ſecoli, oltre che

infinitamente migliore di quel che ſi trovi fuor di lui . Qui

tutte le coſe paſsano; in Dio tutte stan ferme : Onde chi vuol

anche qui non perder mai nulla di quelche gl’è caro , non

habbia cara veruna coſa ſe non in Dio , che non può per

derſi ſe non da chi vuole , ſecondo il detto d‘Agostino , ‘ſe

nemo amim‘t mſi' qui dimittit‘ : il ual detto può bene appli

carſi ad ogn’ altra coſa , ſe ogn’a tra ci è cara in quanto si

ritrova in Dio , ſecondo che l’ isteſso Agostino l’ applicò al

l’amico perduto , e da lui amaramente pianto; Soli” n.7114[

lum mmm amittit , cui in eo omne: cari _fimt , qui non ami!

Mur.

.Alcu

Confi l.4.c.9.
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Alcuni stentano ad intendere , come Iddio poſsa eſsere ſla

to ‘ab eterno ſenza haver hauuto mai principio : ma ſe s'i

pruovano ad intendere , com’ egli poſsa haver hauuto prin

cipio in un 'qualche tempo determinato ; vedranno , che ſe

quello è difficile , perche è ſuperiore al nostro intendimento,

questo è impoſsibile , perche è contrario. (Aiello non si può

finire d’ intendere , perche è infinito : ma questo nè pur si

può incominciare , perche non ha principio di verità , cioe

di realtà, e di cognoſcibilità , dimostrando ſubito a chi ha,

'occhi da vederla la ſua evidentiſsima falsità . Chi mai, ſu

non e stolto, può indursi a credere , che questo mondo , ri

pieno d'innumerabili creature , fatte tutte con un’ infinito

‘artificio , e ſapienza , sia nato sù tutto a un tratto , ſenza

`che vi fuſse di prima chi il produceſse : mentre è coſa tan

'to maniſesta , che neſſuno può ‘produrre se steſso , quanto

che neſsuno può eſser prima che sia: poiche prima deve eſ

ſere il producente di quel che sia il prodotto : non prima..

‘di tempo , ma di natura , cioè , come si spiega nelle ſcuole,

chi produce ha ad havere I’ eſsere independente da chi è pro

dotto .- onde ſe il producente fuſse lo steſso , che il prodot—

to, lo steſso ſarebbe prima che fuſse . Or quanto più è ma

‘nifesto, che Iddio , il ‘qual contiene in sè tutta la perfezzio~

ne *di uesto , e d’ infiniti altri mondi, non può eſser venu

to sù a la luce da sè steſso ſenza che di 'prima vi fuſse altro

da poterlo produrre , che il nulla. Che ſcioccheria poi ſareb

be i perſuadersi , che dal nulla ne venga il tutto? e per non

voler credere , che un bene in ogni maniera infinito non.

habbia hauuto principio , da cui per la parte-d‘ avanti sia tet

minato , e finito , ciò ch’ è credibiliſsimo ; altrimenti non.,

ſarebbe bene in ogni maniera infinito ; eſser ‘forzato a cre

dere , che habbia hauuto principio dal nulla , ciò ch’è in—`

credibiliſsimo , nè v’è chi poſsa ciò credere nè pur d’un..

fungo o d’ogn’altra coſa più vile; eſsendo il nulla un cam*

po si sterile , come dice S. Gio. Damaſceno , in cui non na

ſce mai, nè può naſcere nè pure un ſil d’ erba .

L’ immensità di Di'o a proporzione dell’ eternità poſsiamo

definirla , un’ occupazione indivisibilc di ſpazio infinito : poi

che si come l‘ eternità con un’ eſsere ſempliciſsimo , e indivi

sibile , occupa tutti i tempi', e paſsati , e preſenti , e futu—

ri 5 così l’immensità occupa tutti i luoghi , per qualunque

 

verſo
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verſo ſl eoncepiſcano infinitamente disteſi , e li occupa..

con un’ eſſere ſempliciſiimo , e indiviſibile , qual’ è quello di

Dio, il quale è un’isteſſa coſa con la ſua eternità , e immen

ſità . Si che Iddio non ſolo ampie il cielo , e la terra coll’

eſſer ſuo , ſl come egli steſſo lo diſſe per Geremia; Ciel-uz”,

(o' ten-Rm ego impleo ; ma avanza per ogni parte in ſpazio in

finito , dove potrebbe creare , e collocare altri mondi infi

niti , ſenza che egli ſi dilataſſe , ſenza che quelli ſi re

-flringeſſerm O veramente diciamo ancor noi co 'l SiDavìdñ,

Magma Dominus , (s' Iandabilis ”in-is , di' magnitudinis eius non

efl fini: ! Per iſpiegare in qualche maniera una tanta gran

dezza ſi ſuole apportare l’eſempio della ſpunga , che ſia im

merſa in mezzo all’oceano , la quale è tutta piena , e inzup—

para d’ acqua , ma fuor di sè ha uno ſpazio d’ acque incom

prenſibile all’occhio , in cui ella non è . Così uesto mondo

è tutto pieno , e come inzuppato di Dio , ma ?nor di sè ha

uno ſpazio infinito, incomprenſibile alla nostra mente, do

ve non è il mondo , ma ſi bene vi è Iddio. La ſimilitudine è im*

perfetta: pure la nostra corta intelligenza sè rie appaga a..

bastanza , perche con la ſua limitazione tronca da Dio quel—

lo , in che avanza , e ſi diſſomiglia all’ eſempio , L’ imper

fezzione poi conſiste in questo; che lddio non occupa il ſuo

ſpazio infinito in quella guiſa, che le acque occupano il ſuo:

perche queste l’ occupano in maniera , che con una parte di

sè stanno in una parte di ſpazio , e con tutto sè in tutto lo

ſpazio i ma Iddio, che non ha parti , con quanto di sè 0c

cupa il ſuo ſpazio infinito , con altrettanto ne occupa ogni

minima particella , Totus i” tato , (e‘ tot”: i” qualibet pane ,

come diceſi nelle ſcuole. Onde ne ſiegue , che Iddio COM,

tutta la ſua infinita grandezza stà tutto dentro di noi , in

maniera tale che è più egli preſente , e intimo a noi di quelchç

noi ſiamo a noi medeſimi : perche egli stà tutto in qualsivoglia

parte di noi , e noi vi stiamo parte per parte : per eſempio_

Iddio stà tutto in una pupilla degli occhi nostri , dove al

certo di noi non vi può star altro che l' anima con una..

piccola particella del corpo , qual’è la pupilla medeſima ,

O ſe conſideraſlimo quanto gran teſoro habbiamo dentro di

noi , e ci rendeſlimo degni di goderlo , come fannoi Santi,

che hanno , e ſi godono con una continua preſenza di Dio,

il paradiſo dentro di sè 5 non andereſſimo tanto ſvagolati

cer

I". I’.
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La grandez- `

'za di Dio è

la miſura.

delle offeſe ,

che gli ſi fá

no.

Paragone di

di noi com

Dio quanto

alla gràdez

zo…

?La gravezza

del i peccato

veniale .

cercando fuor di noi , e mendicando altronde minuzzoli di

quel bene , che ci ſtà tutto nel cuore.

Da questa grandezza di Dio , conſiderata qui nell’ immen—

ſità , ma uguale in ogn’ altro genere di perſezzione si può

primieramente cavare un grand’orrore al peccato mortale) ,

miſurando con l’ immenſita di Dio la grandezza della ſua ma

lizia . Che coſa ſono io(vuole il nostro S. Padre I nazio ,

che dica ciaſcheduno a sè steſſo per ſar concetto de’ uoi pec

cati ) ſe mi paragonocon-tutta questa città , dove abito è

Al certo che nulla , o poco più di nulla: poiche ſe io muo—

io , la città resterà in piedi , e in vigore come prima , gi

proſeguiranno i commercij nelle botteghe , le cauſe ne’ tn

bunali , le converſazioni , i conviti , le ſeste publiche , e

private , come ſe non vi mancaſſe veruno. E ſe ſon nulla..?

al paragone d’una ſola città , che coſa ſarò al paragone dl.

tucto un regno d’Europa , di tutta l’ Europa , di tutta

Terra? ſen-za dubio tanto meno di nulla , quanto una città

è minore di tutta ia terra. E che coſa poi è la terra meſſa

a confronto di tutto ’l Cielo? Non più d’un punto , dicono

i Matematici , come nel ſeguente capitolo ſpiegheremo. .E

che coſa è il Cielo , e la terra , e il mondo tutto meſſo a

confronto di Dio , maggiore d’ infiniti mondi è Infinitamen

te meno d’ un punto. Che ‘coſa dunque ſarò io paragonato

con Dio è Non habbiamo vocaboli da eſprimerlo altrimenti

ſe non con dire , che ſono infinitamente meno di nulla. Or

quanto ſon io minore di Dio , altrettanto maggiore è la..

grandezza dell’ offeſa , che co ’-l peccato fò a Dio : che vuol

-dire , che ſe io ſono infinitamente minor di Dio, infinita

mente grande è la malizia , con cui l’offendo.

A proporzione , in ſecondo luogo , della medesima gran

dezza di Dio sì può cavare una proporzionale detestazionu

del peccato veniale , il quale benche forſe non sia offeſa di

Dio , come ſentono graviffimi Teologi , ma ſemplice traſgreſ

sione della ſua legge , non .ſenza però qualche ſuo diſpiace

re; nondimeno è di .tanta malizia , che non v’ è male alcu

no , nè vi può eſsere , il quale però non includa la colpa ,

che poſſa equilibrare alla gravezza d’una colpa veniale:si

che questa ha da eſſer da noi fuggita più di qualsivogliaó

graviſſimo altro male di pena, che poſſa da noi incorrersi .

Di che la ragione vè quella , perche Iddioè un Signore sì gran

de ,

`



C’APO v. 33

de, e si maggiore di tutte le creature meſse insieme , che)

qualunque gran male di queste è preelegibile ad ogni benche

minimo diſpiacere di Dio: si che se io poteſſi ſalvare tutto’l

mondo con dire una bugia officioſa , havrei più tosto ad ele -

gere , o permettere la dannazione di tutto ’l mondo , che ſa

mia bugia . Spiego ciò con una similitudine , pare a me,

nonpoèo eſpreſſiva . Mi cammina per eſempio una formica

di paſſaggio per la mia camera ; la qual formica è si picco

la , che appena la veggo: accortomene nondimeno , tosto le

ſono ſopra co 'l piè , la ſchiaccio , e l’ uccido, facendole quel

maggior male , che poſsa farlesi , quantunque da quella i0

riceva il minor diſpiacere , che poſſa darmi. E pure neſſuna

Perſona ſavia per un tal fatto mi stimerà crudele , o ſeve

ro , anzi ogn’ un dirà , che ho fatto, quelche io doveva . Per

che ciò? Al certo non può darſi altra ragione miglior di que

sta , ſe non , perche io ſon tanto più nobile d’ una formica,

che ogni mia minima ſodisfazzioncella ha a preferirſi ad ogni

grand’ inter'eſſe d’ una formica , e così qualunque ſuo gran ma

le ha a preeleggerſi ad ogni mio tenuiſſimo diſpiacere . Or Id—

dio inſinitamente piùtſupera in nobiltà, e grandezza tutto ’I

mondo inſieme ,'compresivi anche tutti gli Angeli del Para

diſo , di quel che io ſuperi una formica ſola 5 dunque ſe per

non dare a me un minimo diſgusto è ragionevole fare ogni

-gran male ad una formica ; infinitamente più ragionevol ſa

rà permettere ogni ran male a tutto ’l mondo per non da

re a Dio con un ſo peccato veniale un minimo diſgusto.

(Luesta è un’ utiliſſima. conſiderazione per cavarne un grand'

orrore ad ogni ſorte di peccato anche veniale , e leggero ,

e fare una fermiſſima riſoluzione di prima accettare ogni gran

parimento , e la perdita d’ogni grand’ intereſſe , ancorchu

fuſſc di tutto ’l mondo , che dire, o far coſa, che poſſa re—

care a Dio qualunque tenuiſſimo diſpiacere . Serve ancora..

la. ſopradetta conſiderazione per far una viliffima stima di

tutto ciò, che è fuor di Dio , dicendo come diſſe Iſaia_- ;

Omner gente: quaſi non fin; , flcfimt comm eo : ſi che tutto ’I

mondo con tutta .la forza de’ ſuoi Potentati non poſſa farci

conſentire ad ogni minimo diſpiacere di Dio . Che parte di

tutte le enti è un ſol’ uomo è Or ſe tutte le genti ſon co

me non uſſero avanti a Dio , che coſa ſarà avanti al me

deſimo un' uomo ſolo è e in qpnſeguenza che stolidità , häver

, . t

If. 40. r 7.
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In *una rap.

2.4.

Dimostraſi ,

eſſere Iddio

onnipotéte .

di questo più timor che di quello? La B. Caterina da Ge

nova diſſe una volta.tutta infocata d'amor di Dio , che ſi

ſarebbe eletta più tosto l’ inferno che commettere un ſol pec

cato veniale quantunque leggeriſſimo. Io penſai all’udir ciò ,

che un tal ſentimento fuſſe di chi parla in estaſi con tutti i

ſentimenti perduti, e che forſe diceſſe così, perche non ſa—

pea per eſperienza , che coſa fuſſe l’inferno . Ma poi confi—

derata la grandezza di Dio , emendai me steſſo con dire ,

che è vero che quando ciò diſſe non havea veduto , nè pro

vato l‘ inferno; ma nè pure havea veduto a faccia ſcoperta

-Iddio, nè aſſaggiato, come fanno i Beati in Paradiſo, Q`uäm

'fuurvir efl Dominus: il che ſe haveſſe fatto , mille inferni ve

duti , e provati havrebbe anteposto ad ogni leggeriſſima oſ

feſa , 0 diſpiacere di Dio , eſsendo egli infinitamente più

amabile di quel che ſia odioſo o ni maggior male di pura ,

e ſemplice pena , che non porti eco il peccato ..

,gp Della Onnipotenza di Dio . *324

C A P o V I.

- ›_. i Onſiderata la grandezza dell’eſser di Dio

` con alcuni attributi , che generalmente ce

l’ingrandiſcono , come ſono l’Immenſità ,

l’ Eternità , l’ Infinità , veniamo ora a con

ſiderare le parti più principali , che com

pongono, ſecondo l’ eſser , che ha nella no

stra mente , queſto gran Tutto.. Sia la pri

ma l’ Onnipotenza , a cui , per eſserc stata.

la cagione immediata , che ci miſe al mondo , pare, che a..

titolo di gratitudine , quaſi a nostra Madre , doviamoil pri

mo luogo nella nostra conſiderazione . Che Iddio ſia onnipo

tente , è manifesto, sì dalle ragioni commuñni a _tutte le al

tre perfezzioni divine , fra le quali la principale è il dir ,

che ce ne ha fatto egli medeſimo nelle ſue divine ſcrittu

re , e il ‘confermarcelo , che ce ne fa la nostra medeſima ra—

gion naturale , la qual ci dimostra , che l‘ eſser lenza cauſa

porta ſeco- l‘—eſsei'e ſe iza limiti in ogni genere di perfezzio

ne , conforme ſpiegoſſi iie' precedenti capitoli, sì anche per

~ una
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/

una ragione , che a lei ſola conviene , 8: è , che chi nell’

operare non ha biſogno di materia , colla medeſima agevo

lezza , con cui fa una ſol coſa , può farne infinite altre ſo

miglianti a quella . Se il fuoco , per cagion d’ eſempio , po

teſse produrre il fuoco ſenza _haver biſogno di materia com

bustibile , potrebbe produrre fuoco infinito: e intanto nu

produce una tanta quantità , e non maggiore , in quanto ha

in pronto tanta materia , e non maggiore . Or eſsendo Id

dio creatore del tutto , e perciò anche d’ogni materia , non

ha egli per operare biſogno , che altri gli ſomministri la mañ

teria : dunque potrà produrre infinite coſe ſomigliantì a quel

le , che ha già prodotte : cioè a dire infiniti altri mondi ſi—

mili a questo , che ha già prodotto: maffime che di questo ne

ha già in mente l’ idea , la quale può ſervirgli di forma,

per istamparvene ſopra quanta materia può ſomministrargli la

ſua potenza. Di più; perche Iddio ha una ſapienza infini

ta ( come dimostreraſſi nel ſeguente libro) che gli ſommini

stra infinite altre idee di coſe diverſe , e maggiori, e miglio

ri di queste, perciò può anche fare infinite altre coſe diver

ſe , e maggiori, e migliori di quelle che ha fatte: potendo

mettere in opera tutto ciò , che gli mette in diſegno la ſua

infinita ſapienza: appunto come un Pittore , che tante ima

gini può eſprimere in tela , quante ſa diſegnarſene nella fan

taſia . Spiegaſi ciò con un’ altro eſempio , che abbraccia tutto

inſieme il già detto intorno alla materia , e all’ idee . Se;

vi fuſse un’ architetto , che nel fabricar‘e , non haveſſe di me—

stierì , che altri gli ſomministraſſci materiali , ma da sè me

deſimo con una ſol parola ſapeſſe appreſtarſene quanti gliene)

fuſ’ſero in biſogno; e haveſſe in oltre un’ infinita arte d’archi—

tettura , in virtù della quale ſapeſſe inventarſi ſempre nuo—

ve , e ſempre maggiori, e migliori idee di palazzi , e di fa

briche, al certo che questo tale ſarebbe onnipotente nel fa

bricare . Tale è in fatti il grande Architetto dell' univerſo ,

che con una ſola parola ſa cavare dal nulla tutti i materia

li , che gli abbiſognano per le ſue fabriche‘ , c‘ha un’ arte di

univerſaliflìma architettura , con cui ſa formarſi infinite idee

di coſe ſempre nuove , e maggiori, e migliori delle prece—

denti: che però è in ogni genere onnipotente. .

Ma per fare qualche miglior concetto della Onnipotenza

di Dio , fermiamoci a contemplare la grandezza di questo

E 2 mondo ,

S’ inſegna il

modo di far

cócetto del

l’ Onnipotë

za di Dio .
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'mondo , ch’è la maſſima delle opere ch’ egli ha fatte , ma

Grandezza la minima d’infinite altre , che potrebbe farne . ſentenza di_

di “…o 1, or Tolomeo , gran maestro nelle mattematiche , che ll ſolo giro dl

beterraqueo tutto l’ orbe terreſtre , o vogliamo_ dir, terraqueo , comprende

22.500. ventidue mila , e cinquecento miglia di circuito, ſecondoche r1—

Injpb. 10.”.- feriſce il Clavio , e conſeguentemente conforme alle regole de’

ſat-boſco ‘-1- matemateci di cavare dalla circonferenza prima il diametro ,

poi la ſuperficie , indi la ſolidità , o il corpo , che vogliam

.‘- dire ; il diametro della terra conterrà circa a ſette mila , c

7159' n cencinquanta nove miglia; tutta la ſuperficie havrà di miglia

quadrare , cioè a dire , che per ciaſchedun de’ lati costano

:61 , 077 , d' un miglio intero , cento ſeſſantun milioni , ſettanta ſette.)

500- mila , e cinque cento : tutta la ſolidità verrà a contenere

di miglia cubiche , che ſono come tanti dadi, de’ quali ogni

19:. , 191 , parte è un miglio intero quadrato cennovantadue milioni di

3°3 ’ 75°* milioni , cennovantadue milioni , trecentotre mila, e ſette

cencmquanta : il qual numero dimoſtra la grandezza ſtermi

nata di tutto questo gran corpo della terra . Nè è punto

diverſo il teſlimonio oculato de’ nostri occhi, i quali ſe be

ne non poſſono penetrare a dentro ; nondimeno da quel che

veggono dl ſuperficie poſſono aſsicurar‘ dall’ errore il indi

zio della grandezza di dentro . Poiche ſe noi giriamo g 10c

chi d' attorno ſm a que l’ ultimi confini della terra , dopo

ì quali ci ſi comincia co ’incururaſi a naſcondere , ci parrà.

di vedere un’ immenſìtà di paeſe ; e pure in fatti della terra al

tro non vedremo , che'una minima particella della di lei ſuper

ficie , non portando più oltre la nostra veduta , anche quan

do ſia libera da o ni riparo, ſe non che per ſeſſanta duu

miglia ,e mezzo , e-condo la ſentenza più commune appro

~ vata dal Clavio: onde ſecondo questo conto potreſsimo mola

te , e molte centinaia di volte da varij luoghi rimi’rar la ſu

lperficie 'della terra , ſempre ſcoprendone parti fra di loro to

talmente distinte , ſuppo-sto ch’ ella ſi distenda per 161 , o 77 ,

50:) miglia quadrate , come di ſopra ſi diſſe . Or tutto que

sto gran corpo ſi ſmiſurato , ſi vasto , altro non è che un..

punto appena ſenſibile al paragone di tutto ’l resto del mon

do , compreſo dentro la concavità del Cielo stellato : para

gonato poi con quel di più , ch‘ è ſopra ’l Cielo stellato ſarà

1344”?, un punto nè pur ſenſibile . Così aſserillo Aristotele con mol

to trarre. n altri de’ filoſofi antichi , fra’ quali Seneca diſſe* della terra

-- ~ quelle
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quelle tanto celebri parole ; Hoc ç/Z punñum , quod inter tot

gente: ferro , ('9‘ igni aſi-vidi!” . Ma perche ciò non paia un:

ampolla di vetro più ſpecioſa , che ſoda , proviamone laſo—

dezza con dimostrazioni certiſsime, e non meno , che ma

tematiche: molte ve ne ſono , ma io ne porterò tre ſole ,

che mi paiono le più facili a intenderſi , e le più forti a_

convincere .

La prima vo’ prenderla dalla proporzione eſpreſſa in _nu—

riieri, che ha tutta la terra al paragone di tutto l’ orbe com

preſo dentro ‘l concavo del Firmamento , di cui habbiamo

una determinata diſtanza miſurataci da Tolomeo . Circa di

che convien prima ſapere , che la miſura , di cui ſi ſervono

i-Matematici per miſurar le membra di questo .gran corpo

dell’ Univerſo , e il ſemidiametro della terra , la quale è

come il piede , o la pianta , in cui ſi poſa il mondo , 8L

è a noi come più vicina*7 così anche più nota , confor

me convien , che ſia ogni miſura , fatta per dar notizia..

delle quantità , 0 grandezze non conoſciute . Or il ſemidi

ametro della terra , cioè a dire , quella linea retta , che)

dal di lei centro ſi concepiſce condotta ſino alla di lei ſu

perficie , è, dl miglia circa a tre mila , e cinquecento ſettan

ta nove , conforme di ſopra ſi diſſe(laſciamo qui alcuni

'numeri rotti, o minuzie , che a noi non ſervono , ſe non

per oſcurare il_ diſcorſo ) Di esti ſemidiametri , dice Tolo

meo appreſſo il Riccioli , che la diſtanzav dal Firmamento

ſino al centro della terra ne contiene ventidue mila , ſeicen—

to dodici , e mezzo : la qual distanza , se ſi raddoppia , ci dà

il diametro intero di tutto l’ orbe compreſo dentro ’l conca

vo del Firmamento, che vuol dire di tutto ’l Mondo a noi

viſibile , 8: è di quarantacinque mila , e dugento venticin

que ſemidiametri della terra. Si che ſupposto , che le sfere;

habbiamo triplicata proporzione di quella , che hannoi loro

diametri, come dimostra Euclide- , la proporzione di.tutta_.

la sfera compreſa dentro `l concavo del cielo stellato all’ or

be terrestre ſarà la medeſima , che di It , 562 , 340 , o 9-5 ,

703,-;- ad r: il qual numero _grande ſi~ pronucia in questa.

maniere; undecr milioni Cll milioni , di milloni , cinquecen

ſeſſantadue milioni di milioni , trecenquaranta milioni , no

vantacinque ~mila, e ſettecento trè , e un ottava: o pure;

,conforme all’ uſanza più ſbrigata de’ computisti z. undelci tri

10

Z.r. nntquçst'.

in exord.

Si dimo

stra, eſser la

terra a gui—

ſa d’un pun

to al parago

ne del cielo.

r. ragionu

preſa dalla..

proporzione

della terra.,

co‘l cielo .

r
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`In almagmo

v0.1. 6 .c. 7.

2. roooo.

lioni , cinquecenſeſſanta due bilioni , trecenquaranta milioni ,

noyantacinque mila , e ſettecento trè c0n un ottava di tut—

to l’orbe terrestre. Che ſe anche vogliamo più credere a’ Ma

temateci più moderni , come addottrinati ſotto ’l magistero di

più canuta eſperienza , e ponghiamo co’l Riccioli la minima

distanza delle stelle fiſſe dal centro dell’ univerſo eſserc di du

gento diecemila ſemidiametri della terra , troveremo , che la

proporzione di tutto l’orbe stellato all’ orbe terrestre è almeno

di 9 , 261' , ooo , ooo , ooo , ooo ad , r: cioè di nove quadrilio'

ni, e dugenſeſsantun trilionl ad un ſolo : che vuol dire , che

tante volte l’ orbe compreſo ’dentro il cielo stellato , contie

ne l’orbe terrestre , quante unità ſi contengono nel numero

ſopradetto . Dal che ſi cava manifesto , che la terra è un..

nulla , non che un punto , al paragone di tutto l’Orbe com

preſo dentro del Firmamento…. Q`uanta poi ſia la groſsezza..

del Firmamento , e poi del Cielo Empireo , ch’ è quel Cielo del

Cielo , che Iddio ſi ha eletto per far pompa della ſua in

finita grandezza , Coelum Cieli Domino , noi no ’l ſappiamo :

ſolo poſsiamo ragionevolmente credere , che il Cielo Empi—

.reo ſia tanto maggiore di questo mondo inferiore , e viſibi—

1. ragionu

preſa dal pa

ragone del

la Terra con

una stella..

di ſesta grà

delza .

le , quanto un gran palazzo è maggiore delle ſue stallu ,

qual’ è il mondo inferiore fatto per abitazione di tutto il be

stiame di Dio ,` e di ente meſsa per mortificarla a vivere

con le bestie . 'Or ſe a terra *è un nulla meſsa a confronto

di questo nostro baſso mondo , che coſa diremo , che ſia..

paragonata con questo , e con tutto l’altro mondo ſuperio

re , e inviſibile , che ha per pavimento , e come per terra_

il Cielo steſso che noi vediamo?

La ſeconda ragione ſi fonda nel commun conſenſo de’ Ma—

tematici , e Astronomi , che concordemente ſi uniſcono in..

affermare , ogni minima di quelle stelle fiſse , che chiaman

ſi di ſesta grandezza , e appena ſi diſcernon con l’occhio ,

eſser molto più grande di tutta la terra , cioè al parere del

Clavio , diciotto volte , e una decima di più . D’ onde ar

gomento io , che ſe una di tali stelle è come un punto ap

pena ſenſibile paragonata con tutto l’orbe stellato ; la terra

diciotto , e più volte minore di ciaſcheduna di quelle ſarà

un punto affatto inſenſibile paragonata co’l medeſimo ſolo

orbe stellato: e appunto dicono , e dimostrano i Matemati

ci , che ſe ſi riguardaſse di colaſsii dal Firmamento tutto ’l

' vano, \
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vano , che dentro di eſso ſi comprende , la terra , che gli

sta in mezzo nè pur vi sidiſcernerebbe: e la ragione èchia

riſsima , perche ſe di quaggiù appena poſsiamo diſcernere)

colaſsù un corpo , per altro luminoſo , e tante volte più granó.

de della terra , come di colaſsù potremo diſcernere quaggiù

un corpo per ſe'steſſo privo di lume , e tante volte più pic

colo d’ogni minima stella fiſſa?

Finalmente la terza ragione ſi prende dalla ſomma eſat

tezza con cui rieſcono tutti gl’istromenti astronomici, come

ſono gl’ astrolabij, le sfere armillari , i quadranti; i ſestan

ti &c. fatti per miſurare le grandezze , e distanze de’ corpi

celesti, e uſati con questa ſuppoſizione , che la terra ſia uu..

ſol punto , e che il centro di questi istromenti stia collocato

nel centro della terra medeſima: e benche in verità non istia

nel centro, ma nella ſuperficie , nondimeno gl’ istromenti

ci rieſcono ſommamente veridici , e le lor miſure eſattiſſi—

me , per eſſere la differenza dal centro alla ſupeficie della..

terra non più , che di mezzo punto , cioè quanto non basta.

a far divario ſenſibile . Spieghiamo ciò meglio coll’eſempio a

tutti notſſimo degl’orologij a Sole deſcritti nel muro ,-0 in

una lapide piana colcata in un parapetto di finestra . In que

fii orologij ſi finge , che la punta dello stile ſia il centro

della terra , e che la lapide per eſempio , dove ſono deſcrit

te le linee orarie , tanto stia ſotto ’l centro , quanta è la

lunghezza dello stile : poi calcolato diligentemente , che)

ombre get’terehbe in quella lapide il centro della terra , ſe fuſ

ſe un corpo opaco , e ſcoperto al Sole , ſi tirano le linee

orarie , che ſignificano le ombre del centro per ciaſcheduna

'ora di tutto l' anno , gettate nella medeſima lapide : e que

sta poi eſposta al Sole nella ſuperficie della terra mostra eſat

tiſ’ſimamente tutte le ore del giorno , come ſe veramente ſteſ~

ſe ſotto ’l centro della medeſima terra : dal che ſi cava mani

festamente ciò , che ſi diſſe , non poter eſſer la terra più

d‘ un punto al paragone del cielo , mentre la metà di eſ

ſa non partoriſce differenza veruna nelle ombre gettate dal

Sole più che ſe fuſſe la metà d‘un punto.

Torniamo ora a noi : ſe la terra , corpo per altro ſi ſmi

ſurato , e vasto , quanto vedano , e quanto più non poſſon

vedere i nostri occhi , ma ſolo può intender la mente da’

calcoli ſopra fatti , è un punto , o un nulla al paragqne

de
i
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del restante dell’Univerſo; quanto grande habbiamo a creder ,

che ſia tutto l’univerſo inſieme , che di tCſI'EI, ne farebbe , ne ca

pirebbe , per così dire , infinite .> E pure tutta questa gran mole

- ripiena d’ innumerabili creature , dotate d’ ogni genere di per

fezzione , Iddio la poſe in eſſere , cavandola dal nulla con un

ſol volerlo , con un ſol dirlo: ijè dixit , et faéíafimt; ipſè manda

m’t , et creata fin”. Ma , quel ch’è più ammirabile , o per

meglio dire , nè pure ammirabile , perche ſupera ogni m aravi

glia ; di queste macchine immenſe potrebbe Iddio ad ogni mo

mento fabricarne più in numero di quelche ſarebbero tutte le

arene , che poteſſero capire -in questo mondo medeſimo , e in

grandezza tanto ,e più di eſſo maggiori , quanto questo mondo

è maggiore d’ un piccolo grano d’ arena : e nel creare ad ogm

momento innumerabili di questi vastiſlimi mondi potrebbe;

durare un’intera eternità , ſenza che il penſare alla fabrica

di coſe ſ1 numeroſe , ſi grandi, ſi diverſe , ſi perfette , di

artificio ſi astruſo , ſi arduo toglieſ’ſe a lui 'una minima parti

cella di quella quiete , tranquillità , e perfettiſlima beatitu~

dine ,_ ch’ egli eternamente ſi gode . O grandezza , o poten

za , o onnipotenza di Dio l Vien qua omicciattolo miſera

bile , e metti a confronto la tua potenza con quella del tuo

Signore . Dì un poco; che coſa potresti tu fare di quelle;

tante , e -ſi grandi che Iddio ha fatte , e di quelle più che

potrebbe fare? Vuoi , che i0 riſponda per te , che ſon con

ſapevole della commun debolezza ? Or ſappi , che ſe tutti

gli Uomini ſi raccoglieſsero inſieme a conſulta , e fuſſer tutti.

tanti Salomoni nel ſapere , tanti Archimedi nell’ industria ,

tanti Sanſoni nella forza , e vi penſaſsero , e vi macchinaſ

ſero ſopra mill’ anni , non potrebbero_ mai arrivare a trovar

la maniera di fabricare una foglia di. quelle innumerabi—li , che

Iddio ne produce o n’ anno per vestirne tutti li alberi del

mondo. Potrebbero en sì fingerla di cera , di áta , d’oro ,

d’ argento ; ma organizzarla , animarla , darle virtù di cre—

ſcere , ſerbata la figura, e proporzione delle parti , questo al

certo non potrebbero : perche tutta la potenza, o l’ industria

dell’arte umana ſi trattiene , e conſuma nel figurar l’ester—

na corteccia di qualche materia , e ciò con ſemplice impul

Ìſo di moto locale , movendo una parte da un luogo ad un’

altro: ciò che non basta , ſe non per fingere qualunque;

minima opera della natura , ma non per farla . Aggiungi”

Pf. zz. 9.
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ſi , che quest’ isteſſa potenza umana , ſe ſi paragona con quel

la , che ha Iddio al moto locale , è affatto nulla. Mira questo

gran Signore colà nel principio del mondo , quando create le ac

que ſopra la terra , volle far loro foſſe capaci a riceverle , e con

non più che volerlo , ſcavò profondiſſime valli per tutto ’l

mondo , e ’l terreno cavato alzollo in montagne altiſſime ,

e perche non lamaſſe , e non facilmente ſi ſpianaſſero i mon

ti, li aſſodò tutti con impietrirli . Miralo anche nel girar

che fa i Cieli con tanta velocità , che ad Aristotele per al

tro d’ intelletto ſi capace ,' parve impercettibile : e ben lo

conferma il computo fattone da Tolomeo appreſſo il Riccio-`

li nel ſuo nuovo Almageſto , ove dice , che ogni stella fiſſa

posta nell’ Equatore , e nella ſua maggior, distanza da noi ñ,,

ad ogn’ ora fa di viaggio undeci mila, e ottocento trenta

quattro ſemidiametri della terra: che uvol dire, ridotto il

computo alle nostre miglia , fa quarantadue milioni, trecen

tonovant’ otto mila , e quattrocento trenta ſette miglia , e

mezzo . Il qual viaggio , ſe ſi faceſſe immediatamente ſo

pra la ſuperficie della terra , ben trent’ una volta , e quaſi

un terzo in un ſol minuto tutta la girerebbe: .e questo è un_

computo aſſai moderato al paragone di quel che ne fa l’ isteſsov

Riccioli , matematico de’ nostri tempi celeberrimo , la di

cui ſentenza , se è vera , accreſce incredibilmente la ſopra

detta velocità , poiche ad ogn’ ora aſſe na di viaggio a-lle

stelle fiſſe poste nell’ Equatore , cÒme l diſse , cinquecen

quarantanovemila , e cinquecento ſemidiametri della terra,

la qual velocità è quarantaſei volte , e più di quella di To

lomeo : che uvol dire ch’ è quella maggiore , che può con—

cepirsi in un fulmine , tanto però più del fulmine ammirabi

le , quanto che questo è o una pietruzza di leggeriffimo

peſo , o una eſalazione che non ha peſo veruno : dove)

che le stelle ſiſse ſono tutte di gran lunga maggiori della..

terra , e ſe non peſano al centro dell’ Univerſo , ciaſchedu.

na peſa , o inclina con tutte le ſue parti al centro di ſe me

desìma . Or vedute'che hai coſe si grandi, e ſublimi , ab

baſsa gli occhi per vedere , o ancheper vergognarti della tua

meſchinità , e debolezza . Mira quanti operai, quante mac

chine , quanti istromenti , quante conſulte , quanto tempo

richiedono li uomini per alzar pochi palmi da terra una..

qualche gug ia , o colonna di pietra , che uvol dire un..
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piccol frammento , e quasi inſensibile di quel corpo ſmiſu

rato , *che tiene Iddio perpetuamente ſoſpeſo in aria ſenz’al

tro ſostegno , che della ſua mano onnipotente . E pure quel

pochiſſimo , che ponno li uomini, nè meno il potrebe

no, ſe Iddio non porg se loro l’ aiuto , ſenza di cui nè

pur ſon da tanto di alzare le lor medesime braccia , come

ſpiegheraſſi nel ſeguente capitolo. Abbaſſati dunque ſuperbia

umana , che tanto vanti la tua potenza . Humilianiini {21b po

tenti manu Dei o voi , che vi chiamate i Potentati de mon

do , e pure il vostro potere , i1 vostro operare è come quel

de’ Fantocci de’ Giocolieri , che altro non ponno, altro non

fanno , che tutto quel che fa poter loro , e operare chi v’ ha

dentro le mani, e ſolo, appunto , come quelli , potete da

voi medesimi cadere non ſostenuti . Temi o Uomo miſerabi

le d’ ‘irritarti contro un Signor si potente , da cui non puoi

fuggire ſe non dove I" incontrerai ſdegnato per la tua fuga :

poiche , come dice parlando con Dio S. Agostino ; Te ne—

mo mirri: , niſi' qui dimitti’t , (a' qui dimitrit , quà it , M quà

fug” , nifi u tc placido ad te iratum? Se temi Iddio non ha~

vrai a temere veruna coſa del mondo: ſe non lo temi , ha

vrai a temerle tutte , perche tutte ſono dal partito di Dio .

Pregiati in ſommo grado , ch’ egli ti offeriſca, la ſua amici

'zia : e ſe non l’ accetti , parendoti d’ haverla a pagar troppo

per dover laſciar quell’am-ico , o amica terrena , che

vuol dire quel fantoccio fatto di terra , ricono

ſciti per quel pezzo di creta , che ſei ani

cor tu , che quanto inclini a star

tene co ’l fan o , tanto meriti

di eſser l ciîitp , e cal

stato co’ an o epenon inalzato ,Sal-ñ’
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Della Onnxfotenga di Dio dimq/lmm nell’

api-rar coſe piccole .

CAPO VII.

Abbiam veduta la gran potenza di Dio

nell’ operar coſe grandi , vediamola ora..

non minore nell’ operar coſe piccole , le

quali si come nel ſingersi dalla nostra pit

tura , o ſcultura ſon più difficili delle gran

di , così ci dimostrano meglio la porenza

di Dio nel fabricarsi da lui vere , e non

finte. Prendiamoci perciò a oonsideraru

` un di quegli animalucci minutiſ’ſimi , che

in gran copia fanno ne’ fiori di campagna , e ſono si picco

li , che tal’ uno di loro nè pure uguaglia la decima par

te d’ un granel di miglio : e ve ne ha anche di tanto mino

ri , che non è poſſibile il diſcernerli , ſe non ci vengono

amplificati da microſcopij , come ſono quelle anguillette più

ſóttili d’ ogni capello , che guizzano nell’ aceto , 0 que’

?ermetici ,7 che a gran fatica si veggono nel latte . Difli più

ſottili d’ ogni capello ; perche io steſſo ho fatta questa e

ſperienza , che colando l’aceto per un ſottile ben sì , ma

aſsai fitto panno lino , paſsarono insieme con l’aceto que

gli animalucci , per dove al certo non paſserebbe , ſe in

ieme con Icrò vi ſi trovaſse un capello . Or queste be

stioline ſenza dubio devono havere tutte quelle parti, e po

tenze interne , 6t esterne , che ſono neceſsarie per conſerva

re la vita vegetativa , e ſenſitiva d’ un‘ animale , come ſono

potenza imaginativa , e appetitiva co’ loro organi per cono

ſcere, e' ſeguire il lor bene ; occhi per cercarlo ; gambe ,

e‘ piedi per accorrervi (parlo di quelli, che stan ne' fiori)

bocca per prendere il cibo ; palato fornito di ‘gusto per di

ſcernere l’utile dal nocivo , e di denti per masticarlo; sto

mato per digerirlo ; intestini per raccorne , e rigettarne il

ſuperfluo , vene per traſmettere il neceſsario nutrimento a

tutte le parti del corpo; e di queste vene tante in ndmero,

quante ſono le parti, alle quali ha a ſomministrarsi l’ alimen

to 3 cuore , o altra coſa proporzionale , che sia come gof

F z -
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ficina del calore , e degli ſpiriti vitali; muſcoli co' ſuoi li

gamenti , e nervi , e oſsa , e giunture , istromenti neceſsarii al

moto; e finalmente pelle , che ſerva insieme , e per veste da

ricoprirne tutto ’l corpo , e per istromento del tatto , che in

ogni animale è la ſentinella più fedele , che veglia ſempre

alla di lui difeſa , anche quando gli altri ſensi dormano , dan

do avviſo co ’l dolersi ad ogni tentativo di contrario a greſ

ſore . Altre parti , e altre potenze interne forſe vi ono ,

corriſpondenti a quelle che in tanto numero si ritruovano

negli animali di maggior corpo , gia che nel numero delle

parti esterne li pareggiano in tutto : anzi in alcune li ſupe

rano , come nelle gambe , delle quali non sò ſe vi sia neſ

ſuna bestia delle più grandi, che ne habbia più di quattro;

dove che questi più piccoli ne han ſei almeno per ciaſche

duno . Ma io le tralaſcio per non eſserne sì certo , come delle

gia nominate , le quali , o s’inferiſcono dalle operazioni com

muni, e neceſsarie ad ogni vivente; o ci vengono diſcoper

te dalla nostra medesima eſperienza , maſsime aiutata dal Mi—

croſcopio , invenzione veramente divina , perchè quanto c’ in

grandi‘ſce a gli occhi queste piccole fatture di Dio , altret

tanto c’ingrandiſce alla mente Iddio lor facitore.,C0n que

sto istromento noi ſcopriamo , e gli occhi, e la bocca , ele

gambe più ſottili d’ ogni pelo , nondimeno anch’ eſse peloſe,

ci piedi con le loro unghie nelle dita., e i pennacchi , che

han ſu a cima del capo , e le antenne , che hanno avanti

gli occhi , forſe per torre loro d' avanti i peli , fra quali cam

minano , come ſonoi pollini de’ nostri capi. De’ denti poi,

che aſcosi in bocca non poſsiamo vedere , ce ne fan fede i

.molestiſsimi morsi , che queste bestivole con eſsi ci danno :

si. come dal vedere ne’ tempi caldi le nostre camice , tutte

ſpruzzate di punte nere , argomentiamo , che gettin via da

ſe gli eſcrementi del cibo , e in conſeguenza , habbino i ca

nali per cui esitarli , e la facoltà ritentiva della parte utile

dell’ alimento , 8t eſpulsiva del ſuperfluo, e inutile , come

habbiamo noi, che siamo simili nel corpo a,queste bestivo

le ,_ quantunque diſuguali , perche uguali alle bestie mag

iori .

Or ſe vi è chi non ammiri la fabrica inge noſiffima di que

sti lavori sì minuti della mano industrioſa iDio, io per mè

non credo , che ſia uomo , cioè a dire animale ammirativo ,

ch’è
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ch’è proprietà inſeparabile dall’uomo. Ecome è poſſibile.:

non ammirare , a chi ha ragione in capo da poterlo fare , in vel

dere ristrette in ſi piccolo ſpazio di luogo , quanta ſarebbe)

la decima parte d’un granel di miglio , e anche meno , cen

tinaia , e forſe migliaia di parti , ciaſcheduna diverſa dall’al

tra di nome , _di colore , di ſito , di figura , di ſostanza , di

virtù , d'offizio. Se tutto ’l corpo è ſi piccolo qual ſarà la

piccolezza dell’ occhio , che per l’ ordinario negli altri ani-ñ _

mali non è appena la milleſima parte di tutto ’l corpo è e qual’

ſarà la piccolezza di ciaſcuna di quelle parti , che compon

gono l’occhio è Se ogn’ una di quelle ſei gambe , in cui ſi

reggono vediamo eſſer più ſottile d’ogni de’ nostri più ſottil

capello ; e ’l vediamo co ’l non vederle , già che i capelli pur

li vediamo; che ſottigliezza havran le oſſa , che vi stan den

tro? quanto tenui dovranno eſſere que’ muſcoli co’ ſuoi ten

dini, o vo lian dir corde , che tirano , e ripiegan le gam

be ? le qua i corde devono stare fra oſſo , e pelle , ma non

ristrette , perche poſſano dentro facilmente ſcorrere per fare

il loro offizio , come lo fanno con ogni destrezza , movendo

con ſomma velocità que’ corpicciuoli P (Manto più tenui le

vene , che inſerite ne’ muſcoli portan loro il douuto alimen

to? e quanto alſottigliato quell’ alimento , che per ſi piccoli

canali ha a paſſare ? O onnipotenza infinita di Dio , o Dio

veramente maſiimo nelle coſe anche minime E E come face

ste a traforar que’ canali, a commetterli inſieme , e propa

garli tutti da un ſottiliſsimo tronco in rami ſempre più ſot

tili quanto più ſi allontanano dal tronco è Con che istromenti

lavoraste il capo , e il ſullo di quelle oſsa per inarticolarle

inſieme , e attaccarvi i muſcoli, che col loro rannicchìarſi,

e distenderſi ripiegaſsero , e distendeſsero que’ breviflimi ar

ticoli di quelle gambine ſi corte P Come vi poteste anche tro

var dentro ſpazio bastante per inſerirvi i nervi, 'per li quali

dal capo , e dall’ immaginariva diſcendeſsero ſino a’ piedi gli

ſpiriti , che portaſser loro la commiſsione , e l’impulſo al mo

to , e inſieme forze , e vigore al ſenſo? E in qucste mede

ſime parti , che ſono di ſottigliezza a noi impercettibile, co

me mai poteste aprire pori , o meati neceſsarii al loro man—

tenimento , eſsendo questi come tante bocche , con cui ogni

parte ſucchia il nutrimento , per creſcere , e mantenerſi?

Ma non conſumiamo di grazia quì tutta la maraviglia ,

per
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Iddio può

restringere

in ogni mi—

nimo ſpazio

`di luogo tut

to l mondo

ſenza punto

diminiiirlo .

.lo. 6. 6 I .

Le coſe di

Dio quanto

più difficili

aintcnderſi,

tanto só più

degne dicre

derſi..

perche vi è ancor materia incomparabílmente 'maggiore del

la paſsata , dove impiegarla . Parti ammirabile Iddio , per

che poſsa restringere in ſi piccolo ſpazio di luogo le piccole

membra d" un minuto animaluc‘cio è Or ſappi , che a quella

infinita' Onnipotenza di Dio dà l" animo di restringere anche

in ſpazio più breve la vasta ſnoIe di tutto‘ questo Univerſo ,

ancorche fuſse maggiore quanto ſai fingerla , e quel ch’ è più,

ſenza punt‘o diminuirlo della ſua grandezza: Che dici Let—

tore? Parini di ſentirti dire ; Durur e# bio firmo , ('9' quis

potefl eum' audire .- appunto come diſsero que’ Diſcepoli del

Signore' quando ſi ſentiron da lui prop0rre una ſimile , ma

minor difficoltà dell’ augustiſsimo mistero dell’ Eucaristia ,in

cui la S. Fede c’ inſegna , eſservi un corpo umano tutto 1n

tero‘ ristrerto in ogni qualunque minima , purche ſenſibile. ,

particella , ſenza che perciò patiſca o Confuſione diparti ',

o detrimento della ſua grandezza : e pure tu credi ciò ſeri

za veruna difficoltà , perſuaſiſsimo , che Iddio poſsa fare in

finitamente' più di ueI che tu poſsa capire. E in vero pare

a me , che que’ Di cepoli , che non vole‘an credere dell’On

nipotenza di Dio , ſe non quello , che potean capire, pre?

tende’ſsero d'i fare , per così dire , un miracolo maggiore_ di

quel che non volean creder poſſibile all’Onnipotenz'a : Cioè

a dire, restringere i‘ isteſsa Onnipotenza di Dio‘ ch’èl’istéſ

ſo Dio immenſo , ed infinito , dentro gli angusti limiti del'

la loro capacità. Se di Dio non voleſsimo credere , ſe non' quel

che intendiamo , converrebbe troncar dalla' ſua eſsenza tanti

attributi, che ‘appunto, come gli antichi ido‘l’atri , .adoraflimo

un tronco per Dio. Io per me quanto meno di Dio intendo ,

purche mi ſi proponga dalla S.Fede , tanto* più' volentieri il c're

do , dettandomi la ragione , che ſe Iddio fuſáeda' nie inteſo‘ ,

non ſarebbe lddio , cioè non ſarebbe un’Eſsere infinito , infini

tamente intelligibile , e perciò non intelli ibile‘ da ogni intel

letto ſinito’ . Se dunque_ inſe na la S. Fe‘ e , che Iddio può

penetra-r inſieme le parti del e-coſe materiali' in ſnodo , che

ſi restri'ngan‘o a maniera delle coſe ſpirituali dentro ogni an

gustiſsimo ſpazio , ſenza che da ciò ne ricevan’o verun de

trimen‘t'o , ( ſi c'om‘e ſiam certi, che in ogni piccolo ſpazio

di luogo può mettervi inſieme innumerabili spii‘iti ſei‘i'za far'

loro violenza alcuna ) colla medeſima certezza` ha‘bbiamo’ a

credere , che vi può mettere innumerabili corpi" ſenza che;

per
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perciò patiſcano punto dalle angustie del luogo : in quella...

guiſa che il Corpo del Signore si gode una perfettiſsima bea

titudine dentro lo ſpazio di qualunque minima particella, pur.

che ſensibile , dell’ Ostia conſagrara. Dico , Pim-'be finfilzilc ,

perche deve eſser materia di Sacramento , ch’ è un ſegno ſen~

sibile della grazia : del resto non vi ſarebbe veruna repu—

gnanza , che anche si restringeſse in una minore , e inſen

sibile particella. E che gran coſa è il dire , che Iddio poſsa

rcstringere dentro qualunque angustiſsimo ſpazio la vasta mole

di questo mondo , mentre Siam, certi , che dentro ogni più

angusto ſpazio ci ſi, ristringe tutto ſe steſso insieme con la ſua

stcsa immensita , a petto della di cui grandezza questo mon

do è men che un' atomo al paragone di questo mondo me—

desimo. Se può restringere in sè steſso infiniti mondi , ch’

egli contiene nell’ eſser ſuo , e sè steſso in ogni piccolo ſpa

zio; che meraviglia ſarà , che nel medesimo ſpazio vi poſsa

restringere un mondo ſolo, che non è più d’un’ infinitesima

parte d‘ infiniti mondi è e ſe pur questa è materia da mara

Vigliarsi , che ſenza dubio è grandiſsima , l’altra però è tan

to maggiore , che non laſcia alla nostra mente ſpirito per

maravigliarsi di questa , ſiſsandola in un’ inſenſaro stupore ,

come avvenne già alla Regina Saba , che estatica , 8L istu

pidita nel contemplare le grandezze di Salomone dice la di

vina Scrittura , che Non babebat ultra1_ſpirit-vm. Nè mi si di

dica , che Iddio non ha parti nell’ e ser ſuo kmpliciſsimo ,

e perciò non è gran fatto , che poſsa restringersi anche in..

un punto indiviſibile di luogo ; perche con tutto che non..

habbia parti , ha biſogno d’ infinito ſpazio per capirlo : co

me dunque chi riempie infiniti ſpazi} può star ſenz'angust-ie

in ogni qualunque minimo ſpazio è Oltre che ſe tu credi ,

che da quel punto indiviſibile, per così dirlo,di Dio , ſi po

trebbono cavare infiniti mondi , quando egli il voleſſe , non

vedo , che difficolta poſſi tu havere in credere ,. che nel me

deſimo ſpazio poſſa egli restringere ciò , che ne potrebbe.

cavare ?

Ma quì non ſiamo per convincere Increduli : ma ſi bene

per accendere i Fedeli ad un’ ardentiſſimo deſiderio di vede

re , e godere di quel Dio, il di cui eſsere , e potenza ci fa

estremamente maravigliare con lo ſpiegarſi nella ſua immenfl

Età , ci tende stupidi , 6: estatici co ’l restringerſi in ſpazij ,

Iddio, che

contiene in

se steſſoinfi

niti mondi

poſſibili ,sta

tutto in o

rti püto di

uogo.

z. Reg. n.5.

e in
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e in opere ſi minute . O umana curioſita ,` che hai tanto ap

petito delle coſe di questa terra , la qual non può darti , che

cibi ventoſi da gonfiarti , non da nudrirti , come ſei ſi ſvo

gliata delle coſe di Dio , che ſolo può ricrearti quello ſpi

rito che ti diede? Delle coſe terrene non ve n‘ è una , che

tu non gusti di riſapere; equando ſi entra nelle celesti, 8c

eterne incominci a sbadigliare , nè ti portano altra conſola

zione che quella del ſonno , che ti conciliano. Se ſenti dire

da Plinio , che vi fu un tal’ uomo , chiamato Mirmecide ,

che formò una volta un cocchio co ’l ſuo cocchiere , e cavalli

di lavoro ſi minuto , che tutto potea ricoprirſi ſotto le ali

d’una moſca , ti accendi in deſiderio di conoſcere , e trat

tare con un tal’ uomo: perche non miri quella moſca mede

ſima , le ſole ali della quale ſon fatte con un' artificio infi

nitamente maggiore di quel lavoro di Mirmecide, che ricuo

prono? perche conſiderandola nelle parti interne , 8t esterne

tanto maraviglioſe non ti accendi in desiderio di conoſcer di

veduta un’Arteſice tanto ammirabile , tra l’arte di cui e

que-lla de’ nostri più periti v’è almeno quella differenza che

paſſa tra le loro opere , cioè a dire tra un mondo di anima

li viventi, e un fatto di cera , o d’ altra simil materia , a

cui l' arte nostra più eminente non può dar altro, che un’

apparenza bastante a deludere i Semplici. Poſſono gli uomi

ni arrivar tal volta a formare l’ esterna ſembianza d’ una zan

zala , ma non ſenza immenſo travaglio di lungo tempo‘;

Iddio ne forma delle vere al primo farſi della loro stagione

in ogni Città innumerabili : penſa , quante ve ne ſaranno in

una provincia , in un regno, nel mondo tutto. Mira l’au

tunno , quanti moſchíni ſi adunano attorno ad una ſol bot

te di vino , che ‘tutta per ogni parte la ricuoprono . Con,

tali, ſe ti da l’animo , e poi moltiplica il conto per tutte

le botti ,iche ſono in una Città , -in una provincia , in un

regno , În un mondo . Mira nella primavera , quanti pol

lini si adunano nel~ gambo d’una roſa: moltiplicali per tut

to un roſaio , e poi per tutti i roſai che ſono nel mondo .

Lo ſteſſo con la debita proporzione fa delle formiche , de’

vermi minutiffimi o anguillette , che in ogni piccola ampolla

d’aceto gmzzano in tanta copia , di quelli , che ſi veggon nel

latte _, delle _pulci , e altri simili , o per dir meglio , diffimi

liſlimi pollini , che come in noi , ma di figura diverſa, si

r1
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de’ quali ogni

, che lor na

ritruovano in tutti gli animali più grandi ,

. ſpecie ha lex ſue ſpecie particolari de’ pollini

ſcono in doſſo ,e-si nodriſcono delle lor carni : vedili posti

in diſegno ultimamente dall’eruditiſsimo Sig. Franceſco Re—

di in quel ſuo curioſilſimo libro degl’ Inſetti , in cui ha meſ

ſo in grande quegli ammirabili lavori della mano di Dio :

perche più grande ne formaſsimo la ſpecie , e conforme ad

eſsa la stima : e fatto che havrai tutto questo , fa il parago

ne tra la potenza di Dio , e quella degli vomini , e stiman

do l’ecceſſo con cui Iddio avanza gl’ uomini , riparti i tuoi

oſsequij fra lui , 8: eſsi con quella medesima proporzione; ,'

con cui ne vedi ripartito il merito .

Della Onm'potenîa di Dio dimofîrflm nel mollo

' di operare.

CAPO VIII.

., i ’ Onnipotenza di Dio non men si dimostra

ammirabile nelle coſe , che opera, di quel

che si dimostri nel modo-di operare: facen

' do in un medesima tempo , e con una ſom

ma celerità , e agevolezza coſe innumera

bili : delle quali ciaſcheduna è di artificio

si ſollevato , che non ſolo ſupera di gran

lunga la nostra potenza il farle, ma anche

l’intelligenza il concepire .come _sian fatte .. Già molti , e

molti ſecoli ſono , che pentrſsrmi Anatomisti stanno attorno

alla considerazione del corpo umano , e con tutto che fra

di loro si sìano per mezzo de’ libri ſcritti, o ſtampati com

municate le notizie , che ciaſcheduna e andato dl tempo in

tempo acquistando con _la_ propria _eſperienza ;. ancor nondi

meno non han finito di rmvenire ll numero di_ tutte le par

ti , e di molte di eſse nè _pure il fine , e l’oflìzro . Ale] che_

mi fa più maravigliare è ll vedere , che_ch1 ne_ſcuopre dl

nuovo qualche parte non oſservata da gli Antichi, tanto ſe

ne pregia , che'comc ſcopritore d’una nuova parte del mon

do piccolo , gli commumca il ſuo proprio nome , non altri

menti di quel che fece Ameriéo Veſpuccio nello ſcoprir gel
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la gran parte del mondo grande , che dal ſuo nome chia

rnolla America. Così chiamansi Canali , e Muſcoli Fallop

piani quelli, che furono diſcoperti dal Falloppio; Condotti

Pequetiani li ritrovati dal Pequet ; Vene Aſelliane quelle che

prima di tutti oſservò l’Aſellio, 8: altre simili . Tantoè gran

de la debolezza umana , che di si poco ne richiede i plausi

da tutta la posterità; e di canto più non sì ricorda di darli

a Dio , non iſcopritore d’ una ,particella del mondo piccolo,

ma Fattore di tutto il piccolo , e il grande . Ora per rico

noſcere l’ Onnipotenza di Dio anche nel modo di operare ,

consideriamola alquanto più a bell’ agio nella fabrica mira

biliſsima de’ corpi umani . Il numero delle oſsa , che com

pongono il nostro corpo , ſecondo la più commune ſenten—

zaè di ſopra a 300 , e maggiore è quello delle cartilagi

ni , ſe crediamo al Riolano , autore in queſte materie.)

aſsai celebre , ll quale tra oſsa , e cartilagini , che ſono

quasi oſsa non ancora indurite , ne conta nel nostro corpo

sin al numero di ſeicenſettantaſei , si come de’ muſcoli nc

conta sin‘ a quattfocentotrent’ uno. Le vene poi, e le arte

rie , e i nervi ſono una teſsitura si intrecciata , e intrigata

per tutto ’l corpo , c ’è moralmente impoſsibile rinvenirne

tutti i rami , ne’ quali si ſcompartono , .maſsime che una..

gran parte ’ſon ai ſoetili ,. che per eſser rsimili a’ capelli, chia

mansi .capillari , oltre tante altre parti che io qui tralaſcio,

e differiſco ad altro luogo il conta-rie , .delle quali le ſo

le nominate ( moltiſsirne ne ſon ſenza nome) farebbero de'

lor nomi un ben giusto Onomastico , e ſon tutte fra di loro

diversiſsime di fi ura , di sito , di ſostanza , di colore ,

re , ſapore , di vrrtd , d‘offizio , ſenza che ve ne sia verung

ozioſa, e che non lavori opportunamente al mantenimento

dell’ uomo. Di tutti , dico , questi ordegni costa la macchi

na ingegnoáſsima d’ un corpo umano , e di altri aimili poco

più , .o meno di numero costano i corpi degli altri animali :

e di queste macchine , e negli uomini , e negli animali ( Odi

Uomo ſuperbo, e ignorante , che ſol per haverne il primo

diſcoperta una particella ne pretendi l’ immortalità del n.0

me ) ne stà fabricando Iddio per tutto ’l mondo ad .ogni

momento innumerabìli , e altrettante ne stà ſempre disfa

cendo , ſenza punto prendersi noia, che tante , e si ingegno

feopere della ſua mano periſcano . Si faccia ora avanti Ar

… cinta

 



CA’PO vr”. ;i

chita Tarentino con quella ſua tanto rinomata Colomba , a

cui, doppo havervi lavorato attorno per gran tempo, final

mente inſegnò non altro , che a fingere il volo per lo ſpa

zio di pochi paſsi : e tutto l’ artificio , per quanto credesi ,

consisteva in questo , che le haveva fabricato , e gonfiato il

corpo a guiſa di pallone , che per due fori aperti ſotto le

ali dava il fiato , e il moto alle ali medesime , e in eſse a

tutto ’l corpo . La metta a confronto con una Colomba vera

fatta da Dio , e con tanti altri animali perfettiſsimi, che non

fingono di vivere , ma vivono in verità , e volano velociſsi

mi per centinaia , e migliaia di miglia , e cantano , e giuo

cano, e si nudriſcono , e creſcono , e vedono , e provedo—

no , e si ricordano, e amano , e s’adirano, e fanno infinite

altre operazioni nobiliſsime , che noi benche le facciamo con

eſso loro non ne ſappiamo con tutto ciò il come . Se viveſ—

ſe ora Archita , e udiſse questo diſcorſo , non credo certo,

che ſarebbe si ſciocco di fare un tal confronto : e ſe pure

il faceſse , penſo che dopo fattolo con quanta più stima ven

ne della ſua Colomba , con tanta meno tornerebbe di sè me—

de’simo , come troppo stimatore di coſa sì vile. ,

Ma perche Iddio nell’ operar naturalmente , cioè a dire ,

nel cooperare con le cauſe naturali , ſempre vi prende qual

che tempo , perche convien che attemperi le ſue forze , e

cammini al paſso delle medesime cauſe naturali , imperfette, e

tarde ne’ loro moti ; rimiriamo la ſomma facilità d’operare,

che ha e li quando opera da ſe ſolo ,i ſenza impegno di ac

comodarsr alla debolezza altrui . E certo , per rivelazione fat

tane da Dio medesimo alla ſua Chieſa , che nell’ estremo dì

dell’ univerſal giudizio tutti gli uomini hannoa riſorgere con

que’ medesimi corpi, che una volta hebbero in questa vita A:

e ciò faraſsi per testimonio dell’Apostolo in un momento, in

un batter d’ occhi , nel ceſsar di quella Angelica tromba ,

che ne darà il ſegno ,- In momento in ic‘Zu oculi , in no-uzflî

mzí tuba? . Vanta meraviglia meriti questo si gran miraco

lo di vedere riſorgere tutti gli uomini insieme , si miſuri da

quella , che tal volta si è fatta in occasione-, che miracolo

ſamente sia-riſorto un qualche uomo particolare .* nel qual

caſo ſappiamo, che si ſono ſpopolate le città , nè v’è ri—

.masto pure uno , che, potendo, non sia accorſo a vedere un

fatto si ‘maraviglioſo , come accaddenella reſurrezzione di

G z Laz

Colomba d’

Archita c0

me fabrica

ta .
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Il numero

degl’ uomi

ni Viventi in

ogni ſecolo.

In fin. geogr.

reform.

Lazzaro , morto ſol da quattro giorni prima , per cui il Si

gnore f`u dalle turbe portato in trionfo , e ſcoppiandone i Fa

riſei per invidia diſſero quelle parole , Ecce manda: totm pofl

eum abijt . Ma per conſiderar quel miracolo della reſurrez

zione di tutti gli uomini inſieme con nostro maggior profit

to; facciamo un computo di preſſo a Poco di quanti uomi

ni ſaran morti ſin’ ora nel mondo, e ’l ritrarremo dal nume

ro de’ viventi per ogni ſecolo , ſecondo ch’ è poſſibile il rin

tracciarlo. Il-P. Gio. Battista Ricciuoli della Compagnia di

Giesù gran matematico de’ nostri tempi, e il ſarebbe di qua

lunque altro , in cui fuſſe viſſuto , con quella maggior dili

genza , che_ gli fù poſſibile , fece il conto , e la raſſegna di

tutti gli uomini , che in quel tempo viveano in terra , e ne

contò ſin’ al numero di mille milioni distribuendoli in que

sta maniera, che l’Europa ne contenelſe cento milioni, l’A

ſia cinquecento , dugento l’Affrica , e altrettanti l’ America:

ciò che ſi sforzò di ritrarre da computi particolari inviati

gli da’ nostri Padri diſperſi per varie provincie , e regni di

tutto ’l mondo , co’ quali egli tenne commercio di lettere per

queſto fine. Or’ è credibile ,\ che in un ſecolo almen due

volte ſi vuoti il mondo , e ſi riempia d’abitatori , mostran

do l‘eſperienza , che nè men la metà. degli uomini arrivano

all’ età. di cinquantì anni , che vuol dire, a un mezzo ſecolo:

ſe dunque tiriamo il conto di due mila milioni d’ uomini per

ogni ſecolo , troveremo , che fin’ ora in cinquanta ſecoli in

circa , che il moiido dura , ne ſon già nati cento mila milio

ni. @anto poi questo numero habbia da accreſccrſi , noi

non lo ſappiamo , eſſendoci iiaſcosto l’ultimo dì del Giudi

zio: ma ſupponiamo , per tenerci ſempre nel meno. , cioè

quanto più ristretti , tanto più ſicuri dal non errare , che il

mondo habbia ora a finire , e morendo tutti , ii termini il

numero de’ Viventi : poi prendiamo in tal maniera a diſcor

-rere . Le ceneri della maggior parte di questi uomini già

morti ſon diſperſe di quà , e di la per tutto ‘l mondo , e ſe

cond-o la dottrina d’ Aſlstotch , o anche degli Atomisti , che

in questo ſi accordano , paſſate d` una forma , o d’ un com—

posto in un’ altro , ſi ſon trasformate in milleſostanze fra di

loro diverſiffime . Per eſempio il cadavere di Iezabella pri

ma paſsò nella ſostanza di que’ cani, che la divorarono : poi

morti che furono , e gettati i cani a marcir nella campa

` gna 1
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gna , ſi converti in quelle piante , che con il loro marciu

me ingraſſarono: mangiate poi le frutta di quelle piante da

diverſe perſone , ciaſcheduno preſe quella particella del cor

po di quella ſemina , che stava ſotto la forma di quelle frut-ì

ta: e così morti questi , e ciaſcheduno ridotto in terra , e

paſſato a comporre mille altre ſostanze , vien talmente a di

ſpergerſi la materia , onde ſii composto il corpo di lezabel

la , che non vi vuol meno , che l’infinita ſapienza di Dio

per tenerne il conto . -E quel che ſi dice di quello corpo ,

deeſi intender di tutti i corpi umani , che gettati o a mar*

cire in terra , o a inceneririi nel fuoco ſi riducono in mi

nutiſſima polvere , di cui ogni minima particella avanti al dì

del giudizio paſſa a comporre innumerabili altri corpi fra di

loro diveriiflimi , e con ciò ſi ſpargono per molto diverſe ,

e lontane parti del mondo. Or tutte queste polveri di al

meno cento mila milioni di corpi umani, ciaſcuno de’ quali

ne contiene inuumerabili particelle minutiſſime , ſparſe per

tutto ’l mondo ,- meſcolate fra di loro , ſepolte ſotto oſcuriſſi

me caverne , impastate in mattoni , impietrite in macigni, an

date in fumo , eonvertite in aria , ricadute in acqua , traſmu

tate in piante , paſſate ſ0tto mille forme di metalli , di pietre ,

d‘alberi, d’ animali , d‘uommi , tutte , tutte quante ſono, ſenza

che ne periſca un atomo , hanno a eſſere in quel dì ritrovate da

Dio , e rimeſſe , e rimpastate in quel medeſimo corpo , di

Cui furono: e ciò in un' istante., in un momento, in un bat

ter d‘ occhio , tenendo lddio nel m eſimo tempo le mani al

lavoro difficiliſſimo di tutte le partì e erne , 8c interne di tutti

que’ corpi, e di ciaſchedun di loro in particolare: e ciò In

momento , in ic’iu ovuli , in nomflîmá tubá: O grande lddio!

O grande lddi0.! Non polſo , nè sò dir altro che , Ogran

de lddio! O grande lddio! Cento , e mille volte convien..

che io replichi questa parola . Che dici ſuperbia umana, che

-per dipingere , o fingere in altra maniera la_ ſola figuraester

na d’ un‘ uomo in maniera , che a gli stolidi., e _balordi paia I] comma,

viva , vi stenti degli anni , e poi nè pur v’arriVÎ , non eſ- di Dioallu

ſendo mai tanta la balordaggine. umana , che arrivi a creder azziom di

viva una pittura, o ſcultura .i “…e 1° "e‘

Ma v’è anche più da conſiderare , e ammirare : Odi, e

stupiſci . E ſentenza communemente ſi certa fra’ Teologi , che vigna da",

Iddio co‘ncorra alle azzion'i di tutti gli Agenti creati che la ſu; onmpo,

con- tenza .,
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"o

contraria ſuol eſſer tacciata di temeraria , e molti anche con

Alberto il Magno appreſso il Suarez la ſtimano eretica , pa

?La ra ione rendo loro , che ſia bastantemente proposta , e ſpiegata nelle

che., lmO- ſacre lettere: e la ragione anche naturale è chiara , perche

stſfllaneffſ le cagioni create non ponno dare all’ effetto loro quella per

cſiáîſgîjclg‘i; fezzione , che in sè medeſime nOn contengono : or ogni _ef

fetto ha in sè qualche perfezzione toralmente ſua propria ,

che perciò chiamati differenza individuale , la quale non può

contenerſi in veruna cagione creata: altrimenti non havreb

be l’effetto , in che distinguersi da chi lo produſſe : onde è

neceſſario , che Iddio , in cui ſi contiene ogni perfezzione,

concorra con tutte le cagioni create a dare a’ loro effetti

quelle perfezzioni individuali, che da eſſe non pon riceve

re. Supposta dunque questa certiſſima 'verita , ſi ricava il

modo ammirabiliflimo d’operar di Dio nel fare in un mede

ſimo tempo infinite operazioni fra di loro diverſiſlime . Im

peròche in un tempo medeſimo attende egli a fabricar con

ciaſcheduno degli Angeli gli atti perfettiſlimi de’ loro intel

letti , e volontà , ſia in capo a tutti gli uomini formando

con eſſo loro i lor fantaſmi, gli atti parimente de’ loro in

telletti , e volontà , e di tutte le altre lor potenze eſterne,

& interne , movendo a tutti i Jor ſensi al ſentire, le lor lin

'gue al parlare , all‘operar le mani ,al camminare i piedi :

ſia lavorando in diverſe officine del corpo umano il chilo , il

ſangue , la bile , gli ſpiriti , e altri umori , che vi ſono , ſcom

partendoli a tutte le parti delflcorpo , di cui .ſon nutrimen—

to , e vigore , ſecondo il biſo no di ciaſcheduna . Lo ſteſſo

a proporzione fa in tutte le pecie , e individui de li altri

animali grandi , o piccoli che ſiano , e ſimilmente in tutte

le ſpecie , e individui delle piante : di maniera tale che ogni

foglia d’ albero , ogni fil d’erba ha Dio dentro di sè , che

lo nudriſce , l’ accreſce , lo figura , lo dipinge con varii co

lori, lo profuma con diverſi odori, l’ arricchiſce di varie)

virtù neceſſarie , o molto utili alla Republica umana . Lo

steſso anche , e ‘pur con la debita proporzione ſia facendo

in tutti_ i corpi no‘n viventi compi'eſi dentro la sfera elemen—

tare , o celeſ’ce , dove forſe gli Agenti tanto avanzan di nu

mero quei di quaggiù , quanto la sfera celeſte avanza di gran

dezza l’ elementare . E avvertaſí , che tutta queſt' opera Id

dio non l’ abbandonò ,_ quando in un’ alzata .della verga d’A

ron
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ron con una prestezza a noi impercettibile fabricò tutti in

ſieme tanti corpi di quegli animalucci , che chiamanſi nella

ſcrittura Cinipber , e ſono una tal ſorte di zanzale , quanta

era la polvere di tutto l’ Egitto , come ſi dice nell’ Eſodo all‘8.

Omm': pula/ir term ”rr/Z4: est in _Cinipber per totam terram Egi

pti: e ,quando anche fabricò tanti corpi artificioſiflimi alle.:

rane , alle moſche , alle locuste , delle quali .ultime nel ca

po decimo del libro ſopracitata diconſi queste parole; Sede

runt in cunffír finibu; Egzptiorum innumerabiler , quale: ante)

illud tempus non fuerunt ,` nec poll-:a futura _fimt : operueruntque

animi-ſam flpctficiem term , *zan/Zante: omnia. ;E aggiungaſi , che

ſe Iddio haveſſe fabricato , come havrebbe facilmente potu

to , ſecondo che ſi diſſe ne’ capitoli antecedenti , quanti più

mondi egli bavetſe volſuto ; *in tutti eſſi tante volte havreb—

be moltiplicata l’ occupazione intrigatiſlima di cooperare con

tutte le ſue creature , quanto `que’ .mondi avanzerebbon di

numero questo ſolo. Anzi quantunque non gli habbia fabri

cati , gli steffi _penſieri , ,che _havrebbe all’ora , ha di pre-`

ſente : non eſſendo .egli _capace di ,veruna mutazione in sè steſ

ſo , come parimente ſi ,è detto : econ tutte le tante , e

intrigate occupazioni e penſieri ,egli non perderebbc pun;

to , nè perde di preſente di quella beatiſljma quiete, di cui

eternamentevſi gode . Che dici , ‘che dici ,creatura di queſta

gran potenza del tuo Signore? ,di questa gran capacità , e)

comprenſiva? Che stima ora fai di quelle , che .fra di noi ſi

chiamano le più gran teste del mondo , che per quanto ſian

grandi, o ni minimo penſieruccio talmente le occupa , che

appena vi aſcia luogo di capirvene un’ altro? Per gran pro

digio di capacita ſi celebra nelle nostre istorie , e ſi raccon

ta a tutti i posteri quella di Giulio ‘Ceſare, che nel mede

ſimo tempo dettava a ſette ſcrittori altrettante diverſe ma

terie; e purezin fatti , benche ſi dica in .un medeſimo tem

po , non vogliamo dire in un medeſimo istante, ma ſucceſ

ſivamente in diverſi istanti , o parti , che compongono. una

medeſima ora , o giorno; poiche nell’ istante che dettava ad"

uno , non poteva dettare all’altro. Ma Iddio a quanti ſcrit

tori ſono al mondo , e ſcrivono nel medeſimo istante di tem

.po ,a tutti detta la materia , che hanno a ſcrivere : anzi

a tutti sta movendo la mano , non altrimenti, che il Mae

stro la muove al fanciullo le prime volte , che gl’ inſqgna a

cri

Ex Lejîl. tz.

depcrf. Dizi

(ſe ,8*

Se haveſëe

creati mon

di innume—

rabili , all'

iſteſsa ma—

niera con..

correrebbe

con gli' A

gentidi tut

tiquelli.

Ogni più

gran teſtare

ra.. di nor

baſta un pë

ſieruccio per

occupati-la.
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ſcrivere , oltre le tante altre faccende che habbiamo detto,

che ha per tutto ’l mondo , e itanti altri pensieri , che im

piega nelle creature poſſibili di mondi infiniti. O gran Si

gnore ! O infinita capacità di Dio! O infinita ſuperbia n0

La ſuperbia stra! E come mai è poſſibile o Signore , che voi ci tolle

umanaſimi- nate , .mentre tanto meſchini , che Siamo , tanto c’inſuper

ſuſa con 11-7 biamo delle coſe nostre , e di coſe si vili , che lo steſſo in

gradeììa d! ſuperbirci di eſſe dovrebbe eſſer materia d’ umiliarci? Nè ſolo

Eëaffibgî c’inalziamo ſopra de’ nostri compalgni , come_ formiche'pid

diam. grandicelle delle altre ; ma anche opra di VOi , diſpregian

Ex L…, ;9, do le vostre leggi , e dicendo co’ fatti , Nolumu: te regnarc

14. filPer no:. A noi ci ſono intollerabili anche i ſuperiori ſuper

‘ bi: che ſenſo farà a voi nostro Signore ſovrano il veder noi

meſchiniflimi , e impotentiſiimi voſtri ſudditi inſuperbir con

tro di voi, che siete un Dio onnipotente? Ma sia a voi ,

amantiſsimo noſtro Pad-re , motivo di condonarci la noſtra..

ſuperbia , il vedere , ch’ ella è tutta una _pur troppo manife

sta pazzia : vi muovano le nostre ingiurie , come di figli

uoli frenetici, a compaſſione , non a ſdegno: eiriſanandoci

la mente inſana , fate che -conoſchiamo , e ci ricordiamo ſpeſ

ſo, che altro non siamo , che un po’ di polvere , che ogni

ſoffio la diſlipa; o un po’ di fieno , che si ſecca nel dì

che naſce . Ricordatevene però ancor voi , o Signo

pſ, 30,415, re . Recordare Domine , quia Pal-vi: filma: : homo

fica: fama”: die: eius , per non rimettervi di

riputazione nel prendervela con eſſo

noi : perche altrimenti Centra fo

Iab. 13. as. -lium , quod *vento rapitur oflen—

di: potentiam tuam , ('9'

flipulam ficcam per

_ſèqueris .

All’ ora ſolo potrete creſcere in istima

appreſſo di noi, quando ci ren

derete la mente da poter

vi stimareJ .

*Hawaiian

Del
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Del Dominio affòlflto di Dio, e della ſomma inch-pendenza,

the [Ja dalle ſue creature .‘ (lo-w ſi cazz/idem anche

la ſua izffinim manſuetudine "w-;fl di

chi l’offende .

CAPOIX.

U ’l titolo dell’ Onnipotenza creatrice si

fonda l’ aſſoluto Dominio , che il Signore

poſsiede ſopra tutte le ſue creature , infi—

nitamente diverſo da quel de i Rè della... La diverſi

terra , i quali non hanno veramente il do- ‘àvffle Pilſ

  

minio , ma l’ amminiſtrazione ( voce d - Èilîirädligg

rivata dal ministro , che vuol dir ſervo) equa…, del

a di quel dominio naturale , che han gli Uo— noſujRè ,

l mini ſopra di sè , riceuuto da Dio con la libertà dell’ arbi

l trio : onde in verità i Rè della terra. ſono i ſervi del publi

| co , ſalariati co’ grandi onori , e rendite , che lor si danno

per le gran fatiche , che hanno a fare a benefizio commune.

E poi questa medesima amministrazione de’ nostri Rè dipen

dentiſsima da Dio , ch’ è il Sovrano di tutto ’l mondo , in..

maniera , che non può nulla ſenza ſua ſaputa , e conſenſo ,

8c aiuto; 8c amovibile ad ogni ſuo -cenno , ſenza che vi sia

appello , nè potenza a difendersi , anzi nè pure ad aprir boc—

ca per dir le ſue ragioni. E in oltre ristretta alla ſola diſpo

sizione esterna de’ corpi , non entrando nella giuriſdizione ,

e padronanza , che han gli animi ſopra di sè medesimiz per

la qual coſa è anche ſoggetta all’ arbitrio de’ ſudditi ssteſsi ,

non già di ragione , perche questi la lor medesima ragione;

han donata co ’l giuramento d’ obbedienza al Principe ; ma

si bene di fatto : poiche se diſpre iato ogni diritto umano ,

e divino , si accordano a ritor lo 'cettro a chi lo donarono,

e insieme le forze , che con la loro aſsistenza gli prestano ,

resta il Principe impotente al pari d’ ogn’ altro ſuddito. Fi

nalmente è gravata di tanti pesi , che sè i Rè vogliono ſdoſ

ſarſeli, portan pericolo di perdervi la corona; ſe voglion..

prenderſeli , si mettono a riſchio di perdervi la vita . Ma Id

dio ha un dominio perfettamente aſſoluto , ſciolto , indipen—

dente, e da ogn’ altro Sourano , e molto più dall’ elezzione

H de’
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Pſ- roz. 31..

Accreſce la

dipendenza

il titolo di

cóſervatore

Sida la ra

gione , per

che la con

ſervazionu

è una conti

nuata pro

duzzione.

de' ſudditi, quali domina , non perche ſia stato da e‘iî crea*

to lor Princi e , ma perche ha egli loro creati ſuoi ſudditi.

Ha in 'oltre opta di eſi una giuriſdizzione univerſali-ſima,

eſopra de’ corpi, e ſopra delle anime , e ſopra tutte le lor

ſostanze: e l’ eſercita con tanta forza , 8: efficacia, che ogni

ſuo ſguardo , più potente , e infocato di tutti i fulmini , ba

sta per ſar tremar la terra co’ ſuoi abitatori , e incenerire ,

e mandare in fumo ogni più alpestre montagna . Q`zi rtf/iai

cit termm , (o‘ .fltcir eum trame” : qui tangit monte: , (9* fumi—

gant. Gli è poi di ſi leggero , o per dir meglio , di neſſun

peſo , il governo del mondo , che quando gli omini più bol

lono involti nè tumulti , e tempeſte delle lor guerre , egli

ſe ne sta con ſomma pace , lieto rimirando eſeguiti tutti gli

ordini da ſe dati, e que’ medeſimi perverſi , che pretendea

no diſovdinarſi , li vede andar da ſe steſſi ad investirſi nella

ſpada della ſua giustizia , che li rimette in ordinanza .

Evvi un’ altra ra ione , per cui tutto il creato è ſogget

tistimo, e dipendentiſſimo dal ſuo Fattore; e in conſeguen

za ha Iddio ſopra di eſſo un dominio per ogni conto per

fetto, & e queſta , perche egli è la cauſa conſervatrice di

quanto una volta produſſe . Tanta virtù , dicono i Filoſofi ,

richiederſi per conſervare un’ effetto, quanta ſe ne richieſe

per produrlo nel primo ſuo eſſere . Di che la ragione è; poi

che l’ effetto non meno è impotente a por sè steſſo nel ſecon

do istante di tempo ( così dicaſi del terzo , del quarto e

dì ogn’ altro istante in cui ſi conſerva ) di quel che fu e.;

nel primo: dovendo ſempre la cagione precorrer di natura.

l’ effetto in quell’ iſtante , in cui ha a porlo: nè può una co

ſa precorrer ſe steſſa , maſſime a fine di metterſi , dove già.

ſarebbe precoxſa: nè basta che la cagione ſia stata nel primo

istante per poter produr l’ effetto nel ſecondo , ſe non ſi tro

va nel ſecondo , quando ha a produrlo : in quella guiſa , che

non basta ad illuminare una stanza quella lucerna , che poco

dianzi ſi ſpenſe . Convien dunque che quell’isteſſa cagione,

o altra pari, che produſſe l’ effetto nel primo istante , lo ri—

produca nel ſecondo , e ne gli altri che ſieguono ;cioèadi~

re , lo conſervi: 0nd‘ è che appreſſo i Filoſofi paſſa per aſ

ſioma indubitato, che la conſervazione altro non è , chu

una continuata produzzione. Si che il Signore tanto impiega

di forze per conſervare il mondo , quanto ne impiego nel

pro—
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produrlo: dal che manifestamente ſi cava il dominio deſpo

tico , e onnipotente che ha ſopra di noi , e l’infinita ſog

gezzione , e dipendenza , che habbiam noi verſo di lui : poi

che per annichilarci con tutto inſieme l’Univerſo non ha a

far più , che il non far nulla , cioè a dire il ceſſar di fare ,

il ſottrar la ſua mano fabricatrice dal continuo lavoro di

questa gran macchina : di modo che per restituire il mondo

al ſuo nulla , d’ onde fu preſo , non fa biſogno d’ affatigar

ſi , ma ſi bene di ripoſare. Vero è , che dopo ch’ egli ſi è

impegnato di parola nelle ſacre lettere , e fattorie ſcrittura

di ſuo pugno , non può ritorci più quell’ veſſere , che una..

volta ci diede : può nondimeno ſottrarci tante coſe biſogne

voli al viver nostro , che la vita ad altro non ci ſerva... ,

che per ſostegno delle nostre miſerie , e paſcolo di que’ ma

li , che ce la divorano. Non può dunque annichilarci , per

che non vuole , o vogliam dire ( ciò che è il medeſimo in

chi ha immutabile il volere ) perche non volle : ma può,

e ſpeſſo vuole , ridurre in tale estremo di miſerie i ſuoi ne

mici, che meglio , come c’ inſe nò l’eterna ſapienza , ſareb

be per loro l’ eſſer nulla , che ’eſſer ſi miſeri : Melia: illi

erat , fi nata: non fuifl'et homo ille : dove il Signore ſerven

doſi nel parlar con noi del nostro linguaggio , chiama , co

me noi alle volte facciamo , meglio quello , ch’ è minor

male . .

Ha un’altra eccellenza degna di eſſer conſiderata questo

ran dominio di Dio ſopra la ſue creature , 8t è ; che eſ

ſendo da quelle totalmente indipendente , mantiene tutti i

ſuoi diritti , ancorche quelle non vi ſiano: di modo che tan

to fu padrone ab eterno d’inſiniti mondi , che potea crea

re, e in eſſi d’ infiniti Uomini , e Angeli , che ad ogni ſuo

cenno eran pronti a dire adfiimur , quanto lo fu doppo che

hebbe creato questo mondo preſente : che però a lui non ha

accreſciuto punto d’ entrata , o d’ emolumento , che non ha

veſſe di prima. 930d fflflum efl , in ipfii rvitd erat dice l’E

vangelista Giovanni : cioè , come ſpiega acutamente S. Ago

stino , in quella guiſa , che l’ arca fabricata dal Legnaiuolo,

quantunque morta in sè steſſa , vive nella viva idea della..

mente che l’architetto ; cosi tutto quello mondo , compre

ſevi anche lc creature , che non han vita , viveano con vi

ta anche ſostanziale , e Divina , nella mente di Dio, e vi

H 2 sta

O`uanto fa

cile a Dio

annichilar

tutto il mö~

do.

Munari. 24.

Il Dominio

di Dio ſecó—

do quel che

porta a lui

digodimëto

fu ab eterno

Io. r.
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A Dio non

può accreſ—

cerſi gaudio

accidentale ,

ma ſi ben..

gloria.

stavano con tutto quel di buono , e di bello, che hanno ora

in sè steſſe , e di que’ mondi infiniti , ch’ egli potrebbe pro

durre , di tutti parimente ne ha gl’originali. nella ſua men

te , e ne gode altrettanto , che ſe prodotti gli haveſſe . Qnm;

di chiaramente ſi manifesta il nulla , che Iddio ha biſogno

di noi per verun ſuo uſo: in maniera tale , che quantunque

ſi dannaſſero tutti gli Uomini , e tutti gli Angeli , che or

tanta gloria con le lor lodi gli danno in Paradiſo, egli nul

la perderebbe della ſua contentezza : e quantunque ſi ſal

valſe , e andaſſe in Paradiſo a lodarlo tutto L’inferno, nulla

ne acquisterebbe: mercè che eſſendo egli tutta la ſua con

tentezza , tanto ſeco la porta ſempre , quanto porta ſempre

sè steſſo: e ſi come egli non è capace d’ingrandimento, per

eſſer d’ infinita grandezza in ogni genere , nè di diminuzio

ne , perche la grandezza non è accidente in lui, ma eſſen

za ; così per haver egli nella ſua eſſenza tutta la materia..

della ſua contentezza , non è questa capaèe nè d’ ingrandir—

ſi , nè di ſcemarſi . Nè dir ſi può con verità ciò , che tal or ſi

ſente da alcuni, che perderebbe , o acquisterebbe qualchu

gaudio accidentale coll’ acquisto , o perdita di Lodatori : glo

ria sì , ma non gaudio ; poi che il gaudio è un bene pro

prio , e intrinſeco di Dio : ma la gloria , ( ch’è una chiara.

notizia congiunta con lode, che altri hanno della di lui ec-v

cellenza può ben’ eſſere a lui accidentale , ‘perche non è

proprio uo bene , ma di chi ha in mente una tal notizia ,

cioè degli Uomini, e degli Angeli, i quali, perche potea..

non crearli , ſono a Dio accidentali, e perciò anche acciden—

tale gli è ogni gloria , 8c onore , che da quelli, riceve. Vero

è , che havendo Iddio dentro di sè , come si è detto gli ori

ginali di tutte le creature già fatte , tutta la gloria , che da

queste potrebbe ricevere , accidentale , estrinſeca , e difet—

toſa ; tutta la riceve dalle infinite creature creabili , che ha.

dentro di sè , cioè a dir da sè stelſo , ma eſſenziale , intrin

ſeca , e perfettiſſima .

O quanto ſei cieca , Anima peccatrice , chiunque tu ſia_- ,

che vivendo ſempre in offeſe , c forſe di offeſe di Dio , di

rapine , d’ uſure , di giustizia , o pudicizia venduta ; stai non

dimeno perſuaſa , che Iddio non s’indurrà mai , per quan

te ingiurie , ediſpetti gli fai, a mandarti all’inferno: quan

tunque ſappi , che ſe vi mandaſſe tutto il Paradiſo , perde

rebbe
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rebbe meno di quel che tu perda a gettar nel fuoco ogni

straccio più vile , che tu habbia in caſa tua! Mira bene ,

che quando egli affogò in un diluvio d’ acque tutti gli Uomi

ni , e quando anche in un mar di fuoco tutti gli Angeli re

probi, che uvol dire, una moltitudine innumerabile de’ mag—

giori Principi della ſua corte , non ne fece egli più caſo di

quel che tu faccia allo ſchiacciar co’ piedi un viliſlimo for

micaio: nè ſolo non gli turbò la ſua pace , ma l’accrebbea

tutto ’l Paradiſo co ’l cacciarne via quegli ſpiriti turbolenti.

Perche più tosto dal vedere l’ infinita manſuetudine , che uſa

teco un ſi gran Signore, non ti muovi a ſervirlo, ad ado

rarlo , ad amarlo P Ricordati di quante offeſe gli hai fatte.)

violando le ſue leggi , e nel violarle dichiarandoti aperta

mente , che non ti curavi della ſua amicizia , promeſſa a chi

le oſſervava , nè della ſua inimicizia , intimata a’ traſgreſſo

ri : e forſe anche ti vantasti più volte di haverlo offeſo , e

d’ eſſergli nemico : e pur vedi, che mentre con un ſoffio po

trebbe disſarſi di tè , e rifarſi dell’ onor ſuo con castigar tè,

che ’l diſonorasti , non ſol ti ſopporta già da tanto tempo ,

ma egli è il primo ad offerirti la pace , mette de’ mezzani , e

molti , e potenti , perche ti eſortino ad accettarla : viene egli

fieſſo quaſi occultamente , e in abito ſconoſciuto al tuo cuore

per istimolarti a concluderla : ti stà aſpettando conſomma pa

zienza per riceverti ad ogn’ora: nè uvole che per parlargli hab

bi biſogno di chi t‘ impetri l’udienza , di chi facci l’imbaſciata ,

di chi t’apra la porta: per tè non ſi tien portiera, ogni vuol

ta che vuoi ancorche cento , e mille in un ſol giorno , puoi an—

dare a parlargli , e anche ſenza muoverti , chiamarlo ad aſcol

tarti , perche ſempre l’havrai prontiſſimo a darti con lieto

volto , e con tanta attenzione l’ udienza , come ſe non ha—

velſe altra faccenda al mondo , almen più premuroſa di que

sta . Nè ſi cura , che nel parlargli tu stia ſempre a capo ſco

perto , e con le ginocchia per terra; anzi per' questo mede

ſimo stà teco incognito , e naſconde la ſua maeſtà , e ’l cor

reggio de gli Angeli , per non torti la libertà , per non darti

ſog ezzione , e non obligarti a verun tuo incommodo per

par argli . Mira di più quanto ſia teco affabile_ , e amorevo

le , che stà ſempre teco aiutandoti in ogni tua azzione , per

umile ch’ ella ſia . Se tu camini , egli ti appoggia , ſe tu man

gi ,egli t’imbocca: ſe tu ripoſi , egli qual amantiſſima ma—

dre ,

ldd‘io co'\

màdare tur—

te le creatu—

re all’ iufer—

no non per

derebbe nul

la .

Vedi la gríi

míſuetudi—

iie di Dio .
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dre , ti concilia fra le ſue braccia il ſonno, e nel medeſimo

tempo ti ſia , ſenza che tu lo ſappia , lavorando co’l nutri

mento già preſo , e il ſangue , e gli ſpiriti animali, e vita

li , per ristoro delle tue membra : ſe tu ti desti , egli ti por

ta ll lume del Sole , utiliſſimo ad infiniti tuoi uſi: ſe parli,

ti ſuggeriſce ciò che hai a dire; ſe ſcrivi , ti muove anche

la mano: finalmente qualunque azzione tu faccia , egli vuol

eſſer teco a parte nel farla: e mentre ſia teco ad aiutarti

nelle tue faccende , stà anche in cento , e mille altri luoghi

provedendo ad ogn’ altro tuo biſogno : stà alla campagna_

lavoran doti i lini per rivestirti , e nella greggia le lane , U

ne’ bachi la ſeta : stà negli alvearij fabricandoti la cera..

per ardere , e il mele per condire le tue vivande : stà

nella vigna lavorandoti il vino , il grano nel campo ,

tutte ſorti di frutta , e di delizie nelle piante , ne’ mon

ti , ne’ laghi, ne’ mari, in Cielo , in terra , da per tutto .

Laſcio quelle corone eterne , che ti prepara colaſsù in Para—

diſo , e laſcio anche per non potere ſpiegare in poco, anzi

nè pure in molto , quegl’ infiniti patimenti , che con un’ in

‘ finito amore tollerò in vita per meritartele . Che bontà infi

nita è questa? Una maestà ſi grande , che riempie dell' eſſer

ſuo il Cielo , e la terra , e ne avanza in ſpazij infiniti, ab—

baſſarſi tanto a ſervire , a adulare , per così dire , vermi ſi

vili , ſi ſconoſcenti , ſi velenoſi! OSignore , che havete pari

alla bontà. la beneficenza, gia che tante grazie havete ſpar

ſe ſopra queste vostre ſi ingrate creature , aggiungetene anche

un’ altra , che ſarà la custodia di tutte , e ſenza di cui tut

te ſi perderebbono , cioè a dire la gratitudine ad una ſi in

comparabile benignità. Dateci un’ amore ardentistimo verſo

di voi con un vivo deſiderio di rendervi quel che poſſiatb) ,

già che non poſſiamo quel che doviamo. Alla vostra Onnipo

tenza il darci queſto beneficio di più , quest’amore ſi arden

te non ſarebbe nulla , a noi ſarebbe tutto: a voi non v’ im

poveriſce , a noi ci arricchiſce : e perche le ricchezze de’ ſervi

ſon tutte del Padrone , quando questi ſon fedeli nel conſervar

gliele , quanto ci darete , tanto vi riterrete . Sarà tutto a vo

stra posta , a vostro ſervizio , a vostra gloria : e per noi ci

contenteremo di ritenere il pregio ſommo di non arro arci

nulla , e il titolo glorioſo di :fedeli depoſitarij della vo ra_

beneficenza . ~
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RlNTRACCIATO PER LE SVE ORME

LIBR‘O II.

DELL’ INFINITA SAPIENZA DI DIO.

C A P O I.

A ſapienza , (per quel che ne dice Aristo—

_ tele , preſo comunemente da’ lavij per az.

v bitro nel definire, maflime le coſe ſolle.

vate dalla materia , che potea vedere , .co

inc da vrcmo ,_ co ’l ſuo non men ſollevato

ingegno')_poſ51am definirla una perfettiſsi

ma norma di tutte le coſe umane , e.;

divine per mezzo delle lor prime , e più

ſublimi cagioni . Di questa ſapienza alcuni Uomini vaniſsimi

della Grecia ſi uſurparono ben sì il nome , nominandoli Sa

vij, ma con ciò ſi mostrarono tanto lontani dall’ haverne)

il ſignificato , quanto dal ſaperlo , come or ora ſi tara pa..

leſe collo ſpiegarlo . Con più modesto vocabolo intrtoloſsi

Pitagora , che richiesto della ſua profeſsione , diſse il primo

di tutti di eſſer Filoſofo , voce che derivata dalle due gr:.

che *li-ho;- , e copia , ſignifica Amico della ſapienza . Vero e ,

che non conorcendo egli la vera ſapienza , ch’ è Iddio , non
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.Ex Lib. Me potea nè pur eſ’ſerle amico : nè può darſi , dice S. Agostino,

Giu-Mg la vera Filoſofia , ſe non fra di noi, fra’ quali ſoli ſi da ora

L’ìmffléſh la vera norizia, & amicizia di Dio. In Dio dunque ſola

J‘cglîugä mente , ch‘ è la prima , epiù ſublime cagione di tutte le coſe

fia_ può ritrovarſi la predefinita ſapienza , perche egli ſolo co—

noſce perfettamente sè steſſo , 8c in sè tutte le altre coſe ,

che come in ſua cauſa vi ſi contengono. Sol potrebbe du:

bitarſi come egli conoſca i nostri mali , che in lui non 51

contengono , nè come in cauſa efficiente , nè come in eſem

plare: onde par -che non ne poſſa havere in sè ſpecie ve

runa con cui conoſcerli : e dall’altra parte nè pur può pren

derla da gli oggetti, ſi perche questi , in quanto mali ſon..

nulla , e nulla poſſono in ordine al produrre ſpecie di sè

nella mente altrui; ſi anche perche la mente di Dio non e

capace di prender le ſpecie , e d’eſſere ammaestrata dagli

oggetti, conoſcendoli ab eterno anche prima che fiano. Ma.

per ora ci basti di ſaper certo , che egli li vede , havendo

c ci di ciò dati tanti testimonij , quanti appunto ſono i Pro

feti, che ha mandati al mondo , e indettati perche predi

ceſſero i mali avvenire. Il non ſaper poi , come li vegga ,

non ci ha punto a diminuir la credenza , ch’ egli li veg a:

ſi come ad un’ idiota il non ſapere , come facciali la viio

ne degli oggetti ( coſa difficiliffima anche a’ più dotti) non

mette verun dubio , ch’ egli chiaramente li vegga. Or ſup

posto che Iddio vegga , e ſappia perfettamente ogni coſa , i

Teologi per intender meglio una ſi vasta ſcienza , la divido

Treſom di rio in trè parti ,_ ſecondo trè ſorti_di verità , ch’ _ella con

ſcienzeſicö templa , benche in_ sè steſſa ſia unica , e indiViſibile. La...

“PJ-ſcono… prima chiamano ſCicnza di ſemplice intelligenza , e con que

Dio. ſia Iddio vede ab eterno tutte le verità neceſſarie , e non

ſoggette alla ſtia liberta , d’ onde ., cred’ io , preſe il nome

di ſemplice intelligenza , cioè , non meſcolata con verun’ atto

libero di volontà. La ſeconda chiamano ſcienza condiziona

ta., ,con la quale vede egli tutte le verità libere , e condi

Zionate , cioè , tutto quello , che ſarebbe per eſſere libera

mente ſe ſi poneſſero alcune condizioni . La terza la chia

Scienn di_ mano ſCienza diviſione, con. cui vede tutte le verità libe

viſioneqnñ- re 7 aſſqllite , che vuol dire tutto quello *che ſarà per eſ—

to vaſta …A ſere in tutti i ſecoli avvenire…

Dio. Or facmamoci a conſiderare più distintamente ciaſcheduna

 

di
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di queste ſcienze , e incominciamo da quest’ ultima , ch’ è la

minore di tutte. Conoſce lddio perfettamente con queſta ſci

enza di viſione tutti i generi delle coſe , che ſono ſiate, ſo

no , e ſaranno al mondo per tuttii ſecoli : e in ogni genere

conoſce tutte le ſpecie , che ſotto di eſſo si comprendono ,

e in ogni ſpecie tutti i particolari , o vogliam dire individui,

come parlan le ſcuole , e in ogni individuo tutte le di lui

perfezzioni , o eſſenziali, o accidentali, tutte le parti, che

lo compongono , tutti gli atti , che eſercita , tutti i fini , a

quali è ordinata ciaſcheduna parte , e per li quali è ſiate..

così, e non altrimenti formata . Per eſempio conoſce Iddio

tutti i eneri di Angeli, di Animali , di Piante , di Cieli ,

di Stel e , di Elementi, di Misti: e in questi generi ſupremi

vi conoſce , contenersi altri generi inferiori; come nel gene

re d’Animale vi si contengono i Volatili , i Marini, i Ter

restri: ſotto de’ Terrestri vi si contengonoiRept-ili , che si

striſciano ſenza piedi, e i forniti di piedi , e ſotto questii

Bipedi , i O`uadrupedi , &c. ſotto de’ Quadrupedi i Solitarij,

o Gregarij , e ſotto queſti, e quelli , altri, e poi altri, che

non mai si finirebbe di numerarli . Sotto poi ciaſchedun ge~

nere vede tutte le ſpecie ultime , e in eſſe conta .distinta

mente tutta la moltitudine degl’ individui , in sin delle For

miche , Zanzale , Moſchini , e di qualunque altra ſpecie di

coſe ne’ ſuoi individui numerosiſsima . Di ciaſcheduna indi—

viduo sà perfettamente tutte le perfezzioni eſſenziali tanto

communi , quanto proprie , e tutte le accidentali, come ſo

no quantità , qualità , relazioni , azzioni , paſsioni , luo

ghi , sito , tempo , abito: tutte le parti anche minime , delle

quali ciaſcheduna è composto ,, per insin tutti i capelli , che

stanno in capo a tutti gli Uomini, di che ne habbiamo quel

testo , Capilli capiti: 'voſtri omnes numerati ſunt , tutti inpeli

che compongon le giubbe di tutti gli animali, tutte le foglie

di tutti gli alberi, tutti i movimenti, o tremori di ciaſche

duna foglia , tutte le arene , che ſono , e ne’ lidi, e in fon

do a tutto l’ Oceano , e di quante gocciole , o stille tenuiſ

sime coſtano le di lui acque. Vede , e comprende con ſom

ma chiarezza , e distinzione tutti i pensieri , e atti di vo

lontà , o altra potenza , ch’eſerciteranno tutti gli Uomini,

e Angeli per tutta l‘eternità: che vuol dire , che dovendo—

ne .havere ciaſcheduna infiniti, ne vede tante infinità , .quanti

l ſono

Lu:. n- 7;
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Maggiore la

ſcreza delle

verità con

dizionate .

ſono di numero tutti gli Uomini , e tutti gli Angeli insie

me. E di questi atti, si come anche di tutti gl‘ lndividui

d’ ogni ſpecie , vede egli tutte le ſimilitudini, o diverſità , che

han fra di loro , tutte le vicinanze , lontananze , uguaglianze ,

diſuguaglianze , cauſalità , dipendenze , o altra relazione , che

habbiano combinati inſieme , e perche dovendo eſſere infiniti

per tutta l’eternità i termini da combinarſi , e potendo ciaſche

duno paragonarſi con ciaſcheduno d’ infiniti altri , ogn’ atto , o

individuo ha in sè infinite relazioni , e tutti inſieme , nu

hanno infinite infinità , vedute , e ſapute , e contate distinta

mente da Dio . E questa , come habbiam detto , »e la mini—

ma delle ſcienze , che Iddio habbia.

Maggiore ſenza dubbio di questa è la ſcienza delle-verità

condizionate. Conſideriamola in un ſolo individuo, e da...

quella caveremo quanto ſia grande in tutti inſieme . Vede.;

Iddio perfettamente con queſta ſcienza , che coſa farei io ,

per eſempio , che _ſono un’ individuo della ſpecie umana , ſe

in quest’ ora non isteſsi quì , dove ſono , ma in Roma, o in

Firenze , o in Napoli , o in Parigi , o in Madrid , o nel

Perù , o nella Cina , o in Paradiſo , o in Purgatorio , o all’ ln

ferno , o in centomila altri luoghi di questo mondo , o in...

infiniti altri luoghi d’ infiniti altri mondi , ch’ egli potrebbe

creare: e in tutti questi luoghi vede , 'che coſa farei nell’ ora

ſeguente a questa , e che coſa nella terza ora , che nella..

quarta , che in tutte le ore , anzr in tutti i momenti di tutta

l’ eternità . Sà in oltre , che coſa farei io ſe in un luogo di

questi , e in un tal momento di tempo haveſſi infinite oc

caſioni di operare per eſempio , ſe in Firenze trovaſſi il ta

le , o tale altro amico , ſe il tale , o tale altro inimico: ſe

ivi steſſi ſano , o infermo: ſe di una , o d’un* altra età: ſe

ricco , ſe povero , ſe buono , ſe cattivo , ſe con i tali, o

tali aiuti di Dio , ſe con le tali , o tali istigazioni del De

monio , ſe in profeſſione di religioſo , o di ſoldato , o di ſer

vo , o di padrone , 0 di ſcolare , o d’artiere , o di Rè , o

di ſuddito: ſe finalmente in infinite altre circostanze inter

ne , o esterne , nelle quali potrei imbattermi in quel luogo

medeſimo . E quel che sà di me posto in un tal luogo , in `un

tal momento , con ſi diverſe circostanze , lo sà anche di mè

medeſimo posto in quegli infiniti altri luoghi , e infiniti al

tri tempi , e circostanze , nelle qua-li porrebbe Iddio pormi :
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e di tutti gli Uomini , e di tutti gli Angeli , e di tutti gl’

individui di qualunque ſpecie , o che ſono de fatto , o cho

ſono stati , o che` ſaranno , o che ſono anche pcſſibili . La..

quale ſeienza avanza tanto la prima nel numero delle veri

tà. , che conoſce , che non è con quella paragonabile .

Ma anche maggiore di queſìa è quella che chiamaſi di ſem

plice intelligenza , con la quale vede tutte le verità neceſ

ſarie . E primieramente avanza la ſcienza condizionata nel

la notizia di ciaſcheduno individuo con un infinito vantaggio:

perche ſe per eſempio con la ſcienza condizionata vede; ,

che ſe io (leſſi in una determinata occaſione , farei una tal

coſa determinata; con la ſcienza di ſemplice intelligenzañ. ,

vede , che ne potrei fare infinite ſeparatamente , o vogliam

dir , diwifiwè , come diceſi nelle ſcuole: cioèa dire , ſe con

quella vede , per eſempio , che io ſcriverci una lettera ad un’

amico; con questa vede , che la potrei ſcrivere a diverſi

altri amici, o pur comporre un’epigramma , un’ ode , un’

orazione , un’ifioria ſopra d’una , o d’un’ altra materia ,

leggere un libro , o cento , e mille altri, dormire , paſſeg—

giare , diſcorrere , o far qualunque altra di quelle operazio

ni, alle quali ſi Prende la mia potenza , fornita degli aiuti

convenienti : e perche questi aiuti ponno eſſere infiniti ; di

ciaſcheduno individuo Iddio vede infinitamente più in qua

lunque occaſione con la ſcienza di ſemplice intelligenza , che

con la ſcienza condizionata . Or conſideri ogn’ uno quanto

è grandequesta ſcienza , con la quale Iddio conoſce perfet

tamente prima tutta la ſua onnipotenza , e in eſſa poi infi—

niti mondi, che potrebbe creare per tutta l’ eternità , e in..

ogn’ un di loro infinite creature , che almen dioifiruè vi po

trebbe porre , e in ogni creatura’ conoſce infinite occaſioni

di luogo , o di tempo , nelle quali potrebbe collocarle , e in

ogni occaſione infinite azzioni_ che potrebbero eſercitare , e

in ogni azzione infiniti effetti che potrebber produrre: por

vede tutti gli effetti degli effetti, che ciaſcheduno ne ha una

ſerie infinita : poi tutte le relazioni, che dalle loro combi—

nazioni ponno provenire , le quali quanto ſiano numeroſe ,

o più veramente innumerabili , ſi conſideri da quelle , che;

dicemmo vederſi da Dio con la ſcienza di viſione.- poichu

quelle in paragone di queste poſſono dirſi un nulla. Nè ſi re

ſta quì queſta vastiſsima ſcienza , ma rivoltata da Dio vlerſo

. I i e

` Anche mag

iure è la..

ciéza di sé

plice intel

ligenza.
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ſe fieſſo a contemplare le ſue perfezzioni increate , che ſono

gli eſemplari perfettiſiimi di tutte le creature fatte , o fatti

bili, vede con eſſa dentro di sè tanto più di quel che vc

da di fuori ', quanto Iddio è maggiore di tutto l’ ordine del

le ſue creature . La quale ſcienza quanto ſia grande, ogn’ un

lo vede , o per dir meglio , fuor di chi l’ ha iiiun altrola...

può vedere , o intendere : eſſendo per neceſsita una ſcien

za infinita naſcosta ad ogn' altro fuor che a sè steſſa , che

ſola può di rifleſſo contemplar sè medeſima con gl’ infiniti

oggetti, che ha avanti a gli occhi. _

(Lieste ſon le tre parti della ſapienza , o per dir più ve

ro , degli oggetti considerati dalla ſapienza di Dio , eſſen

do ella in sè steſſa unica , e ſempliciſſima , ſi come quella

che è lo steſſo Iddio, che non ha in sè veruna distinzione

di parti , come altrove habbiam detto. Aggiungaſi poi il

modo ammirabile di questa gran ſapienza nello star ſempre

attualmente contemplando questa gran moltitudine d’ ogget—

ti , e nel mirarne ciaſcheduno da sè con egual chiarezza ,

e attenzione , che tutti insieme. Che li stia ſempre contem

plando con attuale attenzione , è manifesto , perche Iddio

a cagione.della ſua ſomma ſemplicità non ha la potenza di

stinta dall’atto , come noi , i quali nel ſonno habbiam la..

potenza d’ intendere , ch’è l’ intelletto , e pur nulla inten

diamo: egli è ſempre in atto , ſempre in attuale eſercizio di

tutte le ſue potenze vitali , e nominatamente quel che può

veder , ſempre vede. Che poi nel mirar ciaſchedun' oggetto

da sè habbia la ſapienza di Dio egual chiarezza , e atten

zione , che nel mirarli tutti insieme , si fa manifesto dall’eſ

ſer ella indivisibile , ſi come l’eſſenza di Dio, da cui non si di—

stingue : 0nd‘ è che sta negli oggetti appunto come l‘ eſsen

za ne’ luoghi, o ne' ſpazij , cioe a dire , tutta in tutti, e

tutta in ciaſchedun’ oggetto: di modo che si come l‘ eſſenza

di Dio stà tutta in capo ad una formica , ecsì vi sta anche

tutta la ſapienza , considerandone tutte le parti con un’at

to d` infinita chiarezza .

Or facciasi avanti chiunque nel mondo si pavoneggia di

haver una gran testa , capace di starvi dentro un gran cer

vello , con un grand’ingegno , e ſapere. Vengano quà. i

Platoni , gli Aristoteli , i Triſmegisti , presi da gli Uomini

cominunemente per lor maestri, a‘ quali quanto d’ onorä, e

, l
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di lodi danno per istipendio , tanto ne privan ſe steſsi , ſcre

ditandosi nel troppo stimare chi si poco il merita. Venga.

anche quello , non sò , ſe io mi dica , ſuperbiſsimo , o più

tosto ignorantiflimo Alfonzo Rè di Castiglia , che in verità

per una ſomma ignoranza , che hebbe non ſol d’ ogn’ altra..

coſa , ma anche principalmente della ſua medeſima ignoran

za , vantoſſi , che havrebbe voluto inſegnare a Dio un mi

glior modo di fabricare il mondo , ſe ſi fuſſe trovato ſeco ,

quando ne stava ideando il diſegno : e il modo in ſostanza

era , accomodare 'con totale ſconcerto dell’ Univerſo quelle.)

ìntrigatiſsime anomalie , o inegualità de` moti celesti, ch’ei

non capiva , alla ſua poca capacità. . Ma Iddio il mortificò

con castigo ben concertato tra la ſua divina Giustizia , U

Miſericordia : poiche facendolo prima uſcir di mente , il diè

a ligare come pazzo , poi riſanandolo gli fece riflettere alla

ſua pazzia , acciòche s’umiliaſſe , e teneſſe baſſa la mente ,

perche non uſciſſe fuori di sè co’l volerſi troppo inalzarv

ſopra a sè steſſa. Dì un poco tu dunque , che pretendi di

tenere Dio alla tua ſcuola; Mi ſapresti inſe nar la manie

ra di fabricar la più vil creatura , che ſi race iuda in questo

mondo , per eſempio,un ſottil capello , di que‘ tanti che tu

hai in capo .> Dimmi digrazia , ſe lo ſai fabricare , di che;

parti è egli composto? e chiamaci a conſulta per riſponder

mi ipiù nobili filoſofi del mondo , che da tanti ſecoli han..

ſin’ ora ventilata questa per altro tenuiſlima questione, nè in

altro ſon mai convenuti , ſe non in dire , eſſer ella all’uma~

no ingegno totalmente impercettibile. Sono quelle parti fra

di sè tutte distinte , o pure indistinte , o almen distinte al

cune , altre indistinte ? Se dici, che ſon tutte distinte; do

mando , ſon di numero finite , o infinite P non penſo dirai,

che ſon finite , perche qualunque ne prendiamo , ſempre po

trà dividerſi in due altri parti , e in conſeguenza d’ogn’ una..

ne faremo infinite . Per eſempio quella prima parte delle cen

to , o mille , che compon ono un pelo, con una parto

di sè ſi uniſce con la ſecon a , coli‘ altra non ſi uniſce: con

una riſguarda l` oriente , coll‘ altra l‘ occidente : l' una può

toocarſi , e vederſi , l’ altra , che stà attaccata , non può nè

toccarſi , nè vederſi : dunque quella che tu dici ,-eſſer la..

prima parte , è composta di due altre . L’ isteſſo argomento

ſempre può tarſi di ciaſcheduna altra particella , chedrilſlulta

. a a

Alſonzo R`e
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ſua preſun~
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Si conſutañ

rio le parti

infinite .

I punti in

diviſibili .

I punti in

flati .

dalla diviſione della prima parte : e in conſeguenza d' ogni

parte ſe ne potran fare infinite . Ma ii'e' pure può dirſi ,p che

ſiano infinite , perche , ſe un capello costaſſe d‘infinite par

ti, il pettine non arrivercbbe mai alii-ie, eſſendo noto dalla

ſpiegazione dell’ isteſſo vocabolo , che l'infinito è quello , che

non ha fine , e che non può paſſarſi in tempo finito , do

vendoſene paſſare una parte doppo l’ altra. Nè mi dire , che

ogni tempo finito coſta d’ inſìniti momenti, in ciaſcheduno

de’ quali può paſſarſi una’ parte del capello , e in tutte fi

nirſi; perche ſe ogni tempo finito costaſſe d’ infiniti momen

ti , ogn’ infinito ſi finirebbe , che è come dire , ogni bian

co ſarebbe nero , ogni caldo freddo . Oltre che ſe le parti

del capello fuſſero infinite , quando mai potresti arrivare a.

trovarne tante , e poi unirle tutte inſieme attaccandone una

parte doppo l’ altra? Aggiungaſi , che o ciaſcheduna di que

ste parti infinite ha qualche grandezza , o è un punto indi~

viſibile: ſe ha qualche grandezza , nè per quanto ſi divida,

può mai ridurſi a parti indiviſibili; dunque dividendoſi con

terrà in sè infinite altre parti , e in conſeguenza non ſarà

una ſol parte , nè ſe ne potrà dare una ſola , nè conoſcerſi , nè

aſſegnarſi da Dio medeſimo , che tutto vede , ma ogni parte

ſarà una moltitudine di moltitudini di particelle , ſenza che

vi ſi dia veruna unità , contro quel ch? è a tutti manifestiſ

ſimo, che ogni moltitudine è una raccolta , 8c un compo

sto d’ unità . Se dici, che non ha randezza alcuna; ma cia

ſcheduna parte è un punto indiviſibile ; dunque tutte le parti

inſieme , ancorche siano infinite , non faranno veruna estensìo

ne , nè lunghezza , o larghezza, poiche un punto indivisibile

toccando un’altro indivisibile lo penetra tutto , non potendolo

toccare in una parte , e non nell’altra , posto che sia indi

visibile , e non habbia parti : dunque il ſecondo punto pe

netrandosi co’l primo starà nel medeſimo luogo del primo,

e il terzo penetrandosi co ’l ſecondo starà nel medesimo luo

go del ſecondo , che vuol dire , del primo: così il quarto,

1 quinto , e gli altri , che ſieguono , staran tutti nello fieſso

luogo del primo , e in conſeguenza non faranno veruna esten

sione , o grandezza. Potresti forſe dire , che que’ punti ſo

~no collocati a guiſa d’Angeli i quali ancorche siano in sè

steſſi indivisibili , occupano però ſpazio divisibile ; e così

flando ciaſchedun punto tutto in uno ſpaZio divisibile , e;

tutto
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tutto in qualunque parte di eſso , ſenza perdere la ſua indi

visibilita , farà ſufficiente estensione , alla maniera che la..

potrebbon far molti Angeli collocati l’ un doppo l’ altro in.,

ſpazij divisibili . Ma questo non è ſciorre la difficoltà delle

parti del capello , è trasſerirla alle parti dello ſpazio , o del

luogo occupato dal capello , poiche in queste parti dello ſpa

zio ritorna tutta la difficoltà , che v’ era nello ſpiegare le

parti del capello. Oltre che ſai tu intendere , come poſsa_

una coſa eſser tutta in tutto uno ſpazio , e tutta in ciaſche

duna parte di eſso? me ne ſapresti tu far qualch’ una di tua

industria ? Altrimenti, ſe non la ſai fare , & un pelo costa

di parti così collocate , tu non ſaprai fabricare un pelo .

Se per queste ragioni tu dici , che le parti del capello non

ſono tutte distinte, ma o tutte indistinte , o ſolo alcune di

stinte , e alt-re indistinte , capaci però di ricever la distinzio

rie; dico,che questo è manifestamente falſo; eſſendo impoſ

sibile , che poſsa mai distinguersi ciò , che una volta fu il

medesima , perche è impoilibile , cheiina coſa si distingua da

sè medesima a Se pure con la voce di parti' distinte , non..

intendi il medesimo , che diviſe , e con la voce di indzstintc

lo steſso che unite : ma in questo ſenſo non potrà mai dirsi,

che una coſa continua , qual’è un capello , costi di alcune

parti _distinte , cioè a dir diviſe , di altre indistinte , o ve

ro unite: eſsendo che ogni divisione diſcontinua , e guasta

il continuo , e ogni unione include vera , e propria distin

zione delle parti tra sè unite : non potendo veruna coſa..

unirsi con sè medesima . Dunque ſe alcune parti ſon divi

fe , non ſaran continue: ſe tutte le altre ſono unite , ſaran

tutte realmente distinte , contro quel che diansi si diſsez eſ

ſere impoſsibile . Oltre che tutte quelle parti, che tu chia

mi’ indistinte , hanno , que’ che chiamansi da’ Filoſofi ſegni

infallibili della distinzione reale , come ſono fra gli altri

que` due , la Potenza a jèparmfi , 8c a *verificare le contradz'azio

m' : non potendo darsr nè ſeparazione , nè contradizzmne,

dove non vi ſono più parti distinte da rice-ver la prima , e

da accordar la ſeconda . Primieramente tutte le parti d’ un

capello ſon ſeparabili fra di loro , perche ogni linea si può

tagliare in due parti uguali , come dimostrano i Matema

tici co’l lor Maestro Euclide : dunque ſon tutte distinte ,

non potendo una coſa ſepararsi da sè medesima , o vogliam

Le parti-'fi

nite in zitto,

infinite in..

potenza .

1.177.:. ELPr.

ro.

dire ,
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dire , stare ſenza sè medesima . Secondariamente , tutte av-›

verano le contradizzioni, che non è poſsibile, sian vere; ,

quando ſon veramente tali, ſe non cadono ſopra coſe real

mente distinte , nel qual caſo ſon vere , perche non ſono

veramente contradizzioni : per eſempio la ſeconda parte d’ un

capello tocca la prima , la terza non la tocca ; dunque la

ſeconda , e la terza parte avverano questi due detti contra

dittorij , che ſono Toccare , e non toccare la prima parte : e in

conſeguenza la ſeconda parte si distingue realmente dalla ter

za : altrimenti ſe fuſsero una coſa medesima , d’una coſa...

medesima ſarebbe vero il dire che tocca , e non tocca l’ al

tra: il che è contro ogni dettame di ragione . Qialimque

coſa dunque tu dica di queste parti , io ti proverò con tan

ta apparenza , che sia falſa , che tu non potrai riſpondere

'fuorche alcuni vocaboli oſcuriſſimi , che in verità nulla si

gnificano , ſe non forſe la paura di chi malamente incalza

to si rifugge dentro al buio di queſti naſcondigli , per non

eſser veduto , e ferito . Se dunque non ſai ( per tornare a

noi ) di che parti è composto un capello , e per così dire

non ſai disteſserlo , nè pur ſaprai la maniera di teſserlo , o

di fabricarlo . Che dici dunque , ignorante proſontuoſo , di

voler dar leggi a Dio nella fabrica del mondo , in cui sì

racchiudono innumerabili creature , incomparabilmente più

nobili , più perfette , e di artificio più astruſo , che que’ ca—

pelli, ne’ quali tu ti trovi più impicciato , come si ſuol di

re , che un pulcin nella stoppa . Confeſsa pure , ſe vuoi riacqui

stare il credito di ſavio , di eſsere stato aſsa-i più pazzo pri

ma di eſser tenuto per tale , che doppo: poiche certo ligato

che fusti, non dicest-i -mai una pazzia si intollerabile , quan

'to quella di prima .

Da questa gran ſapienza di Dio dovereſsimo anche preti—

der motivo di far ſempre le nostre azzioni alla ſua preſen

za con più circoſpezzione di quel che ſe le faceſsimo in un

teatro , dove ci steſsero a mirare , ſe fuſse poſſibile, tutti

li Uomini del mondo , -g'li occhi de’ quali ſon tutti lustrini

1 luminati da quel Sole immenſo d‘inſinita‘ ſapienza . Certo

è , che ſe *tu steſsi -in mezzo ad un teatro , dove si foſsero
adunati a -rimirarti insieme con un ſol vUomo tutte le bestie

-del mondo ,* maggior ſoggezzione ti darebbe quell’ Uomo ſo

lo, che tutti insieme que’ îstolidi animali : e le tue opera`

zrom
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zioni tutte -le adatteresti a ſodisfare _a quel .ſol Uomo , ?ſeri

za di cùi ti rideresti di tutti quegli occhi di bestie , nè ha

-vresti punto difficoltà ,di ſpogliarti ignudo , o ſaltare , o fa

-re ogni pazzia alla lor preſenza ſenza roſsore , o ritegno

veruno. Di che‘ non havresti altra ragione , ſe non perche

ha più `intendimento , e perſpicacia un’ Uomo ſolo , che tut

te .le :bestie unite insieme… Or .infinitamente _è più perſpica

ce , e ſavio Iddio ſolo ſopra tutti gli Uomini del mondo di

quel che sia un’ Uomo ſopra .tutte le bestie :

ſoggezzione ha a dare a tè il ſapere , che Iddio ti -vede an

che nelle tenebre , e quando neſsun’ Uomo ti vede , di quel

che ti darebbe, .ſe ti steſsero a mirare tutti gli Uomini del

mondo : e quando ti mirano alcuni di questi , perche ſai

.certo ., che anche Iddio stà fra di loro a mirarti, -ha da ag

giustare le tue operazioni al gusto , e a gli occhi di Dio , che

siede anche come iudice , e rimuneratore eterno d’ogni tuo

fatto , e non ſemp ice ſpettatore: ö: hai a riderti degli oc.

chi , e del giudizio degli Uomini , .quando è contrario a_

quel di Dio ; come di tante formiche , ‘che nella loro re

publica alzato tribunale d’appellazione ſopra ,di Dio,

ſentenziaſsero contro di te , e pretendeſsero di an—

nullare la ſentenza hauuta da Dio in tuo fa..

vore . Chi fa :tutte'le ſue azzioni con..

questa considerazione di farle ſotto

gl’ occhi di Dio , che le ha a ri

munerare , non può non far

le bene : e tutta la ca

gione del farle ma

le , e dell’ im

brattarsi
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LIBRO Il.

Ignoranza

di Democri

to , e della,

ſuafiloſoſia.

z. DeDivi‘

mt!

Praemia al trattata della Prwrkènga Dimitra-À

CAPO II.

I., Filoſofo Democrito , che co ’l ridersi di

tutti- si fe ridicolo a tutti , fra le altre

pazzie , che dicesi haver fatte in tempo

di ſua vita , una fu ſolenniſsima , il ca

varsi colle proprie mani gli: occhi del cor

po a fine di meglio vederci con que‘

dell’ anima , quali però con questo mede

-* simo dimostrò di non havete , mentre non

vedeva ciò- che per altro meglio di tutti: veggono i ciechi,

quanto gran miſeria sia la. cecità . Cicco per tanto sì’ nell’ a

nima , come nel corpo introduſse— al mondo una Filoſofia ap

punto da ciechi ,. cioè a dire ,. che neſsuna coſa ricono

ſce eſservi‘ nell’Univerſo , ſe non quella , che può toccarsi

con mani. Tutto volea ,. che si componeſse di corpi , e il

non eſser eci-po palpabile era per lui il medesimo , che

il non eſ~ere : ond’è , che cercando le verità ,` per così

dire , a-tentone , benchè tal volta s’ imbatteſse a trovarne

qualch’ una più ovvia ,. e più palpabile , ſpettante alle coſe

materiali, e corporeo, non mai arrivò ad apprenderne alcu

ne più‘ ſollevate, e ſottili, che ſpettano all’ ordine delle co

ſe puramente intelligibili , come ſono , l’eſservi ſpiriti An.

gelici' , Anime immortali , Providenza _creatrice , e~ gover

natrice del‘ mondo- , e altre simili , che non pon toccarsi con

mani. Della, Providenza poi in particolare dichiaroſsene a

pertamente acerrimo impugnatore : poiche moſso da alcuni

diſordini, che ere-dea , eſser tanto nella fabrica , quanto nel

governo del mond‘o ,.diſse, non eſservi Providenza alcuna ,

ma ogni coſa regolarsi , cioè a dire , ſregolarsi' dal CaſoÎ : e

finſe perciò , che- quest'o- mondo era_ stato fabricato da un’ in

finita moltitudine di atomi , che volati per tutti gl’ anni a

dietro ne’ ſpazij imaginarií- del nulla , finalmente dopo haver’

fatte fra di loro infinite combinazioni inutili , s‘incontrarono

a- caſo a far quest’ ultima men diſordinata del-le altre , chq

da noi chiamasi Mondo. Nçſëio , quo modo , poſsiam dire

con Tullio anche noi , nihil trim alzficrdè- dici pote-:ñ , 71401220»
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dir-dar ab aliquo Pbilojòpborum , e haviamo gran ca ione di rin

graziare il Signore , perche co‘l lume della S. Fe e ha illumi

nata anche la nostra filoſofia , acciòche non dia in si abomi

nevoli errori . Contro di costui molti Filoſofi acremente l’han

preſa , ma a mio credere troppo l’ hanno onorato , e con..

iſcriver volumi contro di lui han meſſo qualche ſoſpetto , che

volumi ſi richiedano per confutarlo: mentre in verità dice

coſe sì aſsurde , che ſenz’ aiuto d’ altri argomenti basta ap

prenderle per rigettarle , in quella guiſa appunto , che cer

ti cibi ſi 'stomachevoli da sè medeſimi ſenz’ aiuto di vomito

rij provocano lo stomaco _a vomitarli . Meglio il trattato

no i ſuoi conoſcenti , e paeſani Abderiri , che ,chiamarono

Ippocrate all’ or vivo , perche lo curaí’ſe dalla pazzia : con— EMP-Se»- P

forme costa dalla lettera , che gli ſcriſſe il Senato, e Po— Qs. AW- “i

polo d’Abdera , in cui lo prega a nome di tutta la Grecia , "WW"

anzi della ſapienza isteſſa , che ſi contenti di venire a cura

re il Corpo , dicono efli , della medeſima fitpienza. , & a li

berarlo da quella calamità . Benchc poi Ippocrate per rico—

prire forſe i difetti del ſuo Maestro ( come credeſi da alcu- Corn-Criſi»

ni appreſſo Cornelio Celſo , eſſere a lu-i stato Democrito ) P"faîñ

il dichiaraſſe per un gran ſavio , che tale il credeano per

'tanti libri da lui ſcritti i ciechi Gentili : ſe bene anche fra

questi alcuni più ſavij ſempre lo dì'ſpreggiarono . Platone ,

come conta Laertio , non lo degnò mai 'in tutte le ſue ope- Lan-_in Wim

re di nominarlo , nè pure quando impugnava i ſuoi errori, Demoni”.

non istimandolo degno di quest’ onore di haver hauuto Pla

tone per impugnatore : e volle anche bruciar tutti i,ſuoi

libri , credendoli non doverſi dar loro altra luce che quella

del fuoco . E Aristotele parlando diAnaſſagora , che have— "W-MW‘- `

va a iunta a gl’ Aromi la Mente combinatrice , e compa- "ü"í‘lm'z;

tando o con quelli, che ſenza veruna intelligenza facevan "JK“

gl Aromi formatori del mondo , diſſe , che parve diſcorrere co-`

me ſobrio fra gl’ ubriachi : nel qual numero ſenza dubio en

tra anche Democrito . Non ſono -però mai mancati , nè manñ

cano tuttavia di molti , che ſi danno per diſcepoli di questo

cieco , e pazzo Maestro , fra’ quali una gran parte è di gen

te vizioſa , che per far male ſenza que’~ rimorſi , e timori ,

che amareggiano i lOro piaceri , aman le tenebre dell’igno

ranza , in cui non appariſca baleno di Providenza fulmina

trice degli empij. Sono questi come i fancilli , che all’ ora

- K z. " ſi per
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Il principio

per credere,

eſſervi Pro

videnza , e

quel medeſi

m0 , per cui

Democrito

non la cre

deva.

La troppa

lunghezza..

oſcura il di

ſcorſo nen,

meno che la

brevità .

.Ex Piram-cbr'

”popbn

ſi perſuadono di non eſſer veduti , quando chiudendoſi. gli

occhi non veggono chi li vede. Or io per far vedere a..

questi ciechi diſcepoli di Democrito quella Providenza, che

non ſeppe ſcorgere il lor Maestro , vo’ prendere da lui me

deſimo il lume , accendendolo da una ſcintilla di lume na

turale , che ve go restargli tuttavia in capo , ſe bene inu

tile , come ſuo e a' ciechi . E li inferì , non eſſervi Pro

videnza a] mondo , ma tutto arti a caſo , perche pensò ,

eſſervi in eſſo di molti ſconcerti e diſordini : prendo dun

que da lui questo principio , che l’ordine è proprio della

Previdenza , il diſordine del Caſo , 8: incomincio a dimo

strare il belliſſimo , e re olatiſlinio ordine , che appariſce sì

nella fabrica , come ne governo dell’ Univerſo : e ciò sì

univerſalmente , che quelli, che a Democrito paion diſor

dini, ſono gli ordini più ammirati da chi ha occhi da ſa

perli mirare , e ammirar come meritano. Nella qual mate

ria per eſſer chiaro procurerò di sfuggire non men la trop

pa brevità , che la troppa lunghezza , che al, pari d'i quel

la rende oſcuro il diſcorſo , poiche la lunghezza porta ſe;

co la dimenticanza de’ principij , che dan lume a tut

to il resto. Prima obliti ſima: , diſſer que’ ſavij Lacede

inoni a gli Ambaſciadori Tebani , che li havéan tediati con

una lunghiſsima orazione , ultima non intelleximu: , quia pri—

ma non ”ie-minima: . Vero è , che per eſſer la materia aſſai

ampia potrò forſe parer lungo , ancor che ſia breviſſimo ,

a chi miſura le parole in sè steſſe , e non su’l doſſo del ſog

etto. Pure per torre anche a questi ogni tedio , dividerò tutto

ll diſcorſo della Providenza , ( che tutto appartiene al ſecondo

Capo della ſapienza) in_ trè parti, e ciaſcheduna di queste in

molti altri capi , acciòche la lunghezza , anche apparente , di

viſa in più parti prenda forma di bre

vità a chi con frequenti ri

poſi ha reintegrate

le forze.

PAR

  

 



I’ A R T E P R I M A

i DELLA PRO-VIDENZA DIVlNA

CAPOI.

Della Pro-videnga uſim: dal' Signore nella creazione

degl’AÎzgeli , e tlc-gl’ Uomini .

Sſendo ſtato` l’ Onnipotente Iddio per una

U intera eternità ſempre godendoſi. di quel. be

… ne infinito , eh’egli racchiudea in sè steſ

ſo : 8c havendo ſempre hauuto-in penſiero

di ammettere anche ſpettatori stranieri a..

r godere di ſi nobil teatro d’ ogni bellezza;

ideò la macchina perfetti-filma di questo mon—

do con tutte le innumerabili creature , che

vi ſi~ comprendono, parte delle quali doveano eſſere ragio

nevoli , destinate ad eſſer le ſpettatrici , parte irragionevoli ,i

fatte per ſervizio delle ragionevoli. Fù questa grand’ opera

tutta ordinata a benefizio nostro, conforme richiedea l’in

finita liberalieà'di Dio , & inſieme tutta a maggior gloria

ſua , conforme richiedea la ſua infinita rettitudine , che non

può havere nell’ operare fine men nobile di sè steſſo ,, ch’ e

un bene infinito . Nel che accordare tosto appariſce l’ammi—

rabil ſapienza , e providenza di Dio , che ſeppe trovar ma

niera di far , che una medeſima coſa fuſſe fatta tutta per noi,

` tutta per lui: e ſd che non eſſendo altro la gloria , che una

notizia lodatrice dell’ altrui eccellenza ,v Clara- cum laude no

zitia, come la definì S. A-gostino , stabilì per ultimo fine;

di tutte le ſue opere esterne la viſione beatifica delle nature

ragionevoli, 8: in eſſa unì con mirabil concordia il nostro

maggior bene 7 e la ſua maggior gloria: poiche non ſiamo

noi capaci di maggior bene- , che di vedere ,. e lodare Id

dio per tutti i ſecoli : nè egli può riſcuoter da noi gloriL.

maggiore dell‘eſſer da noi ſempre veduto e eternamente

lodato .

Formatoſi per tanto nella mente un ſi nobil diſegno, e ve—

nuto

  

D

n

Eine inten

to da Dio

nella crea.;

zionu del

mondo.

Lib.83.qtmst.

q. z 1.



78 LIBRO II.CAPO. i.

Creazione

de gli Ange

li , precetto,

e gastigo de’

traſgreſsori.

i

Luc., zo. r 8.

Savio , u

giusto conſi

glio de’ Lc

gislatori nel

’uſar ſeve

rità co’pri

mi traſgreſ

ſori delle»

ìorleggi.

nuto il fine di que‘ ſecoli eterni da lui prefiſſi miſe la mano

onnipotente all’ opera , e in un ſol momento con infinita age

volezza cavò dal nulla questa macchina ſmiſui’ata dell’Uni

verſo. Fece quivi ſu’l bel principio due ſole abitazioni, una

vastiſsima , e delizioſiſsima , ch’è il Cielo , fatto a diſegno

del principal teatro ,ove ſar pompa ſolenne delle ſue gran

dezze ',- l’altra aſsai angusta , -e miſerabile , -ch’ è la terra.,

fatta ſol per oſpizio di pochi giorni, ove dovea trattenerſi in

eſercizio d’ogni virtù , e dar buon ſaggio di sè vchiunque fra

gli Uomini pretendea eſser ammeſso alla cittadinanza del

Cielo . Fra le nature ragionevoli volle il Signore che primo

-genite fuſsero gli Angeli, quali creò tutti inſieme ,i feceli di

puro ſpirito , e dotolli nel primo istante del naſcer loro di

tutte quelle prerogative ch` erano lor dovute conforme all’

-eſigenza della propria natura . E perche alle nature libere ,

e ſignorili, che volle farle , non ſi dovea tirarle a forza al

ſuo ſervizio , per cui per altro le havea create ; invitolli a

dichiararſi ſuoi ſervi in un ſol atto di oſſequioſa obedien—

za , con la promeſsa d’ inalzarli all’altiſſimo posto di ſuoi ſi

gliuoli , 8c amici , e come tali farli eternamente partecipi di

tutte le ſue ricchezze , e delizie . Ma perche molti di loro

ìnvanitìsi troppo (come ſuole accadere a chi dal nulla vien

tosto -inalzato a gran posti) ,e fattiſi idoli inſieme, e idola

tri di sè medeſimi a, ricuſarono al vero Dio e Signor loro

la douuta obedienza ;ñ Iddio ſdegnato .al maggior ſegno di

queſta ingratiſſima ſconoſcenza , e ſuperbia aprì in ſeno, alla.

terra l’immenſa voragine dell’inferno, dove li fiilminò fañs .

cendoli quaſi 'fulmini di sè 'steſſi :Vida-bum Satanamſicut fulñ

gur de cielo ‘cadentem: e quivi condannolli ad ardere eterna

mente : anzi per più castigarne la ſuperbia , già che ricuſa

rono le più nobili cariche 'del ſuo ſervizio, li forzò ad eſer

CÌtare verſo vgli Uomini malfattori l’ infame offizio di maniñ

goldi , & eſecutori *della ſua giustizia vendicativa .

(Liesta Fu la terza abitazione, o per meglio dire, carce

re infeliciſlimo , che Iddio aprì in questo mondo nella più

baſsa., e vil parte, di eſso, perche ſerviſse , e di castigo a'

colpevoli , -e -di terrore a gl’ innocenti . Dove ſi vuole avver—

tire un bel conſiglio -di Providenza ., ch’ è appunto quello ,

-che poi _ſono stati .ſoliti vdi pratticare i Legislatori umani, e

fondatori ñdi nuove republiche , i quali .ſu ’l bel principio per

con
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concilar venerazione alle leggi da lor promulgate , e orrore

al rraſgredirle, han dati castighi eſemplariſlimi a’ traſgreſſo

ri : i quali castighi ſe ſi paragonano colla ſol colpa punita ,

poſſon parere ingiusti , e cento volte maggiori della colpa;

ma ſe ſi miſurano con cent’ altre , che quella per eſſer la.,

prima col mal’ eſempio cagionò , ſi veggono molto bene ag—

giustati , e uguagliari al merito della medeſima , che ſola

merita il castigo di tutte quelle altre di cui ella ſola è ca

gione . Or così ha fatto il Signore , Per quem legum condi—

torer iusta decernunt , su’l bel principio , che fondò questa

prima , e univerſal republica di tutte le creature ragionevo—

li: con castigare tanto ſeveramente gli Angeli traſgreſſori ,

per altro ſpiriti nobiliſſimi , ſuoi primogeniti , e principi ec

celſi della ſua corte , denunziò a noi aſſai chiaramente, che

chi così castigava perſonaggi ſi grandi, più facilmente l’ ha

vrebbe fatto con gente Vile , qual noi ſiamo , ſe co’l traſ

gredir le ſue leggi 1.’ haveſlimo ugualmente irritaro‘. Vero

è , che quel Signore , che ha la giustizia non meno miſeri

cordioſa , che la miſericordia medeſima , per eſſer questa in

lui una medeſima coſa con quella , volle che quest’ atto, che

fîi un’ eſercizio di ſeveriſsima giustizia , fuſſe altresì eſerci

zio di piacevoliflima miſericordia , poiche quanti ne cacciò

nell' inferno con quella ſentenza già fulminata , altrettanti ne

tira in Paradiſo con la medeſima ſol minacciata. Guai a noi,

ſe Iddio non haveſſe fatto l’ inferno ſotterra per li malfat

tori : ce Io fareſſimo ſopratterra da rioi medeſimi con ap

punto tanti Demonij tormentatori , quanti fuſ’ſimo gli U0—

mini tormentati ,l diventando tutti tanti ſpiriti immondi com

le laidezze , tanti carneſici con le crudeltà: ciò che ſi ve—

de 'in parte in alcune republiche , nelle quali non v’è ri

gor di giustizia , per quella che ſuol chiamarſi troppa bontà

del Principe , ma in realta è la maggiore‘ di tutte le mal

vagità , poiche è la cagione di tutte le altre che commett0~

noi ſudditi coll’impumtà promeſſa loro dalla debolezza di

chi governa . E empietà , non miſericordia , 'il non uccider

le fiere ,.che diſertano le città , e le provincie , e chi l’uſa

è reo di tutto il male , che quelle commettono con ſua li

cenza . Onde anche per questo conto Iddio uſa miſericordia

co' buoni ,. quando eſercita giustizia co’ tri‘sti , che ſono il

flagello de’ buoni . - ,

Pro-y. 8.:! s.

L' inferno

è opera non

men di mio

ſericordia..

per noi, che

di giustizia

per gli An

geli ribelli .

La pietà

verſo i d' im
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delrà‘zverſo

tutti.

(Lui
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Ai però potrebbonſi oppor da qualch’ uno , due coſu:

~la prima è , che pare troppo gran ſeverità .il mandare all’

:inferno tanti Angeli -ſubito commeſſo -il peccato ſenza dar

loro punto di ſpazio da poterſene -ripentire. ‘Riſpondo do

`mandando-io a chi fa questa oppoſizione . Se un’ uomo ha

veſſe commeſſo i’isteſſo peccato de gl’ Angeli , e il Signore

-gl’ haveſſe dato cento , o mille anni di tempo , e in quel teni

po ogni giorno stimoli , e aiuti grandi per 'farnelo ripenti

re , ma egli ſempre fuſse stato ostinatiſsimo ~nel ſuo pecca

-to , non direſſimo tutti ,-che ben gli starebbe , ſe Iddio l’ha

'veſse mandato all‘ inferno? Or questa medesima ñè »la giusti

zia che h-a egli uſato con gli Angeli rei: Non ha loro -( co

me comunemente ſi crede ) dato cento , o mill’ anni di ſpa

zio per ripentirſi , ma ſi -bene una capacità di mente da.,

apprendere in un ſol momento .quanti stimoli , e aiuti ha

vrebbe potuto dar loro in mill’anni , e questi aiuti li ha dati

loro tutti insieme in un tempo. Se dunque gl’Angeli ribel

li ſono stati ostinatiſſimi nel «lor peccato non ostante tutti

-que’ stimoli , ~& aiuti, ñche ingi-ustizia ha fatto‘loro il Signo

~re a mandarli tutti all’ inferno? ’L’han meritato quanto-l’ ha

-rebbe meritato quell’ uomo : è *pari la -colpa , e pari l‘osti—

*nazione , dunque anche pari deve eſser la pena .

L’ altra coſa che potrebbe opporsi-è , che pare haver molto

-male-la ‘Providenza fatti i ſuoi conti avanti di fabricar il

mondo a diſegno che ſerviſse per ſua gloria , -mentre dopo

haver creati tanti Angeli , 8c Uomini, perche eternamente

*la lodaſsero , si troverà da una gran parte di loro eterna

-mente bestemmiata . Riſpondo , ~che non può far male i ſuoi

conti la Providenza , mentre il far beneii ſuoi conti è lo

* 'steſso , che farli con providenza . Sarà. ella , è .vero , per

tutti i ſecoli bestemmiata-da gli empij da lei condannati all'

inferno ; ma questi-ſenza avvederſene tanto loderanno `Iddio

con le lor bestemmie , quanto i Beati con le lor lodi : poi

che Equa lau: qlk , conforme all’ antico proverbio , a proba

tis Airis laudari , atque ab improbi: reprobari . Il paleſar di Dio

uguali prerogative `è un ugualmente gloriſicarlo :i dannati

Paleſano—-la Giustizia , i Beati la Miſericordia , ch’è ugua

le , anzi, ‘come si diſse , una medesima coſa con la Giustizia:

dunque gli `uni', egli altri , quantunque per --vie oppostiſli

me, ugualmente lo glorificheranno. Dal che faccia rifleſsio

ne
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ne chiunque legge , che la Previdenza di Dio co‘l mandar

tanta gente all’inferno nulla perde di‘gloria , anzi ne acqui

sta , perche la gloria di giusto castigatore degli empij non..

può altrimenti acquistarsi , che co’l giustamente castigarli .

Onde ogn’ un tema di sè steſso , vedendo , che Iddio non..

perde nulla co’l mandarci all’ inferno , ma ugualmente si ſer

ve di noi , o siamo in posto di ſchiavi nell’ inferno , o di

liberi cortigiani nel Cielo. Ma di questo punto havremo an—

cora che aggiungere nella terza parte di questo ſecondo libro ,

dove riſponderemo a tutte le bestemmie , che contro la Pro

videnza ſi dicono da gl’ Ignoranti.

Or tornando all’ istoria della Previdenza uſata dal Signore

nella creazione delle nature ragionevoli; Doppo haver il Si—

gnore creati gli Angeli di natura puramente ſpirituale , volle

crear noi altri Uomini di natura mista fra la -bestiale , e;

l’ angelica , perche il corpo ſerviſse di contrapeſo allo ſpi

rito , acciò che non si elevaſse in ſuperbia , com’era avve

nuto a gli Angeli . C’ immerſe l’ anima nel fango di questa

terra , perche non haveſsimo a dir come Lucifero , Ero ſimi

lir Altijîrimo : ciò che più volte il Signore ce lo rammentò

nelle ſacre lettere ., gettandoci il nostro fango negli occhi ,

per farci avveduti prima a conoſcer noi steſsi , e poi ogn’

altra coſa fuori *di noi . Forma-uit igitur Domina: Dear hami

nem de lima term . L’ umiltà è una virtù che ,naſce da sè nel

la nostra terra , e da eſsa come da ſuol nativo prende il ſuo

nome , cioè a dire ex bumo , dpnde lo prende anche la no

stra umanità , che in una parte di sè è anche ſigliuola della

terra : che però dovrebbe l’ Uomo amar l’ umiltà , stetti per

dire , come ſorella nata ſeco ad un parto da una medesima

madre . Nè Iddio laſciò argomenti, 8c industrie per racco

mandargli questa virtù , acciò che per .quell’ anima bella ,

in cui ’havea fatto simile a gli Angeli, non s’anneriſse,

come molti di quelli, cla-l fumo della ſuperbia. Lo fece po

veriſsimo d’ogni coſa , ignorantiſsimo , impotentiſsimo , e a

cagion del corpo una mezza bestia : e pur si trova fra di

n01 chi non ſolamente s’inſuperbiſce , ma s’ inſuperbiſce di

quella medesima parte , che .gli fù data da Dio per umiliat

lo, cioè della parte animaleſca , e bestiale del corpo , che ſe

ben si considera , altro non è che un ſacco di pelle imbot

tito di carne , e ſangue , e sterco , e ogn’ altra ſorte ſu

l~

L. z.p. z. r.
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Perche Id

dio nó creò

gl’ Uomini

come gl’ An
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ſieme .
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inana .

P. Polit. t. z.

Le fiere ſo

no da Dio

provedute,

di tutto, per

che le volle

ſolitarie .

diciume. Molti alla coltura di questo ſpendono tutta la _gior—

nata , anzi tutta l‘ età loro , non havendo altro negozio in

capo , che dar a mangiare , e bere , e liſciare , e pettinare,

e procurare ogni ſorte di contento a questo corpo: e quelle_

anime grandi , e ſpiriti eccelsi , ch’ erano da Dio destinati

a trattare ſcettri , e portar corone , sì veggono abbaſsate

alla vil condizione di mozzi di stalla , che altro impiego non

hanno , che streoliare , e curare una bestia . _

Non volle_il Signore creare gli Uomini tutti inSieme , co

me havea fatto degl’ Angeli : ma ne creò di prima un ſ0

lo , e da lui volle , che fuſse propagato tutto ’l genere uma

no : acciò che tutti riconoſcendoci per ſigliuoli d’ un mede

simo Padre , tutti ci amaſsimo come fratelli.- ond’è che

tutti, quasi d’ un caſato, habbiam per cognome quel che ſ`u

nome proprio di nostro Padre , cioè a dire , il nome di Uomo ,

o vero Adam , che in lingua ebrea ſuona il medesimo : im-_ñ

peròche si come il nome d’ Uomo è preſo ab bumo , come sr

diſse , così in quella lingua il nome di Adam è preſo da Ada

ma ,che vuol dir terra .- ciò , che ſ`u Singolare accorgimento di

Providenza, acciò che chiunque ci nominava co ’l nostro co

ome , ci rammentaſse la baſsezza della nostra naſcita. Per:

omentar poi maggiormente lo ſcambievole amore fra liUo-`

mini , fece , che ciaſcheduno fuſſe biſognoſo dell’aiuto dr

molti altri : e così volentieri sì uniſsero insieme a far vita

ſociale , e commune , 81 ogn‘ uno amaſse il compagno con.;

quel medesimo amore con cui ama la propria vita , già che

lo vede in qualche maniera neceſsario per conſervarla . On

de poſsiam dire con verita , che la naturale indigenza degli

Uomini è stata la prima fondatrice di tutte le città. , e re

publiche : e per ragion di lei divenne l’ Uomo , come oſser

vò Aristotele , animal naturalmente politico , o vogliam dire

civile , e' non ſolitario , come le fiere, le quali non volen

dole lddio unite , providde d’ un tal istinto , che ciaſchedu

na poteſse procacciarsi tutte le coſe biſognevoli al proprio

mantenimento. Dove che l’ Uomo trovandosi tanto biſogno

ſo , e di chi l’allevaſse ne’ più teneri anni, e di chi gli pro

cacciaſse il mangiare, gli teſseſse , e cuciſse le vestimenra ,

gli fabricaſse caſe , 8L armi per difendersi‘, lo curaſse in

ermo , l’ammaestraſse ignorante , lo difendeſse impotente ,

lo corregcſse vizioſo , l’ eſercitaſse in ogni virtù neceſsari? alla

ua
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ſua ſalute , lo-ſovveniſse in ſomma di tutto ciò che gli fa

cea biſogno per ben vivere; si accordò a convivere con mol

ti insieme , i quali promeſsosi l’aiuto ſcambievole , e riparti

tesi quelle arti , delle quali ciaſchedunb è biſognoſo, ma in

capace d'eſercitarle tutte , fecero un corpo di genre bastan

te a sè medesimo per ben vivere , che vuol dire una Città ,

. così appunto definita da Aristotele nel primo della ſua politi

ca. Vero, e che il nostro primo Padre Adamo non fù fatto

da Dio , nè convenne il faceſ›e tanto biſognoſo , come noi,

sì perche il fece ſolo , e privo dell’ aiuto altrui ; si anche per

che dovea eſsere il primo proveditore fra gli Uomini a’ bi

ſogni altrui : onde communicògli una vastiſsima ſcienza , e

notizia di tutte quelle arti , che in una Città ſono ſparſe per

molti , facendolo un piccolo , ma pieno compendio d’ una

Città ſufficientiſsima a sè medesima.

Formato il primo nostro Padre , volle il Signore dalle di

lui oſſa , e carne prender la materia per formarne la prima

nostra Madre : perche riconoſcendola Adamo come parte di

sè , l‘amaſse come sè steſſo , ſecondo quel che diſſe l’Aposto

10 ; Q`ui fimm uxorem diligit , _ſe iPfilm diligit .' nemo eninL.

unquam carnem ſuam odio babuit . Anch’ Eva f`u fornita ſu ’l

bel principio di tutte quelle doti, e prerogative , ch’ erano

neceſsarie al fine immediato , a cui era stata ordinata . Do

ve è da. notarſi , che havendo il Signore fatto l’ Uomo per

negozij di maggÌOre importanza , e più ardui , e la Donna

per le faccende domestiche di non tanto rilievo , nè tanta..

arduità; diede a quello gran vigore di mente , e robustezza

di corpo , facendolo di compleſsione più calda , e ſpiritoſa;

a questa , formandola di complestione più fredda , diede mi

nore abilità alle coſe grandi, e per conſeguente maggior pa

zienza , che vuol dire , maggiore abilità alle piccole Ò, e te

nui . Perche poi non fuſse diſpregiata per la debolezza de’

ſuoi talenti , l’adornò d’ una tal bellezza , e di tali manie

re luſinghevoli , & attrattive , che la reſe più forte al farſi

riſpettare , di quel che ſia la robustezza negli Uomini , in

quella guiſa che alcune fabriche più vaghe , e ben adornu

ſi ſon tenute più forti contro l’impero de’ Barbari diſertatori

di quel , che habbian fatto Rocche fortilſime stimare per la

fortezza ineſpugnabili : così vediamo , che delle Donne , p0

chiflime ne muoiono ucciſe da mano nemica , degl’ Uomini,

moltiſsimi. L 2 Tutti

P. pol. r. r.

Ci’uítar efl

mulzirudo ho

minìíſibiſufñ

firiem ad w'

‘z/mdum .

Perchela dö

na ſia forma—

ta da una..

parte» dell'

Uomo .

Ad Eph. s.

2.8.

Diverſità.

di costituzio

ne fra l’ Uo

mo, e la D6—

na , neceſſa

ria al buon..

governo del

mondo .

La bellezza

è più ſortea

farſi riſpet—

tare , che la

steſſa fortez—

za .
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Fine inteſo

dalla Provi—

den’LL nell’

abbellire.» i

Fantiulli ..

L. r.C0nfìj}.

o‘. 6.

Tutti gli altri Uomini , toltine i due primi , diſpoſe ldñ

dio, che naſceſser bambini , e sforniti d‘ ogni umano ſuſsi—

dio, in maniera che per molti anni non acquistaſsero la douuta

perſezzione ,sì per fomentare tutte le virtù proprie de' mi

nori , e biſognoſi verſo de’ lor maggiori , come ſono l’u~

iniltà ,la pazienza , l’ obedienza , 8t altre ſimili; come per

che questi eſercitaſsero le altre virtù loro proprie , come ſo

no la carità , la previdenza , la miſericordia , e ſimili pro

prie de’ maggiori verſo de’ ſudditi biſognoſi. Per ottener poi

efficacemente , e ſoavemente questo fine , diede anche a’ fan

ciulli , e giovanetti sin’all‘età più biſognoſa una tal bellez

za , e grazia , che allettaſse gli altri a volentieri ſoccorrerli

ne’ l'oro biſogni : e oltre di ciò a’ pad-ri loro , e molto più

alle madri , che più dovean travagliare , aggiunſe verſo de‘

proprij figliuoli un tal amor naturale , e indeliberato , com

mune ancor alle bestic sinche allievano i lor figliuoli , che

rende loro ſoave ogni travaglio per altro intollerabile , pre

ſo per loro ſovvenimento , maſſime per que’ primi tempi,

ne’ quali la bellezza , e la grazia non ancor ſi ſpiega , o

fioriſce , e molto più per quando i ſigliuoli a cagion di

qualche accidente dovean naſcere , o divenir difettoſi , e;

deformi. Nel che vuol’ avvertirſi , che tutto l’ amor , che;

ci portano in quel tempo le nostre madri , è tutto amor di.

Dio , che veramente ci ama con amor di madre , mentre;

Io steſſo amor di nostra madre è ſuo , e da lui ad eſſa com—

municato- a fin che l‘ impieghi verſo di noi : e quello steſſo

latte , che da lei ci vien dato , tutto è dono di Dio , che.;

n’empie le di lei mammelle , e ve lo stiva con violenza.. ,

perche non meno habbia ella gusto di ſgravarſene , che noi

di ſucchiarlo. Exceperunr me , dice S. Agostino ringrazian

d‘one il Signore , coaſòſatianer Zaffi: immuni : ”ec mater mea ,

‘vel nutrire: mex ſibi ”bem implebanr ,ii/Ed ru Domine mihi du

bar per eur alimentum infamia . E que ’ amoroſa previdenza..

verſo di noi l’ ha uſata univerſalmente in ogni creatura a no'

benefica: iniperòche ha dato a tutte que’ beni , che a noi

ſi dovean communicare , epoi- ha aggiunta loro una tale in..

clinazione a communicarceli , che non è minore di quella , che

rioi habbiamo a riceverli . Ali-ndi appariſce , quanto ſcioc

chi fuſſero i Gentili, che adoravano per Dei le creature be

nefiche , e maſſime il Sole , da cui ricevevano innumerabili

be
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beneficij: poiche davano a’ ministri quegl’ onori , e ringra

ziamenti , che eran douuti al Principe benefattore , cioè al

vero Dio , di cui il Sole è come un grand’elemoſiniere , e

le altre creature ſon come i ſuoi diſpeniiei‘i ſubordinati. Or

tornando al diſcorſo intrameſſo; finita che era l’ età biſo—

noſa di ſovvenimento , tolſe il Signore agl’ Uomini quella

èellezza, e grazia puerile , di cui sin’ all‘ ora hebber biſo

gno , e diè loro fattezze ad operar più robuste , e ad eſſere

stimati, e temuti da’ loro inferiori più acconce . Alle Don

ne però diſſerì il tor loro la bellezza , e la grazia ſin all‘

età più matura , in cui s’isteriliſcono 1 nel qual tempo do

vean eſſer laſciate libere dalle morestie , e continue infermi

tà della gravidanza per attendere alle cure di caſa , tanto

ma giori , quanto più_ grandi ſon già divenuti i fi liuoli .

Ne l’ età poi più decrepita così agl’ Uomini , come al e Don

ne tolſe Iddio anche altri talenti utili all’ altrui biſogno ,

rendendoli debili nelle forze , tardi nel moto , ottuſi ne‘ ſen

ſi , deformi , ſmemorati , cagionevoli , e perciò ingrari , e

noioſi a tutti; ſi perche l’ anima diſoccupata dalle faccen

de esteriori ,. tutta ſi ritiraſſe in sè steſſa per prepararſi ad

una ſanta morte per mezzo d’ una perfetta unione con Dio,

che ſolo le resta amico tra tanti che l’ abbandonano; sì an

che perche volentieri ſi accomodaſſe alla morte, e ad uſcir

dal ſuo corpo , già che ſe lo vedea mezzo incadaverito, e

morto in gran parte a’ _diletti di questa vita.

Veggano ora , non dicoi ciechi nemici della Providenza,

e fautori della lor cieca fortuna , perche eſſi no ’l poſſono ;

ma ſi bene i ſavij estimatori delle opere di Dio , a’ quali è

ordinato il mio diſcorſo , quanto bene il Signore habbia con

certata la natura , perche ſerviſse a’ fini altiſſimi della grazia

e rocurino di aſſecondare ſi bel diſegno , prenden

olo per regola, e miſura delle loro azzioni: per

che cooperando all’ amoroſa Providenza del

lor Fattore , giungano al fine altiſſimo

della ſua gloria,e della loro eterna

felicità , a cui egli per ſi bel

le vie , e con industrie

ſi accomodate al

biſogno, li

guida.

FP Della

A che fine»

Iddio toglie

la belleZZL

nell’ età più

avanzata .

Mirabil con

figlio di Pro

Videnza nel

rédereivec

chi decrepi

ti `inabili al

commercio

umano .
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La terra luo

go d' eſerci

zio,e di pro

va per meri

tarſi il cielo.

Fornita di

tutto il biſo

gnevole alla

;ita del cor

po , e dell’a

nima .

Della Provvidenza uſata dal Signore nella creazione

del Mondo mrſibile , e in particolare

della Terra.. .

C A P O I I.

Vanti che prendiamo a trattare questa va

stiſſima materia della Providenza uſata dal

Signore nella fabrica di questo Mondo , mi

conviene avvertire , che ſolo ne dirò quel

pochiſſimo , che al mio corto intendimento

è paleſe: anzidi questo medeſimo molto ne

tralaſcerò per istudio di brevità tanto neñ

ceſſaria a chi ha poco tempo , e molte fac

cende , come habbiam ‘tutti noi in questa breviſſima , e tra

vaglioſiſſima vita :aſpettando a diſcorrerne più a lungo , quan—

do arrivati colaſsù nella più alta parte del Mondo , l’ ha*

vrem tutto ſotto l’occhio , e con nostro agio( perche havrem

per tempo l’eternità ) potremo intenderne il magistero da_

quel medeſimo Arteſice , che lo fabricò. i

Fù dunque primieramente questa parte di mondo ora da

noi viſibile fatta da Dio per trattenervi gl’ Vomini , comu

dianzi accennoſſi, in eſercizio d’ogni virtù ſin atanto che ſi

rendeſſero meritevoli di eſſere aſcritti alla Cittadinanza del

Cielo : e perche l’Uomo fù composto di due diverſe nature ,

l’una ſpirituale , o vogliam dire , Angelica , l' altra corpoñ.

rea , 8c animaleſca ; ſ`u di mestieri ſomministrargli.tutto ciò,

che gli facea biſogno per vivere l’una , e l’altra vita. M011

te coſe fece il Signore per ſostcntare la vita animaleſca del

corpo , e ſomministrargli vitto, vestito , stanza , e com

modità , e piaceri ad eſſa convenienti : ma molte più ne.;

fece per ſostentar la vita ſpirituale dell’ anima , che anch’

eſſa ha il ſuo cibo , con cui creſce , e ſi fà grande, e ſon

tutti gli oggetti delle due potenze , intelletto , e volontà ,

che appreſi , e mastigati , e ruminari coli’ intelletto* , e dige

rito , e ſeparato il bene dal male co’l calor della volontà , e

convertito quello in ſua ſostanza , e rigettato questo , vien..

l’anima nel ſuo modo a c'reſcere , & ingrandirſi . Ha anche,

poſſiam dir , le ſue vesti , con cui ſi difende , 8: adorn?, u

’ on

  

l
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ſon li abiti virtuoſi dell’una , e l’altra potenza , co’quali

ſi di ende, e dagli errori, e da’ vizij , e vagamente ii adorna

per piacer a gli occhi di chi ſe l’eleſſe per ſua ſpoſa. Or

per conſiderare queste medeſime coſe alquanto più alla..

distcſa ,. mi ſi offeriſce primieramente a vedere la moltitu

dine innumerabile delle coſe , delle quali il Signore ha for—t

nito il mondo per nostro ſervizio . Pare incredibile , ſe tut—

to ’l dì non ne havestimo nuovi argomenti ſorto gli occhi ,

la varietà delle ſpecie , ogn’una delle quali ha infiniti indi

vidui , che il Signore ha formato ſotto qualunque genere in

utile , e beneſizio nostro . Inſin delle Chiocciole , animal

viliſliimo , ne ha fatte di tante ſpecie , tutte però ſotto ’l me

desimo genere d’animal testaceo , chiuſo in caſa di strurtura

ſpirale , che il preſente Rè di Danimarca rie mostra a‘ fora

stieri per argomento di regia potenza un’ampiflima , e pie

niſlîma galleria , havendone fatte venire a costo di gran danaro

sin dall’ ultimo oriente: conche però fà anche più ſpiccare la

potenza di Dio , le dicui coſe più vili , e per così dire,- ,

i'guſci , ch’ egli getta per terra , ſon le ricchezze , e i pre

gi della potenza terrena , che stetti anche per dire , co’l metó.

rersi in doſso le conchiglie per ornamento mostra la ſua po

vertà , e la condizione di pellegrina , e paſsaggiera . E certo

poi , che innumerabili ſonole ſpecie di chiocciole non ancora

pervenute alle mani di quel Principe , poiche in ogni mare ,

in ogni lido ſe ne veggono per tutto ’l mondo ſempre diver

ſe . Il nostro Padre Filippo Bonanni in quel ſuo eruditiſsimo

libro intitolato , Recreatio menti: , e’s‘ oculi in obfl’matione ani

malium reflaceorum , ne mette in diſegno cinquecento cinquan

ta ſpecie diverſe , e altre cinquanta ſpecie ne ha poi aggiun

te in un’altro libro da lui parimente stampato co’l titolo De

UiWGntibu! , quae in non rai-ventibur reperiuntm- , e molte più

altre promette di darne in breve. alla luce : ma delle già

stampate ne tiene gl' originali veri, e reali tutti in mostra..

nella famoſa galleria del Collegio Romano laſciata dal Pa—

dre Atanaſio Kirker , e da lui in gran maniera accreſciuta.

Aiesta medeſima gran varietà di ſpecie notasi da chi gira

il mondo anche ne' pomi , e in ogni ſorte di frutta, d’animali ,

e di piante , che da per tutto ſe ne veggono ſorto un medesima

genere diversiſsime . Oſserva però il Signore una invariabil

costanza nella steſſa varietà di coſe , che produce: poichu

' ogn’

Varietà ain—

mirabile del

le coſe crea-

te ſorto ogni

genere .

Anche di

chiocciole .

ve n’è iiiL’

infinità di

ſpecie .
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Costanza

nella varie—

tà delle ſpe—

cie neceſſa—

ria alle ſcl

enze.

La figura

sferica come

più perfetta

data per qua

to ſi potè a

tutte le coſe

naturaſi.

ogn’ anno a ſuoi tempi preſiſsi fa ritornare le medesime ſpecie

degl’ anni adietro : nel che hebbe , cred’ i0 , particolare atten

zione a non deluder le nostre arti , e ſcienze , che tutte ſen

za una tal coſtanza d’oggetti riuſcirebbon vaniſsime . (Lual ar

te ſarebbe quella dell’Agricoltura , e di qual profitto alla re

publica umana , ſe non vi fuſſe certezza , che ſeminando ,

per eſempio , grano , haveſsimo a raccor grano , e non..

ceci , lattughe , o altra coſa non aſpettata, nè confacente al

biſogno ? quale ſcienza l’ Astronomia , ſe il Sole , e li

altri pianeti, o stelle non ritornaſsero costantemente a ri a

re i loro giri per la medesima via , per cui costuman di farli,

e non variaſsero mai la lor grandezza , distanza , lume influ—

enze , e quant’ altro dà materia alle ſpeculazioni degli Astro—

nomi P Al certo ſenza una tal costanza di coſe preſe nella ſua.

ſpecie , ſempre ſareſſimo nel n‘uovo mondo , ſempre nuovi , e

ineſperti, ſenza prudenza , ſenza ſcienza , ſenza arti , che

tutte han per madre l’eſperienza , e oſſervazione del paſſa

to; e , quel che ſarebbe il peggio , nè pur potreſsimo eſſere

ammaestrati come forastieri da’ paeſani : perche tutti ſareb

bero ſempre forastieri , e pellegrini in paeſe non mai altre

volte veduto . Così il Signore ha temperate con tal concerto

le proviſioni neceſsarie al corpo , che non turbino , ma pro

muovaito le operazioni della riostra mente .

Doppo la moltitudine , e varietà delle coſe ſi offeriſce a

vedere la nobil figura , che il Si nore volle dare al mon

do , in cui le racchiuſe, e fu la gura sferica , che è ſen

za dubio fra tutte le altre la più perfetta , ſi perche fra le

figure iſoperimetre , o vogliam dir , di ugual circonferenza ,

la sferica è la più capace di tutte ; ſi anche perche ha le

parti più unite , e più forti , le quali fiancheg .iandoſi l’ una

con l’ altra più gagliardamente reſistono a’ co pi contrari} :

ciò che non poſſon le figure angolari , che per havere al

cune punte iſolate, e non difeſe dalle altre parti, facilmen

te ad’ogn’ incontro ſi rompono. 0nd’ è , che queſta medeſi

ma flgura sferica ha oſſervata il Signore , per quanto ſi con

veniva, anche nelle parti .principali del mondo , come ſo

no i pianeti, le stelle , gl’ elementi , anzi le membra steſſe

degl’ animali , e delle piante , che per altro biſognò farle di

figura eterogenea , è andato ſempre grazioſamente tondeg—

giandole , per renderle più vaghe alla vista , e più capaùci ,

e pi
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e più- forti . Alla Luna però , e alla Terra negò con ſavio La Luna, e

accorgimento la ſigura perfettamente sferica ,

loro alquanto ſcabroſa a proporzione di quella , che hanno

nella lor ſuperficie gli aranci , o altri pomi ſomiglianti. La

ragione fù , perche altrimenti l’una , e l’altra ſarebbero

state al fine loro inutiliſiime. Poiche ſe la Luna fuſſe stata

perfettamente sferica , e terſa a guiſa di cristallo , o altro

corpo ſpecolare , non havrebbe potuto illuminare tutta la..

terra , com’era ſuo debito : ma a uiſa d’uno ſpecchio con

veſſo , havrebbe rappreſentata la gura del Sole piccoliſsi

ma , e in quella ſola parte di terra , in cui il raggio rifleſ

ſ0 havrebbe fatto nel corpo lunare l’angolo uguale al di-~

e forſe ancheretto, conforme ci dimostra la Perſpettiva :

non ſarebbe arrivata a rifletterla sin’ in terra , perche gli

ſpecchi conveſsi impiccoliſcono tanto più li oggetti rap—

preſentati , quanto più e lo ſpecchio si a lontana da gl’

o getti , e dallo ſpecchio si allontanano li occhi : ondu

e sendo gli occhi nostri, o la terra lontaniſsima dalla Luna,

che ſi ſuppone eſſere uno ſpecchio conveſſo , e molto più la

Luna dal Sole, maſsime ne’ plenilunii , ne viene in conſe

guenza , che o piccoliſsima , 0 nulla rimanderebbe a noi la fi

gura del Sole . Dove che havendo la ſuperficie ſcabroſa , e

non ſpecolare , riflette a tutte le parti della terra , per ra

ione delle infinite facce , che porta ſeco la ſcabroſità , non

éimagine , che ſi ſpezza , e ſminuzza in quelle medeſime

ſcabroſità., ma i raggi del Sole : in quella guiſa , che fan..

le nuuole poste di rimpetto al Sole , che da per tutto ove;

voltano la parte illuminata riflettono tutto il lume , che pren

dono . La terra poi , ſe fuſſe stata di figura perfettamente

rotonda non havrebbe hauuto la diſugua lianza de’ monti ,

e delle valli , neceſſarijſsima sì per la «ſiverſità delle pian

te , fra le quali alcune non naſcono ſe non ne’ colli, o ne’

monti , altre non altrove , che nelle valli, o ne’ piani ; sì

per dare il corſo con la douuta pendenza alle acque de’ fiu

mi, che tutti portano oro alle provincie , che corrono , cioè

a dire abondanza , e ricchezze , e per dar anche loro con

le foſſe , e le cavità ‘letto , ove poſarſi ; sì finalmente per

altri fini , che altrove ſi ſpiegheranno , dove tratteremo in

particolare dell’ economia della terra. Sol quì avverto , non

eſſer vero ciò , che alcuni penſano , haver duuto fare il Si

M gno- '

ma la diede laterrahan-

no la ſnper—

ficie sferica,

ma ſcabro

ſa,e perche?
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Le pianure

in terra non

impediſco

no il corſo

de' fiumi, e

ſon_, per al

tro neceſſa

rie per vari}

fini.

Sito ammi

labile della

terra in mer.

zo all’ aria ,

e còche ar

tiſitio quivt

ſi regge .

01111.!. met.

Un pötecir—

colare ſopra

la terra.. ſi

reggerebbe

ſenza ſoste

gno.

gnore la terra ſempre declive dalle cime de' monti ſin alie

rive del mare , perche i fiumi ſempre haveſsero la penden

za neceſſaria al corſo : poiche a ciò Pu proveduto bastante

mente con ſare altiſsima l’ origine de‘ fiumi , perche comin

ciando a precipitar- con grand‘ impeto , non ſi arrestaſſero per

le pianure : e dali’ altra parte non ſi tolſero queste , ma ſe

ne ſpiegarono molte , e vastiſsime per uſo delle piante , e

particolarmente delle biade , che amano più che altro la..

pianura , per commodita de’ viaggi, per diletto della vista,

e altri ſimili fini .

Diede poi a tutte le parti del mondo un tal ordine di ſi

to , una tal quantità proporzionata al tutto , una tal quali~

tà neceſſaria al fine di ciaſcheduna , che ogni qualunque..

mutazione vi ſi faceſſe, ſarebbe un distrugger l’Univerſo ,

come ſi vedrà nel decorſo di tutto questo trattato. E pri

mieramente quanto al ſito , collocò la terra circa ’l centro

dell’ Univerſo, e quivi ſenza verun ſostegno_ , con un am

mirabile artificio in mezzo all‘ aria immobilmente fermolla .

L’artificio fù , che diede a tutte le di lei parti un amore , e

inclinazion naturale verſo ’l centro del mondo, e a ciaſche

duna il peſo a sè conveniente per andarvi : onde affollando

ſi tutte verſo quel punto, ſi equilibrano in tal maniera i’una.

con l’altra , che tutto il globo ſe ne resta in quel medeſimo

luogo, dove fù da Dio la prima volta collocato : ciò che

forſe volle dire il Poeta con quelle parole , Panderibur lil-ra—

ta ſm': . Piacemi di ſpiegar ciò meglio con un penſiero , che.

i giorni addietro mi ſovvenne nel cercar fra me steſſo , c0

me potrebbe trovatſi ad Archimede un luogo fuor della ter

ra , valevole a collocarvi quella ſua macchina , con cui pre

tendea di muoverla dal ſuo centro : e fù questo , che ſe ſi

fabricaſſe attorno alla terra un gran tavolato , che tutta_

la circondaſſe a gmſa d’ armatura , o centine da fabricarvi

le volte , e ſopra vi ſi faceſſe un ponte di groſſiſſime pietre ;

quantunque poi gli ſi ſottraeſſe l’armatura di legno da tut

t‘e le parti , il ponte resterebbe immobile all’aria ſenz‘ ap

poggio veruno , e ſarebbe luogo ben acconcio a collocarvi

le ruote , e i naſpi per inalzar dal ſuo centro la terra...

Vano diſegno , non ha dubio , alle nostre forze : ma ſe

gl‘Angeli non iſdegnaſſero di metterlo in opera ,' come co—

piato da quel di Dio; il ponte naturalmente , e ſenz’ altro
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miracolo' resterebbe in aria , nè porrebbe cadere per l’istefl‘a

inclinazione , che tutte le parti havrebbero veementiſlima al

cadere: poiche per forza d’una tale inclinazione tutte ſi mo

verebbero quanto più poreſſero verſo ’l centro dell’ Univerſo ,

e così facendo circolo minore , l’una parte più ſi stringe

rebbe coll’ altra , e tutte inſieme resterebbero immobili. Co

sì appunto , e‘ non altrimenti avviene alla terra , a cui la

ſua medeſima inclinazione, che ha in ciaſcheduna delle ſue

parti al cadere , la rende tutta sicuriſsima di non mai cade

re , anzi nè pur di muoverſi , ſe non forſe co ’l moto inſen

sibile di trepidazione , per cui ſeCondo che cambia il centro

della ſua `gravità , lo và ſempre rimettendo nel centro dell’

Univerſo , conforme alla ſentenza d’alcuni , che quì non è

luogo .di diſputarla.

(Luesta medesima inclinazione di andare al centro diede

il Signore a tutti i nostri corpi , come che impastolli .di ter

ra , e er mezzo di eſſa mirabilmente prov'idde al farche la

terra uſse da .per .tutto abitata .così da gl’Uomini , come da

gli altri .animali , .che hanno il corpo anch’eſſi fatto d’ una

medesima pasta c0 ’l nostro. La qual coſa è di tanta meravi

glia , che più volte mi è accaduto ad incontrarmi .con U07

mini per altro ſavij ,che , o non .credevano , o .dicevano di

non ſaper intendere, come foſse poſsibile , che _Si deſſero gli

Antipodi, i quali voltaſſero i -lor piedi a’ nostri ſenza .cade

re dalla parte opposta , come ſenza .alcun dubio farebbe chi

nell’appartamento di ſotto a quello , in cui noi abitiamo ,

:voleſse caminar ſu ’l ſoffitto di quel medesimo palco , o pia

no , ſopra dicui caminiam noi. Ma a chi ha ben inteſo il

mirabile artificio di Dio in ſoſpender la terra in mezzo all’

aria , questo pare appunto un maravigliarsi , perche gli Uomini ,

e gli .animali tutti a cagione del `loro peſo , e graVità non

ſaltino , .o volino verſo’ Cielo: poiche l’andar verſo .’l Cie

lo a’ corpi gravi non è cadere ma ſaltare, o volare , e ſo

lo è cadere l’accostarsi più da vicino al centro , ſecondo la

definizione ‘de’ Fisici , Cadere , qll accedere ad centmm Uni-aer

fi : alche ;tutti i corpi gravi , e farti di terra naturalmente

inclinano: ñd’ onde .si ſcorge la ſemplicità di chi aſsomiglia

~ li Antipodi a que’ che voleſsero caminare .nella parte di

~otto di quel pavimento medesimo , ſopra di cui habbiam..

noi i nostri piedi, nè v’è biſogno di più stendersi per iſpie

garla , e mostrarne la manifesta diſparità . E qui

La veemeri

te.» inclina~

zione al ca

dere le im

pedirebbela

`caduta .

La ragione

*perche gl’

Antipodinö

cadono alla

P3“: °PP°‘.
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E qui non poſso di meno di non dire alcuna coſa contro

ſistema F110 di alcuni filoſofi , e matemateci moderni, che ricavando dal

di Coperm

le anticaglie della filoſofia Pitagorica il sistema del ſuo di

ſcepolo Filolao , già quasi tutto roſo , e distrutto dal tempo

( chiaro argomento della ſua poca ſodezza , eſsendo che la

verità ſempre dura , e indura più tosto co’l paſsar de’ ſe

coli , che indeboliſca , e manchi) trovan nuovi argomenti

per acconciarlo , e illustrarlo . Vogliono questi , chela terra

non istia ferma in mezzo dell’Univerſo , ma che con una..

perpetua vertigine si aggìri intorno al Sole , e dentro al Cic

lo stellato , ambedue 1mmobili , quello nel centro , questo

nella circonferenza del mondo. Dicono per ra ione così Co

‘pernico , come il Galileo , che ſono uno l’At ante , l’ altro

l’Alcide ſostenitori d’ un tal sistema ; non eſser di dovere ,

che la terra , corpo piccoliſsimo , e ſordidiſsimo , meſsa a..

confronto co ’l Sole , e con le Stelle , e biſognosiſsima d’ eſ

ſer da loro ſovvenuta, habbia a starſene ferma , e ripoſata

in mezzo all’Univerſo , e che i corpi celefii , si grandi , si

nobli , sì ricchi, e nulla della terra biſognosi , le si habbia

no perpetuamente ad aggirare attorno per ſovvenirla del nc

ceſsario mantenimento .* eſser proprio de' poveri aggirarsi at

torno alle caſe de’ ricchi, e non di questi strofinarſi intor.

no a’ cenci de’ poveri. Vada dunque la terra co’l moto au

nuo a tutte le caſe del Cielo, per quindi riportarne la ſua an

nona , e co’l moto diurno s’a giri intorno al Sole per iſcacciar

da sè quel freddo innato , c e la tormenta. Il fuoco , ag

giugne il Keplero , non costumano i cuochi d’aggirarlo in

torno alle carni, che ſi arrostiſcono , ma ſi bene queste in

torno al fuoco: dunque ſe la terra non ha men biſogno del

Sole di quel che habbian le ca‘rni del fuoco, dian queste a

quella le leggi , e il modo di diportarſi co ’l Cielo , e co ’l

Sole . Vani argomenti di chi le vertigini del ſuo cervello

attribuiſce , come ſuol accadere , al terreno, che mira. Non

hawam noi d‘apprezzarc , e dar la ſua stima alla terra da.

quel fango , 0nd’ è composta: ma ſi bene da gl’oſpiti , che;

l‘albergano , ſenza dubio più nobili di tutti i Cieli , e Stel

le, e. Sole , e Luna , e Pianeti tutti , che come il dichiarò

Chl h fece , furon fatti in ſervigio dell’uman genere : qu-e

M. 4. r9. crearuit Dominus Dem- tuu: in mmzflerium canc‘ìis gentili”: , quae

fida c0210 ſu”: . Anzi che meraviglia , che Iddio habbia fatto

* in
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l in nostro ſervigio il Cielo , s’ egli steſſo Signor del Ciel-o

ſi fece ſervo , e ſi fece vendere ſchiavo per ricomprarci .

Ha , non ha dubio , la terra indigenza del Cielo ; ma ap

punto quella nobile indigenza , che ſogliono havere i padro

ni de’ ſervi loro , a’ quali comandano , non mendicano

gl’ oſsequij : nè questi donano , ma rendono l’opera loro a

chi la devono . Il voler poi, che il mondo ſi regoli alle leg—

gi della cucina , altro non è , che un dare a Dio nel go

verno del mondo il cuoco per direttore . Molto havrei che

dire contra un’ errore ſi aſſurdo 3 ma laſciando a’ Filoſofi il

fare il loro offizio , mi basta per confutarlo l’ autorità di chi

fabricò il mondo , il quale per bocca del S. David diſſu;

Fundafli terram fliper flabilitatem ſuam , non inclinabitur in...

flculum ficuli , ſi come anche , Firma-uit orbem term , qui

non comma-vthur : e per mezzo dell’ Eccleſiaste il confermò

con dire; Gem-ratio prefer-it; ('9‘ gent-ratio adoenit : terra au—

tem i” aeternum flat. Oritur Sol , (a’ occidit , (9‘ ad [acum fimm

remrtitur , girar per meridiem , da' fleffitur ad aquilonem . Le

quali parole ſi devono prendere in ſenſo letterale , e comu

ſuonano , conforme ſi è dichiarata di prenderle la S. Chieſa,

Ottima , 8: unica interprete de’ ſenſi più intimi del ce

leste ſuo Spoſo : 8: ha fulminaro l’anatema a chi

ardiſſe di prenderle in altro ſenſo contrario al

letterale. Ripoſi quì al quanto il Letto

re , e ſeco attentamente conſideri ,

quanto bene in un’opera ſi di

vina vi ſi conoſca la divi*

nità dell’Arteſice. Non

v’ era duopo inci

derci il noñ

me,per

che

quante ſono le creature ( ciò che

poi meglio ſi vedrà ) tanti

ſono i caratteri che;

ce’l dichiarano .

*l‘53%*
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Della *virtù produttrice , con cui il Signore ba

arricchita la terra .

CAPO III.

R ripigliando il nostro cammino , o diſcor

ſo ſopra la terra ; havendola il Signore.

collocata nel centro dell’ Univerſo , per

che abbracciata , e circondata da per tut—

to dalle sfere elementari , e celesti , fuſſe

colle loro influenze reſa feconda a parto

rirci tutto ciò , che ci fà biſogno a1 man

tenimento della nostra vita; aſſodolla più

di tutti gli altri elementi, acciò che poteſse reggere al pe.

ſo de’ ſuoi abitatori : nè volle , che ſuſſe .diafana , o traſpa

rente , ma opaca, sì per la vaghezza grande , che rende la

varietà de’ ,colori , e delle figure dalla opacità ombreggiate,

sì anche, penſo io , per ricoprirci l’inferno., che ſe cc lo

vedeflimo ſotto i piedi, ci torrebbe la libertà al male, u

perciò anche il merito al bene . Dotolla ..d’ un incredibile:

  

- varietà di virtù produttrici coil’ aiuto de gl’ altri .elementi ,

Delle minie

re del ſerre’.

Plin. l. 54.:.

r 4.apud Caſi

de mi”.

Dell’ oro ,

e‘dell’Argé

to .

e del Cielo ,di tutto ciò che richiedeſial viver nostro , e natu—

rale , e morale . E primieramente per cominciar da’ minerali , le

diè virtù di produrre il ferro, ch'è un metallo neceſſarijſſimo

per farne istromenti adattati a .tutte le arti : onde .perche ve

n’ era tanto biſogno , non v’ è provincia , o regno nel mon

do ,-che non ne‘habbia la ſua miniera , come `ben notoſli da.

Plinio , che per altro cieco , da ſi bella proviſione non ſep

-pe riconoſcer in Dio la providenza . Non così univerſalmente,

ma ſolo in alcune parti fra di loro aſſai lontane ., -diede il

.Signore alla terra virtù di produr l’ oro, e 'l’argento, me

tali più prezioſi, come .che dorati di più nobili ‘qualità de

gli altri ., *acciò .che :ſerviſſero .per ornamento alla vita civile,

e per materia .di traffichi , e di ricchezze: .e perche la copia

troppo volgare toglie l’eſſere alle ricchezze , ñe per così di

re , le impoveriſce ; non potendoſi chiamar .ricco chi ha ſol

quello , in cui non ſi distingue dal povero; per questo volle

il Signore , a cui premeva la disti-nzione di poveri, e ric

chi neceſſarijſſima ‘alla republica , come poi ſpiegheraſli , che

del-l’ oro , e dell’ argento fuſſe nel mondo , tanta rarità , quan

ta
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ta era neceſſaria per arricchir questi metalli , e con eſſi i lo—

ro poſſedirori. ln alcune parti fc naſcere il piombo, in al— Degralfſi

tre lo stagno , l’ ottone in altre , e in altre parimente il metalliinſe

rame , ſcompartendo a diverſi popoli le merci biſognevoli , fiori

o almeno utili a tutti, per fomento della carità , che per mez

zo del commercio ſi contratta , e ſi stringe '. Servono poi

questi metalli a fare ogni ſorte di vaſi , maſſime per la gen

te più volgare , che non ha facoltà da fabricarfeli d‘ oro , o _ ,

d'argento ; e univerſalmente parlando il provederci d’ogni T‘l’l‘" ì .mes

genere di metallo per uſo di tutte le arti fù sì neceſſario , :lffiäffio

che ſenza di eſſi perirebber le arti medeſime , e ſeco ancor

tutti gli Uomini : non potendo viver ſenz' arte chi dalla..

natura Fu conſegnato all’arte ,- perche il provedeſſe di tutte

le coſe neceſſarie per vivere. AnZl ſe ben ſi conſidera , chi.

unque voleſſe roglier dal mondo il ferro ſolo , come forſe

reo di tanto ſangue umano ſparſo da lui per tutti i ſecoli,

toglierebbe inſieme la vita di tutto il' restante degl’ Uomini. ~

POiche egli con la natura , che ha di prendere per mezzo

del fuoco ogni figura , e con la forza nel ritenerla, ſi forma

in ogn’ istrornento abile al tagliare, al forare , al battere; ,

ſegare , ligare , polire tutti gli altri metalli, 0 marci-iu

dure , di cui ſi fabrican tutte ſorti d‘istromenti , che ſon.

come le braccia , e mani delle arti , le quali ſenza di loro

ſon come monche , 8c inutili. Dal che argomentiſi , quanto

ben inteſa ſia questa— fabrica del mondo , in cui così ben..

lavora ogni minima particella , benche all’aparenza aſſai vi

le , e negletta , che tolta via tosto il mondo isteſſo ſi disfa

rebbe. _ _ _

Oltre a questa virtù , che il Signore diede alla terra di _Mm‘ffl’d‘

produrre i metalli , le ne diede anche un’altra di produrre E“Z'ſ'ääìu‘

molte altre ſorti di minerali, che parimente ſervono o per '

istromenti , c* per materia delle arti. Tali ſono una mol

titudine innumerabile di varie ſorti di pietre , alcune del

le quali vagamente le colori perche ſerviſ’ſero di fortezza,

e d‘ornamento alle fabriche .* altre le arrichì di nobiliſſime

doti, come ſono le gemme , perche ſerviſſero per diviſa de" L'ASbcsto

randi , o per uſo della medicina . Ad altre diede mirabi- 213°C“? fi .

ſistime proprietà , incredibili a chi non le haveſſe mai ſperi- [3:5: tax‘

mentare : come all’ asbesto , che maceraro nell’umido ſi fila per e ca… da"

teſſerne panni , non altrimenti , che il lino , e questi poi ſcrivere.

sì ben
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Due mirabi

li proprietà

della calami

ta, e quanto

utile al mò

do .

Pietre foca

ie neceſſarie

al manteni

mento del

mondo.

Terra nera ,

o carboni di

miniera per

ardere .

Terre medi—

cinali ,

Alumi per

dar lume a’

colori, e co

lori di terra

d' ogni ſorte

sì ben reſistono al fuoco , che per lavarli , o purgarli non..

ſi fà altrimenti, che gettarli nel fuoco: ſe ne fa anche car

ta , e ben ſottile da ſcrivere , come appunto degli stracci

di lino e questa parimente reſiste al fuoco, e in eſſo ſi

purga .

Alla calamita diè quelle due mirabiliſſime proprietà di

rivolgerſi al polo , e di tirare il ferro. Con la prima ha

dato ll commercio ſcambievole a tutte le nazioni del mon

do : con la ſeconda ci ha in una certa maniera aperto a_

tutti il commercio co ’l Paradiſo : imperòche co ’l vederu

la calamita tirar il ferro non ostante qualſivoglia corpo du—

riſsimo , che vi ſi fraponga di mezzo , veniamo in mani

festa notizia , che vi ſono al mondo alcune coſe di più ol

tre a quelle , che a’ ſenſi nostri ſon manifeste , le quali vin

cendo , e penetrando tutti i corpi, mostran d’ eſſer di vir

tù a tutti ſuperiore , come di Dio , e degli Angeli, e delle

anime nostre c’inſe na la S. Fede : onde poſsiam dir , che

il Signore anch’ egi ſi è ſervito non poco della calamita.;

per guidar le anime al porto della lor ſalute . A’ ſelci , alle

marcheſite , e altre ſimili pietre focaie ha dato virtù di ac

cendere il fuoco ogni volta che noi vogliamo , con utile in

credibile dell‘ uman genere , che anche ſenza qualch’ una di

queste pietruzze , per altro ſi vili , verrebbe meno , come

altrove dimostreraſsi . Per concepir poi ogni piccola ſcin

tilla di .fuoco , ha fatto l’ eſca , o il fomite , che con accor

ſela in ſeno la fomenta , & accreſce , e poi il zolfo , che;

tosto l’ infiamma, e poi per lungamente nodrirlo ha fatto ol

tre a tante ſorti di legname certa ſorte di terra nera , u

o'leaginoſa , che cavaſi dalle miniere in Fiandra , in In hil

terra , e in altre parti, men fornite di legname di que che

basti al biſogno per il fuoco; e quella terra , e atta a con

cepirlo , e alimentarlo non men d’ ogn’ altra ſorte di legno .

Fra' minerali habbiamo anche a riporre tante ſpecie di terre

dotate di diverſe virtù contro a diverfi generi di malattie ,

che ci travagliano , e ci contendono questa miſera vita , co

me ſono l’Eretria , la Samia , la Chia , la Selinuſia , l’Ar

mena , la Lemnia, ch’è quella , che volgarmente chiamaſi

terra ſigillata , e tante altre ſorti utiliſsime per l'uſo della

medicina . Vi habbiamo a riporre tanta diverſità d’Alumi ,

che ſervono a molte arti , e particolarmente a quella del

tm

7

f
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tingere , che ſi vale di eſsi per dar lume a’ colori, ondu

- vuole Iſidoro , che habbian il nome di Alume : ſi come an

che tanti de’ colori medeſimi cavati dalle miniere fatti ad’

uſo della pittura , e della steſſa arte di tingere , della quale

per loro uſo tutte le altre arti ſi ſervono; e finalmente tanti

terreni diverſi , pingui , magri , mezzani , cretoſi , arenosi,

ſaſſosi , oſservati da gli Agricoltori ad uſo di porvi diverſe

ſorti di piante , che non tutte naſcono in un terreno: ecre

ta da impastar mattoni , e fabricarne ogni ſorte di vasi, e

pietra da farne calce , e pozzolana per indurirla , e di nuo

vo quasi impietrirla , e tuti per farvi dentro delle cantine ,

e delle grotte , e arene da farne vetri , e cristalli , tanto

uſuali in ogni nostro biſogno , e ſal di miniera per condi

mento delle nostre vivande, e cento , e mill’altre ſpecie di

coſe tutte neceſſarie , o utili alla conſervazione della no

stra vita .

Più nobile anche di questa virtù produttrice de’ minerali

f`u quella che il Signore diede alla terra di produr le pian

te , e queste in tanta copia , e varietà per tutto ’l mondo ,

che ſol eſſa basta er concepire la mente infinita di quel

Dio , che le produ e . Tutte ſon destinate a’ nostriusi , poi

che alcune ci ſomministrano il pane , come ſono tante ſorti

di biade , altre ci danno a bere , come tante ſorti di uve ,

condite diverſamente per adattarsi a diversi gusti degli Uo

mini , altre ci dan frutta d’ogni genere , che ſono un certo

misto di mangiare , e di bere , non tanto ſostanzioſo , quan

to grato al palato , perche ſerviſſero per introdur ſeco ſenza

contrasto i cibi più ſostanziosi , e men grati , e anche per

cacciarne le parti inutili , 6c eſcrementizm , eſſendo commu

nemente le frutta di natura lubricative : oltre che ſon come

tante conſerve di varij zuccheri , apprestatici dal Signore per

temperarci l’ ardore del fegato : e perche poi bastaſſero per

tutto l’ anno , ne fece di due ſorti, l’una di quelle , che si

matirran sù l’ alberi per la state , e I’ autunno ; l’ altra di

quelle , che an biſogno del freddo estrinſeco del verno per

concuocersi con quel po’ di calore , che han dentro di sè:

poiche proibita dal freddo , che costringe i pori, l’uſcita...

al calore c011’ aſſedio , che gli fà attorno , chiamato da’ Fi

loſofi antiperistasi , lo fà tutto occupare a digerire 8: am,

mollire l‘austerità di que’ pongI : onde per tutto ’l verno ,

ela

Terreni di—

verſi adatta..

ti a diverſi

genij delle

piante@ per

moltiſſimi

altrifini.

Della virtù

produttrice

dCllC piante.

Le frutta sö

come cöſer

ve dolci ſatñ

te dal Signo

re per rin- .

ſreſcarci .

Antiparista*

ſi , che co’l

freddo con

cuoce.
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e la primavera , sin che vengano nuove frutta , ‘ne habbiam

delle vecchie: le quali però quanto ſon più vecchie , e grin—

ſe , tanto ſon meno austere, più mature *, e più miti, non..~

ſenza utile ammaestramento di chi le mangia , a cui all’ ora.

farebbero buon prò , quando faceſſe ſua non ſolo la lor ſo

stanza , ma anche una si nobile qualità. Altre piante ci ſom-~

‘ ministrano erbaggi teneri, e ſaporiti , che non hanno altro

frutto che le lor foglie , le quali o crude , o diverſamente

cotte , e condite ci ſollecitan l’appetito , e ci nutriſcono .'

Altre ci danno olii di varie ſorti , parte utili per condir le

vivande , parte per ardere ,~ parte per mille altri usi della vita

umana . Altre ci producono puri condimenti , come ſono le

canne da trarne zucchero , e garofoli , e cannelle , e noci moſca-ì

te , e simili . Altre ſervono per diletto degli occhi, e delle na

rici , come ſono tanti fiori vaghiſsimi , e odorosiſsimi , che

ne’ giardini con la lor vaghezza , e simmetria di parti , con

la vivacità de’ colori, e con la fragranza de’ ſoaviſsimiodo

ri ci dipingono per così dire a ricamo un Paradiſo. Mol

tiſsime poi , e quasi tutte ci ſervon di medicamenti a varie

ſorti d‘ infermità , come Vedesi in Dioſcoride ſpiegato, 8c

aggiunto dal Mattioli. Ve ne ſono alcune, come il lino , la

bombagia , e simili , che ſervono per vestirci : alcune, co

me la cana-pe , ſervono per farne funi da ſtringere , da ti

rare , da appendere , che ſono a tutte le arti ſommamente

neceſſarie . Di alcune , che poco , o null‘ altro ci fruttano ,

ci ſerviamo per farne tavole , e travi da fabricare , e caſe,

e navi , e tante ſorti di utensili domestici , che ſol di que

sta materia si fabricano: e quelle poi , che nè anche a que

sto ſon buone , ottime ci ſono per farne fuoco , onde quel

le piante , che a gl‘ ignoranti paiono ſuperflue , ſon sì uti

li , e neceſſarie , che ſenza di eſſe ci mancherebbe un ele—

mento , o pur per haverlo dove non è carbon di miniera ,

o bitume , che vuol dire , nella maggior parte del mondo ,

biſognerebbe-gettarvi con nostro grande ſcapito le name, -e

fraſche d‘ alberi fruttuosi , che per altro ſon di di ciliſsima

coltura t onde di questi ve ne ſon pochi ,_ e raro e a trovar

ne ſelve intere; -dove che gl‘ infruttuosi , utili alla fabrica ,

e al fuoco , naſcon da sè, e ſenza veruna coltura creſcono

_. altiſsimi *, e fan ſelve immenſe , non ſenza singolar consiglio

del nostro univerſal Provcditore , che più volle provederci di

~ '- quel
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quel che più ci abbiſognava . Impariamo anche a credere),

che ancor fra gl’ uomini quelli , che non fan frutto veruno,

ſervono a Dio per farne fuoco , e fuoco da festa per eſalta

zione della ſua Giustizia . Finalmente molte piante , o er—

be più vili ci ſervono per dare a mang’areagli animali di no

stro ſervizio: al qual fine Iddio ne ha prodotte in gran copia,

e le ha condite in molto diverſa maniera , e poi con mira

bile accorgimenro ha diverſificato gl’appettiti degli animali

ſecondo la diverſità delle ſpecie loro , perche tutti con pa

ce , e ſenza contrasto steſſero mangiando ad una medeſima...

menſa `, ciaſcheduno quel che gli detta il ſuo appetito , che

vuol dire , quel cibo , ch’ è staro fatto , econdiro a posta per

lui, come più confacevole alla ſua compleſsione , e natura.

Vedi, come anche le foglie de gl’olmi , che paiono inu

tiliſsime , ſi colgono , e si conſervano da? bifolchi per cibo

de’bovi ne’ tempi più freddi, e nevoſi , ne’ quali ſi morre—

bon di fame ſenza una tal proviſione.

A’ minerali , e alle piante aggiunſe l’infinita Providenza

del nostro amantiſſimo Padre un incredibile moltitudine d’

_animali irragionevoli , e tutti ce li ſoggettò-a’ nostri piedi,

e obligolli a ſervirci anche colla propria vita . Poiçhe la

ma ior parte di eſſi ci ſervono per alimentarci , e banchet.

tarci con le lor carni : onde non per altro han riceuvte da.;

Dio le anime loro stolide , e groſſolane , che per custodir

ci , ingraſſarci , e condirci in diverſe maniere , come noſ

tre fan’teſche , e cuciniere , quelle carni , che Iddio ci aſ

ſegnò per `la. nostra menſa . Alcuni oltre alle carni ci riga,

lano anche ‘d’ ogni_ ſorte di latticinij : & altri ci lavorano

con gran diligenza un liquor dolciffimo per condimento delle

vivande , ch’è il mele .- Altri vi ſono , che ci nutriſcon..

le lane ,e ci ſomministrano , e per così dire , -ci concian

ie pelli ., perche ne facciam varie ſorti di vestimenta da ri o

prirci : alcuni anche , come ſono i bachi da ſeta , per fin ſi_ſVice;

rano , e ci laſcian la vita per rivestirci al quanto più nobilmen-.ñ

te . Altrivi ſono che ci aiutano a portar peſi graviſſimi ſupe

riori alle nostre orze , che per ciò da’ Latini furon chiamati

Iummta , a iu-vando., _ſi-”e adiawndo, come ſono , i Cavalli , i

Cameli, e ſimili, a’ quali il Signore diede il mestier di ſacchi.

ni, e a tal mestiere proporzionate le forze: e fra questi poſſon

contarſi Bovi , che con immIeInſa lor ſatiga , e altrettanta

2. pa

Varietà , 8c

uſo di tante

ſpecie d’a-_

nimali .



roo LlBRO II. CAPO' 111.

Mirabil na

tura, e va

rietà de'ca

ni .

pazienza dalla mattina alla ſera ci arano i nostri campi ſen

za punto mai aprir bocca per lamentarſene . Alcuni ſon…,

fatti a posta per custodi delle nostre caſe , e perſone , co

me ſono tutti i'cani domestici , i quali perciò han ricevuto

da Dio un tal istinto di riſpetto , e fedeltà a’ padroni , che

quantunque ficriſiìmi verſo de’ stranieri , verſo di chi a lo

ro le ſpeſe ſon tutti vezzi , e adulazione : nè mai ſi ricorda,

che veruno di eſii , quantunque gravemente battuto , e an

che ferìto dal padrone , ſi sia mai rivoltato contro di lui,

non ſolo con morderlo , ma nè pure con abbaiargli . Anzi ſe

il padrone doppo le buffe , e le ferite gli fà un po’ di viſo

allegro; tosto il cane , che di ciò stava anzioſo , e guardin

go( ciò che manifeſtamente lo mostra con ſpeſſo rivolgersi

a mirarlo ) li ritorna a’ piedi con ſegni umili, 8: amiche

voli, come e non haveſ’ſe riceuuta ingiuria , o danno veru

no , ma ſolo una a lui douuta , e gradita correzzione . Cir

ca di che è bella la rifleflione di S. Gio. Criſostomo ſopra la

providenza uſata da Dio nell‘accommodare il genio de' cani

al lor offizio. Nota egli, che il cane de’ pastori per quan

to habbia fame non mai tocca le pecore , e per quanto sia

ſatollo non mai la perdona , a i lupi , Iſn‘qu Cani: eſt , ut

lite: eficriar , non tanga! orves , É' licèt jîzmr fit , non pare-at lu

pi: . ll che si conferma co’l proverbio commune , il qual di

ce , che il can dell’ortolano non mangia inſalata : havendogli

il Signore tolto l’ appetito di ciò , che gli diede in custodia .

Alest’offizio poi di custodire , e con tanta fedeltà , 8(

amore il Padrone , e le coſe ſue , è commune a tuttii

cani : ma ve ne ſon fra di loro delle ſpecie molto diverſe

fecondo la diversità degl’ offizij particolari , a’ quali ciaſcu

na ſpecie è destinata : poiche ve ne ſono alcuni , che per

via di perfettiſiimo odorato ci truovan le fiere , e le fanno

sbucar dalle lor rane : altri più ſnelli al corſo , e più mor

daci le arrivano , e le prendono , e co‘ morsi le uccidono ,

non però , ſe ſon bene allevati , e ammaestrati , le mangia

no, quantunque ne siano avidiffimi , ma le laſciano intatte

?in all’ arrivo del padrone , aſpettando da lui , e ricevendo

m conto di grazialqualche piccola , e più vil parte della..

preda , come convrene a quelli, che non per contratto , mà

per natura_ſon ſervi , e ſchiavi. E in questo genere di cani

da preſa V1 ſon alcuni si generosi , che tengon dietro a’ Tori

for
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fortiſſimi, e li prendOno per l‘ orecchio , e l’arrestano , to

gliendo loro co’l dolore l‘ ecceſſo delle lor forze , e ſuperan

doli con la forza de’ proprij denti ſpinta al debole delle lor

carni . Altri ve ne ſono , che con un arte mirabile, trovati

che hanno alcuni uccelli li fermano co’l ſolo fermarſi eſſi me

deſimi , arrestandoli , cred’ io per via di timore , ſin’ a tanto

che noi gettiam ſopra di loro le reti . Altri ſon fatti per mera

mente trastullarci , ſcherzando con eſſo loro , come ſono tutti

icagnolini di Bologna , e ſimili , ſe bene anch’eſſi per

quanto poſſono , ſervono alla custodia del padrone , perche

quantunque non han forze d’aſſaltar l’inimico, l’hanno,e

le impiegano allo ſcoprirlo , e darne avviſo , e far la ſpia..

co’ latrati alle guardie più forti. Altri finalmente ſono tan—

to attivi, e docili , come que’ che volgarmente diconſi Bar

boni, che fan di tutto , purche loro s’ inſegni , con gran di

letto di chi li vede , ſembrando mostri- di bestie ragionevoli.

Tutti poi gli altri animali o di terra , o d‘ aria , o d’ acqua

ci recan per mezzo della caccia, o della peſca un tal dilet

to , che forſe non ve ne ha maggiore fra’ diletti innocenti:

e naſce questo al mio credere , così dal bnrlarli in ſi varie

maniere , il che ſempre rieſce dilettevole ; come dalla‘ vit

toria , che riportiam di loro , quaſi di ſervi fuggitivi , e ri

belli, da noi con giusta uerra o puniti , o ridotti alla douuta

obedienza: oltre all’ utile anche dalla lor morte in varie

iſe recatoci . Molti poi de’ volatili ancor ci dilettano co’

Pdl-o canti, e fra questi penſo, che i galli tra gli altri fini

ſian fatti per eſſere i ſv liatori de’ poveri contadini, acciò

che ſian pronti al'l‘e l’or accende. Ma in ordine al dilettare,

certo che le ſcimie , più d’ ogn’ altro animale han per loro

principal offizio l’ eſſere i nostri mimi, e buffoni: poiche ha

vendole la natura maſcherate da uomo , diè loro un ſom

mo genio , e talento di rifare, e imitare tutte le nostre az

zioni , nel che , come vuole Aristotele , conſiste il più di

lettevole della comedia : e perche l’ imitazione partoriſce)

vla meraviglia , e questa- il diletto , quanto più l’imitazione

è maraviglioſa , com’è in questa bestia , tanto‘ maggior di

letto ci reca . Vi ſono anche di molti animali datici dal Si

gnore per ammaestrarci in alcune coſe , non già nell’ archi.

Ari/Z. in arti*

Poet.

/

I” apuſrfltm

Mim. terre—

tettura , in cui volea Dçmocrito appreſſo Plutarco , eſſer noi jim…,th

fiati ſcolari delle rondini-z pOiche ſe queste non fanno 1 nidi Prud.ſii:;.

che
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Prov. 6. 6.

Matt. 10.16.

Virtù medi—

cinali .,- dell'

erbe comu

da noi riſa

pute .

Uſo degl’ln

ſetti .

che nelle nostre caſe , non sò intendere , come chi fabricò

la prima caſa , ne imparaſſe dalle rondini l’ architettura:

ma si bene nell’ eſercizio libero di alcune virtù , che vediarn

da eſſi naturalmente eſercitare , come nella diligenzn di proz

vedere alle future neceſſità ſiamo ammaestrati dalle formiche',

nella ſemplicità dalle colombe , nella prudenza da‘ ſerpenñ,

ti , &c. e Iddio medeſimo creò , per così dire , questi dotto

ri , e dichiarolli maestri all’ or che mandò noi alla loro ſcuo

la con dirci ; Vade ad ormicam 0 pager , (a‘ conſidera zia: eius ,

(a' ;liſi-e ſhpientùm . E ate prudente: ſicut ſti-Penta: , (9‘ fimplìñ,

te: , ficut columbae . E preteſe in questo , pare a mè , quelz

che pretendono i ſavij Scrittori de li apologi , che co’l fin—

gere alcuni fatti, o detti prudenti imi nelle bestie ci _dichia-a_

ran peggiori di loro , ſe in ſomigliante maniera non cidi.,

portiamo. Ci hanno inſegnato -ancora le virtù di alcune er

be , come vedeſi appreſſo Plutarco nell’ opuſcolo , dove trate_

ta , Urra animalia terre/tried ”e , an aquatilia , prudemiora fint ,z

Il che è stato di non poco utile alla medicina , che per all,

tra via difficilmente havrebbe potuto ,riſapere la virtù di 'al-i,

cuni ſemplici. Anzi penſo io , che di questi non altro ſi'rizz…

ſappia , ſe non quanto ce ne hanno inſegnato le bestie co",

loro uſi , e quel più che n’è restato in memoria di chi leſſe,

i libri di Salomone avanti che fuſſero bruciati da Ezecchia :,,

poiche non è credibile g, che i medici d’ ogn’erba habbian vo?,

luto farne una temeraria , e 'barbara eſperienza con applicat

la alla cieca ad ogni ſorte di malattia , ammazzandone for

ſe centinaia prima di riſapere a che morbo ſia profittevole.

Mi resta ora a dire di 'due ſorti d’animali , ne’ quali non_

così appariſce , benche vi sia singolariſiìma la previdenza :

la prima è di quelli animalucci , che chiamansi da’ Filoſofi,

Inſetti, come ſono moſche , zanzale , farfalle , vermi, pol

lini , e simili , i quali paiono ad alcuni totalmente inutili :,

ma oltre che l’artiſicio, con cui ſon fabricati , da noi im

percettibile , ci dimostra l’ infinita ſapienza dell’Artefice; ,

incapace perciò della stoltezza di chi fa opere , che non..

ſervono a nulla; ſono a noi utiliſsimi per alimentarci altri

animali maggiori -, che di eſsi ſi pa'ſcono , e noi di loro . Tali

ſono molti uccelli , che non hanno altro cibo , che gl’in

ſetti, e maſsime quelle ſpecie d’ uccelli , che non poſano

,mai il pied’ in terra , come ſono' 1 rondoni , che ,per haver

le
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léali aſſai grandi, e le gambe aſſai corte , poſati in terra

ſono inabili a ripigliare il volo : onde convenne proveder

loro di cibo in aria. L’ isteſſo accade alle HOÈEOiC , le quali

perciò veggonſi paſseggiar una medeſima via , ſi come anche

le rondini , che chiamano caſaline , nè ſi poſano mai in

terra , ſe non per prender loro , e paglie per fabricar i lor

nidi : e tanto le une , uanto le altre , quando così Paſſeg

giano , ſi veggono ſpe o alzarſi in mezzo alla vra , o ri- ›

piegarſi in varie guiſe per abbocconar qualche moſchino, o

zanzala che incontrano . Dal che io cavo una *conclusione

mirabile , ma al certo vera , 6: è , che tutte le parti , e

ſpecie delle coſe , che compongono il mondo , siano talmen

te fra di loro concatenate , che toltane qualunque , anche

minima , e all‘ apparenza contentibile , per eſempio la ſola

ſpecie delle moſche , perirebbe il Mondo: tanto .andò erra

to quell’empio , di cui narra S. A ostino, eſſersi reſo ma

nicheo , a cagione di non potersi per uadcre , che le moſche,

animal si vile , e molesto , siano state fatte da altri , che dal

Demonio. La ragion di questa verità mi par chiariſsima,

ma non atteſa da commun della ente , poiche vediamo ,

che questi animalucci ſon cibi nece sarii al mantenimento d’a

nimali maggiori , ſenza i quali noi non potreſlimo vivere .

lmperòche tutte queste ſpecie di volatili , che vengon da..

noi la state , come rondini , rondoni , e simili , ci ſono

meſsi dal Signore nell’ aria , oltre ad altri fini a noi occul

ti , anche per preſervarcela dal corrompersi ne‘ tempi più

caldi, quando v’ è più inclinata : ciò che fanno co“l perpe

tuo agitarla delle loro ali , in difetto de’ venti , che la state

0 i ſpeciedigxèoſe an

che più Vili

pare neceſ—

ſaria nó che

utile al ma

tenimento ~'

del mondo .

ſono aſsai più rari , che il verno. Poiche si come da noi pon- ‘

Èonsi i peſci nelle c'isterne , perche l’ acqua quivi ferma , e

_agnante , non imputridiſca g così fà Iddio nell’ aria ponenó_

dovi gl’ uccelli, quando è paſſato il freddo , e ſon ceſſati i

'venti , che la preſervavario dalla putredine ; perche anch’eſſa

'non s’impurridiſca , e ci ammazzi : onde ſi conclude ciò ,

chediſſi , che mancando l’ intima ſpecie de l’ inſerti , man

cherebbe il mondo : poiche mancando il ci o neceſſario a

l’ uccelli preſervatori dell’ aria , mancherebbono anch’ eſſi ,

e s’ infetrerebbe per conſe enza l’aria , e con una pestilen-`

za univerſale ſi finirebbe i genere umano , e il mondo viſi

bile fatto per lor ſervizio . Confermaſi ciò con la parità de'

L , Pe.



104 LlBROll.CAPOIll.

peſciolini minutiſſimi, che ſono , quanto al ſine ſudetto, co

me gl’ inſetti del mare : i quali perche ſervon di cibo de'

più grandicelli , e questi de’ maggiori, e i maggiori de’ maſ

ſimi 5 ſe mancaſl'ero i peſciolini al mare , nell’ isteſso tempo

mancherebbono tutti i peſci del mare con quel danno , che

altſrove dir-alii , dove parleremo dell‘ utile , che ci recano i

pe Cl .'

(grato am— Bindi vedeſi una mirabil diſpoſizione della Divina Pro

mirabilelaó videnza , che ogn’ anno a ſuo tempo , quando incomincia

dffinbum’ l’aria a riſcaldarſi viene alle nostre parti nn’infinita c0

nedelle rö- ~ - - - ’ - - ~ -ñ
dini’SLami pia_di rondini ,_e ſi distrrbuiſcono con tal proporzxone per

um… per tutti questi regni , provmcie , città2 terre , e castellr , che ›

ogni paeſe, non vi resta loghetto veruno , per piccolo , che ſia , il qual

non ne habbia la ſua porzione miſurata alla ſua grandezza,

e capacità . O quanto da ogni coſa è facile ritrarne 'Iddio,

a chi ha la cura di rintracciarlo , poiche in ogni coſa vi stà.

manifest-istimo ! Chi mai , ſe non Iddio, può distribuir con tan

ta proporzione queste bestiuole , che non han capacità di ac

cordarsi , econsigliarsi insieme per far di sè il ſudetto ſcom

partimento: nè ſan di geografia , o corografia , con cui poſ—

ſano ſare il computo de’ luoghi , dove hanno ad acquartie.

~ rarſi , e quante per luogo hanno ad andare , perche non..

manchi loro la neceſsaria vettovaglia? E chi può , ſe non..

Iddio, proveder loro di questa alla miſura, che ne abbiſogna~

no? L’isteſso può dirſi di tante ſorte d‘uccellami , che;

ogn’ anno il Signore a’ tempi determinati ci fa venire in gran

copia ne' nostri paeſi , si per dilettarci con le lor cacca; ,

come per nodrirci con le lor carni : e li distribuiſce pari

mente a proporzione de’ paesi , dove hanno ad albergare ,

si come anche de’ paſcoli per tutto’l tempo , che hanno a,

paſcer ſe stesti, e ingraſſarsi per paſcer noi.

quſode‘ De’ pollini, o animalucci , che ci naſcono in doſso, maſ

PF’ſhmſ’Che ſime in Ian-ta copia -l` estate , si potrebbe dubitare , a che

jádgäocono fine siano stati creati : ma io penſo , laſciando a miglior

z * indizio il definirlo , che siano come tante ſanguiſsughe meſ—

eci in doſso dalla natura , per ſucchiarci il ſangue ſuper

fluo , e ridondante nella state , che restandoci nelle vene

potrebbe apportarci nocumento : eſsendo certo , che dalla ri

dondanza del ſangue ne naſce la maggior parte delle malat—

tie .* 0nd’ è che uno de più frequenti rimedij è il cavarlo . Che

però
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però si come il cavarlo in qualche copia tutto insieme con

la lancetta , o con le mignatte cura le infermità , così il

cavarlo a poco a poco , co’l benefizio di qucsti animalucci ,

lepreviene , e preſerva dal non cadervi .

La ſeconda ſorte di cui ci resta a dire , è di quegl’ani

mali , che ſon velenosi , e perciò non ſol paiono ſuperflui

ma nocivi , e destruttivi dell‘uman genere , che vuol di

re argomenti di poca providenza in chi permette, che vi

siano al\mondo. O quanto mal si appone al vero chi in..

si fatta guiſa diſcorre. Non ſolo questi non ſon nocivi al

bene univerſale , ma ſon si utili , anzi neceſsarij , che tor

no a ripetere di questi la proposizione di ſopra detta , che

ſenza queste bestie velenoſe perirebbe il mondo , e quelch’

è più mirabile , perirebbe avvelenato ,in quella guiſa ap

punto , che chi ha preſo il veleno , periſce avvelenato , ſe non

prende la carne di vipera , divenuta antidoto nella teriaca con

tra quel medesimo veleno , di cui una volta sì alimentava .

Spiega ciò chiaramente . La carne di vipera in tanto , dicono

imedici ,libera dal veleno chiunque è morſo , 8: avvelena—

to dalla vipera , in quanto per la Simpatia che ha co’l ve

leno , ſuo nutrimento , tutto lo tiraa sè dalle vene , cho

l'havean conceputo per mezzo della ferita ,- e con gli al

tri ingredienti , che compongono la teriaca, lo mortifica ,

e gli toglie ogni forza per nuocere . Così appunto le vipe

re , e tutti li altri ſerpenti , 8t anche erbe , e minerali

velenosi per a Simpatia , che hanno co’l veleno , proprio

lor nutrimento , ſucchiano , e tirano a sè tutte le qualità

velenoſe , delle quali ſpeſso per varij accidenti s’ infetta

l’aria , e con ciò ne liberano noi , che altrimenti morre

bemo avvelenati. Oltre che una gran parte de’ veleni debi

tamente corretti, ſervono alla medicina per rimedio di que’

mali , che naſcono da qualità estremamente contrarie a’ri—

medii velenosi : come per eſempio , i mali originati da eſ

tremo caldo , han per rimedio potentiſſimo un qualche ve

leno in estremo freddo .

Che poi alcuni pochi in qualche caſo restino da questi

corpi o bestie velenoſe uccisi , non toglie a’ veleni la virtù

di rimediare , bene uſati , a’ mali del corpo , ma loro an

che l’accreſce per rimediare a’mali dell’anima ‘: imperòche

con metterci in doſso un gelido timor di morte , che da..

per

L’ uſo de gl'

animali vc~

lenoſi . ‘

Le carne di'

vipera medi

ca il veleno

non per con

trarietà, ma

per ſim paj

tia .
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Monti quì

to ſaviamé

te diſposti .

per tutto c’ insidia , e ſotto , e dentro ogni 'fil d’ erba può

naſcondersi , ci reprime quel bollor di ſangue' onde Sl ori

ginano tutti i morbi d‘ iraſcibile , e di concupiſcibile , che

uccidon l’anima . In ſomma , per conchiuder questo capo ,

non v’ è coſa in terra , anzi in tutto l’ Univerſo , che bene

uſata non ſerva per qualche nostro bene , quantunque tal’ ora

da noi non conoſciuto : facendoci ſenza dubio la mano li

beraliſſima di Dio infiniti beneficij oltre a quelli , che noi

conoſchiamo . Siane egli ſempre di tutti ringraziato , e più

anche di quelli , de’ quali , co’l farceli occulti , ci condonò

ancora il debito di ringraziarlo .

AEE(- Dell' elemento dell’ Acqua .

C A P O I V.

Ltre alla terra, che non era ſufficiente;

per provedere a’ nostri biſogni, creò il Si

gnore trè altri elementi, cioe a dire acqua ,

aria , e fuoco, tutti neceſſarijſlimi al nostro

mantenimento . E primieramente per dar

luogo alle acque ,› fece in terra profondiſ—

ſime foſſe , dove andaſſerv tutte a colare ,

e laſciaſſero un’altra parte di terra libeñ

ra per abitarſi da noi , e coltivarla per nostro ſovvenimento .

Per la qual coſa il terreno , che ſcavò da queste gran foſſe , non

l‘ammontonò sù le ſponde , come fannoi nostri Villani , uando

cavan le foſſe attorno alle lor piantate , che per avanzarſatica ,

con ripor sù la margine delle lor foſse il terren cavato , con

una ſemplice opera le fanno il doppio profonde. Se così fatto

haveſse il Si nore non havrebbe irrigata la terra co’ fiumi ,

che dovean cender da’ monti , ma a lagatala tutta , e affo

gatala con le lor acque , mentre queste non ſi ſarebbon po~

ture ſcaricar nel mare , che havrebbon trovato altamente

trincerato ne’ lidi. Che però inalzò quel terreno in monti

altiſſimi là dove ſarebbe stato più opportuno al ſuddetto fi

ne : ſcostolli anche gli uni da gli altri con tale avvedimen

to , che non mai poteſsero impedire a verun fiume ,’ degl’

innumerabili , che ſcorron la terra , il loro corſo verſo `l ma~

re ,
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re : e al medeſimo effetto fece al mare il letto ſenza argi—

ni nelle ſponde ,.e fecelo nella più baſsa parte della terra ,

perche i fiumi naturalmente vi correſsero , e vi_ poteſsero en

trare ſenza verun’ impedimento . Solo di tanto in tanto alzò

qualche teſia di monte , o capo ‘di promontorij verſo de’ li

di , perche ſerviſsero a’ naviganti per ſegno, dove drizzar le

lor prode . -

Il mare poi ,.ſi come anche i laghi , e i fiumi , furono

dal Signore ripieni d’una copia immenſa di peſci : onde il

primo loro uſo è l’ eſsere tanti vivai di tutte ſorti di peſci ,

mantenuti , e nudriti per le nostre menſe. La cagione effet

tiva di tanta moltitudine di peſci è la loro ande umidità,

per cui fi rendono più fecondi de gli animali di terra , che

come più terrei , ſono anche più flerili , eſsendo. che la ter.

»ra ogni ſua fecondità .la riconoſce dall‘ acqua . Ond’ è che

ne’ peſci in alcuni tempi dell’anno truovaſi una moltitudine

maraviglioſa di uova , aſegno che ciaſcheduna delle lor feñ,

mine par che ne habbia delle migliaia , e milioni. Il fine

poi di tanta copia , che ne dimostra la neceſsità , è, perche

dovean ſervire. di vitto non ſolo a gl’ Uomini, fra’ quali al—

cune nazioni, dette perciò Iéìiofagi , vivon di ſoli peſci, e

gli altri tutti ne man iano in gran copia; ma ancora a mol

tifiime ſpecie d’uccelli peſcatori, che d’altro non campano-,

che della preda ritratta dalla lor peſca : e anche (quel che

più ne conſuma ) a’ peſci medeſimi , de‘ quali la maggior

Promonto

rij neceſsa

rij alla navi

gazione .

Cagione ef.

ficiente , Ls

finale di tà

ta fecondità

ne’ peſci.

lxáuobazfl

piſceduli .

parte non vive forſe di altro , che di peſci : onde eſsen- › -’

dovene molti di vastiſsima corporatura , a ſegno che taluni

paiono iſole notanti , vi volle una gran proviſione di peſci

minori per ſostentare i maggiori. I minimi poi, che non han

peſci minori, di cui ſostentarſi , poſson mangiar dell’ uova..

de’ maggiori, e vendicarſi , per così dir , di IÒro con man.

giarſi in uova i lor figliuoli , e compenſarſi per le perdite

de' lor compagni. Così il Signore mirabilmente ha prove

duto alla perpetua conſervazione de‘ peſci con quel- che pa

re dover eſsere la lor distruzzione , ch’è il mangiarsi l’ un..

l’ altro .

Il ſecondo uſo dell’ elemento dell’acqua è la commodità del

commercio con le nazioni straniere , voluto da Dio per fo

mentar fra’ ſuoi. figliuoli una ſcambievole communicazione , e

amor fraterno: e per queſto fine , come accennoſsi più ad

› O z die

l peſci ſi c6

ſervono con

maugiarſi l’

un l'altro.

Le acque.

ſervano per

fomentare.»

il commerf
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cio umano

tra le uazro—

m ſtraniere.

Provida di—

ſpoſizione ,

e ſituazione

del mar-Ls;

de’ laghi, e

de’_fiumi all'

uſo noſtro.

dietro , fece che non ogni paeſe p-roduceſse tutto il biſogne

vole a gli abitatori : ma ogn’uno mancaſse di qual che co

ſa , & abondaſse di qualche altra , perche l’ un con l’ altro

si ſuppliſsero ne’ lor difetti : e perche il traſportar le merci

per terra a viag io lungo era fatica , e ſpeſa troppo grave ,

il Signore fece i mare , e i laghi , per li quali sì traſporta.

con ſomma agevolezza ogni gran copia di mercanzie: 8c a_

quest’ effetto medesimo non congregò le acque in un ſol luo

go ſeparato dalla terra abitata , ma le andò ſcompartendo ,

e insinuando in varie aperture , e eni della medesima per

prevedere a tutti di vettovaglia straniera , oltre a quella ,

che l’acqua steſsa ne ſomministra . Dove poi il terreno era..

piît rialzato , non laſciò il Signore di provederlo_ di_ fiumi

navigabili , che ſerviſsero al medesime fine. Anzi dl fiurm

parte maggiori, e parte minori ne ha teſsuta tutta. la ſuper

ficie della terra , sì per dare a berea tutti ll animali così

di terra , come d‘aria , che ſenza _un tal ſu sidio , si mor

rebbon di ſete; si anche per ſervizio di moltiſsime arti ne—

ceſsarie a’ nostri usi .* come ſono l’agricoltura , le ferriere ,

ramiere , carriere , molinì , panniue , e simili , che han biſo—

gno di acqua corrente per muovere le lor machine , ruo

4 te , e portar via continuamente le brutture di ciò che lava

Le città lö

rane dal mañ

re, 0 da’ fiu—

mi difficil

mente ingrä

diſcono .

I fiumi por—

tano al ma

re tutte le.»

immondez

zc de‘ luo—

ghi abitati.

no . Le altre arti poi, che, non si curano di acqua corren—

te , ſe la derivano nelle loro officine , per prevalerſene cia

ſcheduna ſecondo che le fa biſogno , nè vc n’ è veruna ,che

più 0 meno non nè abbiſogni : ond’è , che le città non mai

creſcono molto , ſe non ſono inaffiate da gran copia d’acque,

come appariſce dall’ eſperienza , con cui vediamo , che le cit

tà. di prima grandezza ſon tutte, regolarmente parlando , ba

gnate da qualche fiume reale , o poste a riva del mare : e ſe

ve n’è qualch’ una ingrandita per la residenza di Principe

ſupremo, ciòè avvenuto , perche le ricchezze della Corte

con la ſperanza, che dan di sè, agevolano il corſo alle merci,

con farvi correre i mercanti, non men de’ fiumi, e de‘ mari.

Servono ancora grandemente i fiumi , e ſon `.ſommamente ne

ceſsarij per portar via dallqcittà , e luoghi abitatitutte~ le loro

immondezze , le quali per mezzo delle cloachevi si derivano.

La maniera poi con cui l’infinita Providenza di Dio ha

dato alle acque de’ fiumi il moto perpetuo, facendo , che tant’

acqua continuamente eſca dal mare per vie.occulte , quanta

 

eſsi
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eſsi ve ne portano per vie manifeste, è non poco ammira; Moto perpe

bile, maſſime a noi, che ſappiamo , da tanti ſecoli eſsersi tuo dell’ac

cercato , ma ſempre indarno , da Uomini dottiſſimi di far ‘111? de' fill*

per via d’arte il moto perpetuo . Queſt' artificio della Proviſi m‘ “Pm‘ fi

denza da diversi autori diverſamente si ſpiega . Alcuni di— “WT

cono cagionarsi questo perpetuo moto , e circolazione delle `

acque per mezzo delle nuvole , che preſa dal marc l’ acqua più

dolce, comepoi ſpiegheraſſi , la verſano in gran parte sù le ci

me de’ monti., dove penetrata sin dentro le gran conche , o `

cavità che hanno in ſeno , fattevi da Dioaquesto -fine , ivi

stagna per eſser materia perenne a’ſiumi , 'che da qualche

apertura ne ſgorgano . Altri vogliono , che ſucceda per

mezzo de’ canali ſotterranei , che cominciando dal mare)

arrivano sìn’alle radici de‘monti ſotto alle conche già det

te , alle quali. poi ſalgono le acque distillate e filtrate, per

ciò anche deputate dalla ſalſedine per opera de‘ fuochi ſot

terranei , che .il Signore di ſotto vi acceſe . Altri finalme—

te , fra’quali Fu Aristotele , penſano ciò accadere per mezzo

del caldo , edel freddo , il primo de’ quali cambia l’ acqua

del mare in aria , e il ſecondo altrettanta aria dentro le

cavità de’ monti tramuta in acqua , non eſſendo in questa

ſentenza altro l’aria , che un acqua ſommamente attenuata ,

nè altro l’ acqua , che un’aria ſommamente ingroſſata , o ſc

pur ſon di diverſa ſostanza , com’è più probabile , nondi

meno per la ſomiglianza di accidenti , che hanno inſieme , fa—

cilmente l’una nell’altrasi traſmutano. Qualunque di queste

ſentenze habbia più del vero , io non lo sò : sò bene.; ,

che tutte dicon veriſ’ſimo in ciò che convengono , cioè che

tutta l’acqua , che i fiumi portano al mare , dal mare la preñ‘

ſero : eſſendo ciò troppo manifestamente neceſſario : altri

menti tutta la terra in pochiſſimo tempo allagherebbono , per

che portano tutti inſieme continuamente tanta copia di acque

al mare , che in breve tempo farebbero il mare , ſe non..

vi fuſſe . Nel che ſi ſcorge l’ infinita ſapienza di Dio accor

data con l’onnipotenza a concertare a beneſizio nostro una Le “que

coſa ſi difficile nell’ articificio, ſi neceſſaria nell’uſo. delmarF’ c

Il terzo uſo delle acque maſſime stagnanti è , perche ſer- dell‘15…

vano di peſchiera per inaffiare, e fecondar tutta la terra: Îîceffnmf,

8: ha fatto in ciò il Signore , Si par-va licet compone” ma- fizîelecam

gnir , ciò, che fanno i nostri ortolani , quando in mezzo pagne.

a gl’
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Come l' ac

qua piovana

preſa.. dal

mare divéti

dolce.

Come ſi for

min , c ſi di

ſtribuiſcano

le piogge .

Uſo de’ven

ti in ordine

alle piogge .

a gl' orti loro cavano una gran foſſa , dove raccoltavi gran

copia d’ acqua , ſe -ne ſervono poi per inaffiar ogni volta , che

ne han biſogno , iloro erbaggi . Il modo però che tiene

il Signore per inaffiar la terra con acqua dolce preſala dal

mare , ch’è tutto falſo, è , come ogn’ altra ſua coſa , mira

biliſſimo. Imperòche havendoegli providamente ſalate lu

acque del mare , per preſervarle dalla putredine ( a cui più.

che i laghi eran ſoggette , come ricettacolo di tutte le im

mondezze del mondo portatevi da’ fiumi ') per poterſenu

ſervire ad uſo d’inaffiare , conveniva di stillarle , e con

ciò depurarle dalla parte ſalſa , e più craſſa : altrimenti ſe

le haveſſe preſe per inaffiar le campagne così ſalſe , com’e—

rano , ogni pioggia d acqua ſarebbe stata per loro una piog

gia di fuoco. Q`UCÃO poi ottenne per mezzo del calor del

Sole_ , con cui ſeparando le parti dell’acqua marina più craſ

ſe , che ſono le__ſalſe , dalle più ſottili, che ſon le dolci, fà

che queste , sì per la lor ſottigliezza , come pe’l calore ,

che portan ſeco , reſe più leggieri dell’ aria groſſa , e vapo

roſa della prima , & inſima regione -, ſalgan da sè ſino alla

ſeconda: dove trovando un gran freddo ,. la di cui natura è

condenſare , ſi condenſano inſieme , e fanno. su’l principio

una nuvola : questa poi raffreddata maggiormenteo da qual-

che ,-vento ,.o da qualche altra nuvola ſuperiore a sè , che

le impediſce l’ eſſer battuta dal Sole , ſi addenſa più , strin

endoſi l’ una con l’altra quelle gocciole minutiſiìme , che

rman la nuvola : con che reſe più peſanti. dell’aria rica

dono ſopra la terra in pioggia d’acqua dolce : e perche la.
_cagione , che cſiondcnſa , è' uguale in tutte le parti della nuvo

la , per questo le gocciole cadono ſi u nali, come appunto

ſe paſſaſſero per li buchiide’ nostri ina atoi- Per diſpenſar

poi le piogge a tutte le parti ſecondo il biſogno , il Signo

re istituì i venti , che le nuvole prodotte ſopra del mare tra..

ſportaſſero , or di quà , or di là ſecondo ‘che richiedeva..

l’ eſigenza di .ciaſcheduna parte. Verò è , che. dovendo la

state *eſſer più calda del verno per le ragioni che ſi diranno

altrove , acciòche quella non. fuſſe più piovoſa di questo, co

me più atta a ſollevare co’l ſuo-calore i vapori aquei 5 die

de il ,Signore a’ venti virtù di fare , e disfar le nuvole ſe

condo il biſogno delle stagioni. Ad alcuni die virtù di cam

biar l’ aria in nuvole , e in acqua , come ſono que’ venti ,

che
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che noi chiamiam piovoſi , quali vediamo , che tal volta in

men d’un quarto d’ ora ci ricuoprono-tutta l’aria di nuvo

le : non traſportandole d‘ altrove , ma facendocele naſcere

fopra’l capo , conforme a-chiunque-l’ oſſerva è patente. Ad

altri dìè virtù di cambiar le nuvole , o i vapori non per

anco annuvolati , in aria : ciò che vediam manifestamente

ſuccedere , quando di alſai nuvoloſa tosto ſi raſſerena l’a

ria : e quando in istagion caldiſsima haviamo il Cielo per

meſi interi ſereno ,- che vuol dire , che d’ un’ abondantiſii

ma copia de’ vapori, tirati sù dal Sole lun amente ſcoper

to , non ſi forma per tanto tempouna nuvoF .

Servono poi anche le pioggeoltre all’ inaffiare , e fecon

dar la terra , per renderla agevole a’ lavori dell’agricoltu

ra , cioè ad ararſi, vangarſi ,.zapparfi , &c~. Servono per la

var le vie publiche da ogni ſorte di ſudiciume , e portarlo.

a’ fiumi , e per mezzo dl eſli al mare , e ciò in particolare

fanno, quando le piogge ſono impetuoſe , eabbondanti , che

a maniera_ di torrenti ſcorron le _vie , e le poliſcono . Servo

no per empir le cisterne , e vaſche , e foſse per abbeverar

_bestiami , o per uſo degli orti , e per mille altri uſi delle

caſe private maſsime de‘ poveri, che non han pozzi, o ci

ſterne: che però quando doppo qualche tempo di ſereno in—

comincia a piovere , tutti ſi veggono mettere in strada le

lor ſecchie , e conche per riſparmiar quel più di fatica , che

vi abbiſognerebbe per andar ad attinger l’acqua altrove.

- 'Oltre a queste acque communi ne fece il Signore alcune

altre particolari dotate di varie virtù , e qualità medicinali

contra ogni ſorte di male capace di rimedio , e le ſparſe in

varij luoghi per tutto ’l mondo , perche tutti anche poveri

haveſser gratis le medicine , che faceano loro biſogno . Al

cune di queste anche le riſcaldò con accendervi ſotto fuochi

perpetui , perche ſerviſsero di terme , o bagni caldi a molti

morbi aſsai profittevoli . Come poi accenda , e mantenga..

questi fuochi perpetui , lo diremo a ſuo luogo , ove tratte

rafli dell’elemento del fuoco. E questi ſono gli uſi principa

li, 8: a noi manifesti delle acque , in cui ſi vede ſi chiaro ,

come di rifleſſo il ſol della mente Divina , che biſogna..

cavarſi gli occhi, come Democrito , per non vederlo . .

Dell’

Uſi varij del

le piogge .

Acque me

dicinali ſpar

ſe per tutto

il mondo.
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a3 `Dell’ Elemento dell‘Aria. gig

c A P o v.

  
ì- g, Opra le acque creò il Signore l’elemento

ì" " ,v ,, dell’aria di cui gl’ animali terrestrr han tan

gííîìl to biſogno , quanto i peſci dell’ acqua.- 5

K( poiche questi reſpirano acqua non altrimenti

` di quel che noi facciamo dell’aria: e ſi co—

M me eñfli tosto muoiono ſe ſi estraggonì'dall'

- acqua , così anche noi , ſe ſiamo estratti dall'

aria, o impediti dal reſpirarla , non poſſiam

  

  

Delletrere- durar più a vivere di quel che i peſci fuor dell’acqua . In

gioni dell’a

ria .

Prima regio

ne a che fi

ne ſerva.

tre parti , o regioni divideſi l’ aria communemente da’ filoſofi ,

fondati però nella diviſione diſegnatane prima dalla natura.

La prima , &infima di tutte è quell’orbe aereo a noi più vr

cino , che viene riſcaldato , o intiepidito parte dal calore ,

e reſpiro di tanti animali terrestri, che vi abitano, parte dal

calor della medeſima terra , che nelle ſue viſcere ne nudriſce ,

il fonte , come di ſopra accennoſii , e ſpiegheraſsi nel capi—

tolo che ſiegue . Credeſi questa regione non haver più , che

un mezzo miglio d‘ altezza ſopra terra : poiche s’è fatta_

l’eſperienza , che que’ che ſalgono sù le montagne più al

te , doppo che ſono arrivati ad’un mezzo miglio d’altezza

per pendicolare , incominciano a ſentire un freddo straordi

nario da non potervi durar molto ſenza gran fomenti , e ri

pari. D’ onde appariſce la neceſsità , che vi era di questa..

prima region dell’aria , temperata con un tepore proporzio

nato alla nostra vita , e alla vita di molti animali più de

licati , e di molte piante, chei gran freddi l’ uccidono. Im

peròche ſenza un tal tepore molto difficilmente , e stentata

mente hareſsimo potuto camparci dal freddo : anzi nè pur

ſareſsimo campati in verun modo: perche tolti gli erbaggi,

che ſon cibi di animali maggiori alla nostra vita neceſſarri ,

manchereblion eſsi, e con eſsi anche noi. Oltre che nè i

grani, nè le uve , nè le olive vi maturerebbero più di- quel

che facciano sù le cime delle montagne più alte; e così la

terra ſarebbe buona per gl’ orſi , ma non per noi .

Paſſata la prima region dell’aria viene immediatamente.;

la
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la ſeconda , la di cui ultima , e ſuprema ſuperficie s‘ina—lza

da cinque miglia , come vogliono alcuni , ſopra terra ,_ &

è l’ officina principale , dove ſi lavora la maggior parte delle

impreſsioni meteoriche , o vogliam dir ſublimi , tanto umi

de , come ſono nuvole , pioggie, nevi, grandini , &c. quanto

ignee , come ſono i fulmini co’ lor tuoni, e folgori, e lam

pi, Sec. alle quali tutte vien ſomministrata la materia dal

globo terraqueo , da una parte di cui ,ſalgono vapori aquei ,. per

ormarne le impreſsioni umide , dall’altra eſalazioni ſecche , e

fulfuree per formarne impreſsioni ignee . Dà la mano poi a‘

vapori, 81 eſalazioni, e li aiuta a ſalire il Sole ,, che coll-a for

za rarefattiva , e diſgregativa del ſuo calore ſeparando que

ſti aliti dalle parti più craſſe , e peſanti , che li tenevano

al baſso , fà che da sè steſsi ſi vadanoa tro-var il luogo , che

lor ſi conviene . I vapori per quel poco di calore , che an

cor riten ono , e per qualche eſalazione , che portan ſeco

unita , e endo più leggieri dell’aria groſſa dell’ intima regio

ne , ſalgono ſino alla ſeconda , e quivi trovando aria di pe

ſo uguale a. sè , ſi fermano. L’ eſalazioni , che (bn più leg

gieri de’ vapori, come che di natura calid-a , e- ſecca , ſalgo—

o ſino alla terza , la quale , come poi ſi d-irà , s’inalza..

con la ſua ſuperficie ſuprema per cinquantadue miglia italia

ne ſopra terra . La ſeconda region dell‘ aria , per eſſer lori—

tana dal calor dell-a terra è aſſai fredda: e di questo freddo,

che par fatto a caſo , ſi ſerve mirabilmente il Signore per

lavorare tutte le— ſuddette impreſſioni , così umide , come)

calde . lmperòche le umide le forma con la forza ,che ha

il freddo, di condenſare: perche condenſando leggermente)

i vapori ne forma nuvole , condenſando le nuvole , ne for

ma piogge , condenſando le piogge , ne forma grandine , o

pur neve , ſecondo la maniera più repentina , e impetuoſa ,

o vero più lenta di condenſarle. Le calide , ciò ch’è più

mirabile , le forma il freddo non con altro che co’l raffred

dare : poiche trovandoſi fra le nuvole una gran quantità d’e

ſalazioni non ancor ſalite al' lor luogo, e inviſchiate fra’ va

pori , il freddo della ſeconda. region dell’aria fa loro attor

no quelche l’ acqua fredda intorno alla calce viva ,. & è ,

che intorniandola da per tutto fa che gli ſpiriti iñgnei con

ceputi dalla calce nella fornace , e diſperſi per tutta la di lei

mole , ſi ritirino. verſo ’l centro per fuggire il freddo lor con

Uſo della

ſeconda re

gionu dell’

aria .

E l' officina

in cui ſi la

vorano lu

meteore ta

to umide.» ,

quätoignee.

La maniera

di formarſi

le nuvole, le

pio e ,le—o

rari ini, e

enevi.

Le meteore

calideſifor—

ma dal fred

do per via..

d’ antipcri~

staſi.

…*uN—.nie.un…I;IM*:—

I? tra
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Maniera, co

me ſi forma

no i lampL,

i tuoni , e le

ſaette .

Onnipotena

za di Dio ,

che d’ un a

lito ne fa un

fulmine .

Pine princi

pale de' ful-i

mini .

I fulmini

ſono effetti

più della mi

ſericordia.,

che.» della..

giuſiizia .

trario , dove Unitiſi , e fattiſi perciò più forti , infocano la

calce' , e per haver la debita rarità ,. le ſquarciano il ſeno,

e ſe con ciò non deſſero adito all’acquadi ſmorzarli , e la

calce fuſſe atta a concepir la fiamma , ſenza dubio ve l’ac

cenderebbono . Or perche le nuvole , come ſi è detto, han

dentro di sè di molti ſpiriti calidi ,ñ diſperſi per tutta la loi:

mole , e come che di materia ſulfurea , 8t untuoſa , attiſſimi

a concepir fiamma; intorniati questi dal freddo della ſecon

da region dell’ aria, ſi restringono verſo’l centro , e quivi

unito inſieme tutto-il lor calore ſi accendono il’ un con l’ al

tro , e fanno quel lampo ,ñ o folgore , che noi vediamo , u

per la violenza , con cui ſquarciano il ſeno alla nuvola , e

all’aria per troVar luogo più ampio , fan lo strepito del tuo

no , a cui forſe anche concorre quel rumore‘ ,- che fà il fuo

co nell’ acqua , e finalmente ſe fra quelle eſalaz’iOni vi ſono

delle preſe dalle miniere di metalli ,ñ o di altra materia ca

pace di fonderſi , e indurirſi , con quel Veementistimo fuoco ,

che vhanno attorno ſi fondono, e uſcite' all’ aria aperta s’im

pictriſcono in fulmini così impetuoſi , che paiono ,- come ap

punto ſono , ſaette ſcoccate dalla mano Onnipotente di Dio.

Dove è da notarſi , che in mano all‘Onnipote‘nza’ anche un

ſaſſolino ,- o un fum‘o di leggeriſſima eſalazione diviene un.

fulmine da diroccar quelle torri , e baluardi , a’ quali la..

nostra‘ debolezza diede il nome di fortezze , e tali ſono in

Verità contro a que’ che ci combattono di ‘terra , ma non..

contro a chi ci dà la batteria dal cielo , Verſo di cui o ni

nostra fortezza è ſmantellata ,- e ſcoperta. E questo è il ne

principale ,i per cui ſi fondono , e ſi ſcaricanoi fulmini ; il

tenerci in timore , e rammentarci di tanto in tanto , che)

v’è Iddio di ſopra , ſeveriſlimo punitore de ì l’empii . Vero

è ,ñ che per eſſer egli anche infinitamente mi ericordioſo , a

vanti di colpirci ſpara molte volte a uvoto , e ſenza palla

con tonar’ ſemplicemente ,ñ e lampeggiare, acciòche ci di

ſcostiamo da qUella' peſſima via , in cui egli ci ha preſi di

mira, conforme lo notò il Sr David all’ or che diſſe ; De

dz t metuentibm te ſignifitationem, ut fugidnt a _ſocie arca: , ut

I! crentur dilefli tui . Onde i tuoni , e i lampi ſon mere mi

naCce di Dio i i fulmini ſono inſieme , e eastighi , e minac

ce: castighi quando percuotono i rei ; minacce quando per—

cuoton la terra , e le caſe , o le torri ſenZa leſione d'alcu—

no ,
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no , ma con utile ſpirituale di molti che per timor di eſsi ſi

_emendano de’ loro peccati , Fa all’ora il Si _nore con noi

quel che ſpeſse volte un padre con un fanciul 0 , a cui per

metter timore , percuote con istrepito grande il terreno , e

ciò che altro gli ſi para d’ avanti perche il figliuolo temen

do lo steſſo strepito nelle ſue ſpalle, ſi laſci perſuadere dalla

voce più ſenſibilc .del bastone a far ciò , a che non poterono

indurlo le voci più miti de’ paterni conſigli, …e così in veri

tà ſono i fulmini effetti più della paterna miſericordia di

Dio , che della ſua giustizia: perche per uno, a cui tolgono

la vita temporale , a cento, e mille ne danno l’eterna.. .

L’ isteſſo offizio ancora ditenerci in timore , e raccordarci la

.debita ſoggezzione , che doviamo al ‘Signore , hanno molti

altri di que’ che noi ,chiamiamo ſconcerti de gli _elementi ,

.come ſono tempeste , ſi nell7acqua, come nell’aria , e terre

moti, e gragnuole , e ſimili, che‘ſon però vtutte coſe ben..

concertate da Dio sin ab eterno per nostro maggior bene; .

Che offizio poi habbian le nuvole , e le piogge ,1 ne hab

bian'. detto a bastanza nel_ capo antecedente . _Sol mi restañ

quì di dire alcuna coſa delle nevi , e .de’ .venti , che oltre

all’ eſſere diſpenſieri_.delle piogge , come si diſse , hanno al

cuni ,altri fini degniflìmi .di conſiderarſi da chi ha per og-.

getto .di .tutte le ſue considerazioni l’ultimo ,fine , a cui tutti

gli altri `ci idano, .

Le _nevi un ue hanno due ‘fini principali , per quanto

io ne intendo: ’uno è , l’eſsere una _tal ſorte di pioggia `fat

ta a -ñposta per le montagne _, .nelle quali più che altrove

ſoglion cadere .- Imperòche havendo le montagne anch' eſse

gran biſogno di acque , e non potendone ricevereabastan

za dalle piogge ordinarie , perche il loro declivio _le fa

fuggir via più -presto ‘di `quelche poſsano haver tempo baſ

tante a _ſucchiarne il biſogno ; -il Signore congelò l’acqua

in fiocchi di neve , facili _a tenerſi sù qualunque decliviosin

a tanto i, `che il terreno montuoſo ne ſucchi .con ogni ſuo

agio quanto ‘ne abbiſo na . L’altro ,fine è di reprimer per

qualche tempo l’orgoglio de’ ſeminati , e delle piante , per

che non così ~ſubito si `cilil’fondano a germogliar nel di ,fuori

prima d’ haver fatte ſotterra buone radici ,che ſervan loro

e per tenersi ſorti contro la furia de’ venti, e per ſucchiar

dalla madre comune il loro alimento : eſsendo che i pori

P 2 delle

Uſo delle

~nevi .
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Danni del

beru vino

.annevato .

Uſo de'ven

ti . Senza di

eſſi l’ aria ſi

appeſtereb—

be .

delle radici ſon come tante bocche , per le quali prendono

dalla terra i'l nutrimento le piante. Il conſervar poi la neve

per la state a fine di r-infreſcarvi il vino , stimo che sia .non.

uſo legittimo della natura , ma abuſo della nostra gola ,

quanto industrioſa nel procacciarsi i diletti , altrettanto sto—

lida nel prevederne gli effetti . Poiche coìl raffreddare il vi

no la state , ne beviamo in più copia , allettati da quel

freſco, al calore della stagione gratiſsimo: onde ci mettia

mo in corpo un fuoco naſcosto , e per così dire un mon

ibello ricoperto di neve , che ci bruci le viſcere , nè ci

accia altro bene , ſe non quel che ſuole l’ intemperanza , ch’è

castigar la nostra gola con mille mali originati dalle cru

dità dello stomaco , che ſon la materia di moltiſsime infer

mità . Noi haviam biſogno di riſcaldar lo stomaco , e rin

freſcar vil fegato : e pure il vino gelato fa tutto il contra

rio , rinfreſca lo stomaco , -e riſcalda il fegato , perche non.

eſce dallo stomaco nè và al fegato , ſe -non doppo d’ haver

deposto nello stomaco tutto il ſuo gelo : e cOsì porta al

fe ato tutto il ſuo calor virtuale , o vogliam dire virtù di

ri caldare -eccitata , e attuata maggiormente dal calor del

cuore , per cui ha a paſſar due volte .prima d’ arrivare;

al fegato, come à ſuo luogo ſi ſpiegherà. Dou’ è dunque quei

grand’ utile del bere vin freſco, con cui alcuni ricuoprono

la lor gola? Ma laſciam questo diſcorſo , che diſegno far

lo con più agio , & efficacia in altro luogo e torniamo

a‘l propoſito , venendo all’ uſo de’ venti .

I venti dunque hanno mirabiliſsimi -uſi :in questo nostro

mondo inferiore , dove per altro ſi ſentono ſpeſſo maledir

da gl’ ignoranti , a cui Iddio darebbe un raviſsimo , ma

giustissimo, castigo ſol tanto che eſaudiſſe le or maledizzioni

con tor 'via i venti dal mondo. (Liesti primieramente han

no il medeſimo 'uſo nell’aria , che ’le tempeste cagionate da’

medeſimi venti nell’acqua :-cioè a dire , per tener l’aria..

agitata , acciòche non imputridiſca , come ſuccede ne)

luoghi chiuſi , e in parte anche nelle -val‘li , che perciò ſo

no per l’ ordinario di peſsima aria , come che poco agita

ta da’ venti : onde v’impaluda , e imputridiſce l’ aria non

altrimenti che 'fan le acque stagnanti , e poco ,o *nulla agi—

tate. Servono in ſecondo luogo per tor via dalle città,e

dalle nostre abitazioni quel ſito , e mal odore’ che conti

nua

I

,
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riuamente eſala da’ nostr-i cor-pi , e da tutti le loro immon

dezze, le quali ſenza dubio ci appestarebbero l’ aria , che

reſpiriamo , ſe i venti non ce la ſpurgaſſero: e quindi è ,che

con ſavio accorgimento volle il Signore che ſoffiaſſero da..

ogni parte , 0 punto -dell’orizonte , per che le nostre ſine

stre dovunque voltaſſe—ro , ne poteſsero ricevere il beneficio,

'Terzo , ſervono grandemente , e ſon neceſsarij a molte ar

ti , come alla nautica per traſportar vaſcelli, e altri legni

che noncarninano c0’ ſoli remi : all’agricoltura , che co’l be

neſizio de’ venti facilmente pur a , e dilolla le biade , che

ſenza di eſsi le darebbero un into lerabile , e forſe anche inu—

.til fatiga : a’ molini , e altre arti ſimili , che ſi ſervono

per voltar le lor-o macine , e ruote , delle correnti dell’aria

dove manca-no quelle dell’acqua . (Lutto , alcuni venti par

ticolari han per offizio principale il fabricar le nuvole : al

tri lo -stringerle ma giormente , e ſpremerle in pioggia , o

neve, o grandi-ne: a t-ri il dile‘ uarle , e raſserenare il cielo :

tutti poi il traſportarle da un uogo in un altro , dove ne fac—

cia il biſogno , come altrove accennoſsi : onde in verità può

dirſi , che tutta la mutazione dell’aria dipenda da’ venti ,

mentre ad ogni lor mutazione vediamo l’aria mutarſi . Brando

poi questi ingagliardiſcono , ſin’ a gettata terra groſſiſſimi_ al—

beri , anzi caſe , e torri, all’ora ci ſervono più che mai al

fine principale già detto di metterci in doſſo ñun -ſalutevol ti

more di quel Dio onnipotente , che ſol con *un ſoffio può

diſſipar-ci tutti come polvere , quem proijcit romtur a facie term .

Sopra la ſeconda region dell’ aria evvi la terza , iu cui‘fer

manſi come in proprio luo o tutte l’eſalazioni , che vi

ſalirono dalla ſeconda: e caſſa ſuprema ſuperficie -di questa

terza region dell’aria ſi termina quell’orbe , che dall’ eſſer

ripieno ñde gli aliti della terra , chiamasi da’ Greci Armorfe

ru, e s’inalza ſopra la terra .per cinquantadue miglia , ſe

condo che ne credono alcuni matematici, che dalla durazio

ne de’ crepuſcoli (lume rifleſſo dall’ Atmosfera ) con ſottiliſ

sime ſpecolazioni l’ han miſurata. L’ eſalazioni poi , che quì

si fermano , non istanno ozioſe , ma ſervono primieramente

per materia a molti fuochi, e lampadi , che si accendon di

notte , e chiamansi stelle cadenti, l’ uſo dellequali è accre

ſcer lume alla notte , e vaghezza al cielo . Servono ancora

non poco per allungarci il giorno, antecipandocelo la martina

per

Perche ſof

fiano da 0-_

gni parte.

Pf. r.;

Uſo della..

terza regio~

ne dell’ aria.

Vedi Ric:.

nell’ Almag

tom. 2.1. 8.

ſm. 1. r'. r4.

Probl. s. 6.6

7.
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L’ alba altro

non è (ho

l' atmoitera

illuminata..

dal ſole ſot

to l’orizonte

Perchuln.

mattina, e la

fera il Sole

più che mai

mdorale cà

pagne.

Perche lu

montagne.»

lótane ci có

pariſcono

turchine.

Proprietà

dell’ aria a—

dattatu al

nostro biſo

gno .

per non poco ſpazio di tempo avanti il naſcer del Sole , e

prolungandocelo la ſera per altrettanto di tempo doppo ch’

è tramontato : ciò che fanno con ricevere in sè , e riflette

re a noi i raggi del Sole , che per diciotto gradi ſotto il

nostro orizzonte le rimira , la mattina dalla parte d’orien

te , la ſera dalla parte d‘ occidente : e cagiona quella chu

noi diciamo alba , o crepuſcolo , ch’ è un appendice del gior—

no non poco utile alle nostre faccende . Un’altro uſo anco

ra da non diſpregiarſì parmi , che habbiano queste medeſime

eſalazioni , & è d'indorare co’l lor colore sulfureo i raggi

d’ argento del Sole , e con efli abbellir maggiormente il mon

do inferiore: il che appariſce più che mai la mattina , e la

ſe'ra , quando a ciel ſereno , e purgato il Sole non molto al

to dall’ orizzonte rimira obliquamente le campagne , e monti

a lui opposti : all’ ora più che mai gl’ indora co' ſuoi rag

gi , perche paſſano questi per maggior parte dell’ Atmosfera,

cioè dell’ eſalazioni ſulfuree , e più ſi tingono del lor colo

re , che quando il Sole stà , o s’ avvicina al ſuo meriggio,

poiche all’ ora paſſano per minor parte dell’ Atmosfera , co

me ſarebbe facile il dimostrarlo , ſe foſſe qui luogo opportu

no . VERO medeſimo uſo di colorire trovo , che hanno an

ñche i vapori dell’infima regione dell’ aria , ma però ſecon

-do il lor talento , imperòche eſſendo di natura aquea , ſ1

vestono del color del cielo , che è azzurro, come vediam

ſucceder nel mare , che a ,cielo ſcoperto appariſce di colore

azzurro , e celeste , e abbrunato ch’ .è ii cielo, :anche egli

s’ abbruna . Or di questo medeſimo color azzurro , e celeste

con gran vaghezza .dell’ occhio nostro i vapori di .questa in

fima regione ci dipingono la terra , e le montagne , che ci

stan .dirimpetto , e lontane , e quanto più lontane , tanto più

azzurre ci ſembrano , perche tanti più vapori tinti in azzur

ro fra noi, e loro s’interpongono _. -

Diede poi "l Signore all’aria alcune proprietà mirabilmen

te .acconceal fine , a cui era .destinata . La fece in prima

perfettamente diafana , 0 vogliam dir .traſparente , e ſenza

figura ., o color veruno , acciòche traſmetteſſe fedelmente.

ſenza ritenerle , o .alterarle , le ſpecie viſuali, che dagli og

getti ,ſon ,inviate ,a gli occhi nostri per dar conto di sè, e

avvxſarci della lor preſenza .. Imperòche _le predette ſpecie.;

non ſi traſmettono, ma ſi ritengono da’ corpi opachi , e ſi

 

.

i alte
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alterano da’ corpi imperfettamente diafani , come ſono le.)

acque men pure , e il vetro imperfetto , particolarmente ſe

quelle ſon a itate , e questo di figura non piana , o colori

to; poiche a ſomiglianti corpi le ſpecie , quando paſſan..

per mezzo loro , ſono corrotte , e forzate a mentire le qua

lità. de gli oggetti, di cui ſon foriere , ſpeſſo rappreſentan

doli con colori non proprij , con figure mostruoſe , con mi

ſure enormi , non ſenza inganno de’ ſemplici, che alla lor

relazione bonamente credono . Onde per torre quest’ingan

ni fù neceſſario far l’ aria di natura perfettamente diafana ,

e ſenza figura , o color veruno, come in fatti l’habbiamo .

Fecela in oltre ſottiliflìma , e fluidiſsima , perche impediſse

qualunque vacuità , che poteſse accadere in questo nostro

mondo inferiore dal ſepararſi , che fannoi corpi l‘ un dall'

altro : elſendo che la ſeparazion del continuo non è men..

diſpiacevole alla natura di quel che ſiano a noi doloroſe le

ferite , che ci ſeparano una parte del nostro corpo dall’ altra:

e la ragione è commune , poiche ſi come le ferite tagliano

icanali per li quali una parte ſomministra l’ alimento , e)

la virtù all’ altra, e però fanno che l’ altra destituta de’ ſuoi

rinforzi venga meno , e perìſca ; così in queſto gran corpo

del mondo il vacuo ſeparando una parte dall’ altra , fa , che

non ſi poſſano communicare inſieme le virtù , o influenze;

conſervatrici : onde le parti inferiori destitute del ſoccorſo

delle ſuperiori tosto , o presto mancherebbero . Oltre che nè

pur le ſpecie viſuali , di cui dianzi parlammo , nè la luce ,

nè il ſuono , o altri accidenti potrebbono paſſare per mezzo

al vacuo: eſſendo che gli accidenti non poſſono propagarſi ,

e andar avanti ſenza l‘appoggio di qualche ſostanza . E di

qui e , che la natura tanto aboriſce il vacuo , che per ti

mor d‘ eſſo rompe tutte le ſue leggi ordinarie , facendo par

ticolarmente ſalir le coſe gravi, e ſcender le leggiere non..

ſenza gran meraviglia de’ ſpettatori , che non ne veggono la

cagione ñ. Onde i nostrl giardinieri , che ſan questo timor del

la natura , co‘l minacciarla di ferirla co’l vacuo , la fan fare

a modo loro , e ſe ne ſervono per condurre a fine i più mi

rabili artificij delle lor fontane. Per quello dunque princi

palmente fu l’ aria fatta da Dio ſi ſottile , e ſi fluida, perche

empiſse tutte le vacuità , e turaſi’e tutti i buchi , che dal

la ſeparazione d’ altri corpi continuamente dovean farsi. Fù

anche

Vacuo quan

to aborriro

dalla natu—

ra , e per

qual cagio—

ne.
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anche fatta dal Signore d’ una certa natura ſchizzinoſa , di

rò così , e facile a riſentirſi ad ogni violenza , che le ſia..

fatta: la qual proprieta era ſommamente utile , anzi neceſſa

ria nel mondo , che ſenza di eſſa non potrebbe conſervarſi.

Poiche primieramente ſenza questa proprieta ſi perderebbero

tosto le tante delizie del canto, e del ſuono , che ci conſo

lano inquesta valle di lagrime: già che la nostra muſica non

sà cantare , e ſonare altrimenti , che costringendo 1.’ aria a.

paſſare fra le angustie de gl’ istromenti vocali, 0- sferzando
la con le corde ben teſe , e vellicate d’altri istromenti vſo

nori ,i e così facendola. riſentire , e strilla-re . Non potrebbe

poi nè pure conſervarſi il mondo ſenza una tal proprietà :

poiche ſe ſiugiamo , che l’ aria sia ſempre mutola , mutolì

ancora ſarebbero tutti gli Uomini ,7 che dell’ aria ſi ſervono

per fabricar le lor voci. . E come dunque potrebbe conſer

varſi il commercio. , e la republica- umana, che tutta ſi re

gola. co'l parlare P. Lo steſſo dicaſi a proporzione degl’altri.

animali vocali, le di cui voci ſono a loro non men neceſſarie

al mantenimento loro , di quel che ſiano al nostro le nostre.

Finalmente la fece di natura facile a comprimerſi. , e dila

tarſi. non ſenza prudentiſsimo accorgimento.; perche, altrimenti

ogni picco] moto, che in. eſſa da qualche partev ſi fuſl'e fat

to , ſi ſarebbe douuto, propagar per tutta` l’ aria. , come ac..

cade ne’ corpi ſodi , che quanto ſi ſpingono da un capo_ ,

altrettanto ſi promuovon. dall’ altro , quantunque i due capì.

ſian. lontaniſſimi_ fra di loro . Dal che ne verrebbe, che non

havrestimo mai in veruna parte l’aria* quieta , e tranquilla ,

ma ſempre in moto ,. e _in tempesta , facendoſi. in eſſa perpe

tuamente in. molte parti gra-n commovimenti , o per via di

venti , o di tanti anima-li , che vi ſon dentro , e continua—

mente ſi~ muovono :dove che eſſendo di natura compreſſi

bile , etenſile ,. con ſpingere ,. o attrarne una parte , non

tosto ſon. forzate a conſentir tutte le altre: in- quella. guiſa che

un ſottilistimo. fil: di ferro ſpiralmente ritorto , ſe vien pre

muto ,_ o,- tirato da una parte ,- non tosto communica il. ſua

moto. a, tutte le altre parti, ben che lontane ma co’l com.

prrmerſi, e dilatarſi- le prime parti , che rice’vono l’impul

ſo, termmanoal moto ſu‘l. bel principio.

Dell’
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.gg Dell’ elemento del fuoco . W

C A P o V i, `

. Inalmente oltre a’ predetti trè elementi ag

giunſe il Signore il quarto , ch’è il fuo

co , di cui l’ uſo xè ſi grande , tanto nelle

-opere dell’ arte , quanto della natura., che

non vi è quasi nel mondo coſa .alcuna.- ,

che dal fuoco non riconoſca l’eſſer ſuo. Ma

perche egli è _di .tal natura mirabile , che

tanto è più utile , quanto è più dannoſo;

poiche 'il ſuo uſo principale conſiste nella forza , che ha di

danneggiare , e di diſtruggere ogni coſa ; il Signore lo fece

più leggiero di tutti gli a tri elementi, dandogli con ñciò in

clinazione a ſoprastare a tutti gli altri , e perciò a volar

ſene ſempre in alto , e fuggi! da noi. Nel che ha uſata una.

ſimil providenzaa quel-la , che uſa con le fiere e beſtie ve

lenoſe , alle quali ha dato un certo timor deli’ Uomo , per

cui ſempre ſono inclinate a fuggirſene_ da lui, e tenerſene;

quanto più poſſono lontane , e con ciò venne a liber-ar noi

dalla pericoloſa familiarità di queste due ſorti di fiere. Die

de ci però il Signore maniera di ritener il fuoco appreſſo di

noi per quanto ne haveſſimo biſogno , e t`u con offerirgli

eſca , e cibo da divorare , e nudrirſi , e con ciò adeſcarlo a

trattenerſi con eſſo noi quanto vogliamo . Ma perche a man

tenerlo perpetuamente in caſa nostra con fargli ſempre le;

ſpeſe ci ſarebbe ſtato troppo diſpendioſo , e altrettanto pe—

ricoloſo , 'non potendogliſi far perpetua guardia , come ri

chiederebbe il ſuo ſieriflimo genio; ci providde il Signore;

d’ una maniera faciliſſima di accenderlo ogni volta , che ci

fuſſe in grado , per mezzo d’ un ſclce aſſai volgare , e di cui

ne abbonda tutta la terra , 8: in eſſo non sò con qual mi

rabile artificio impietrì il fuoco, e imprigionollo in modo ,

che non poteſſe punto muoverſi , perche come uno ſpiritello

costretto lo poteſſimo tenere , e portare in ogni luogo ſenza

timor veruno , e valercene ſprigionandolo coll’ aiuto d’un..

pezzo d’acciaio , quando l’ haveſſimo ad impiegare a’ noſtri

ſervrgi .

(L Per
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Per luogo ſuo proprio, dove il fuoco , come in ſuo Para

diſo, vive ſenza nudrirſi , gli ſu aſſegnato tutto il Ciel pla

netario , chiamato da Greci co’l nome di Erere , che vuol

dir fuoco : così io stimo , ſe bene altri penſano , ma a mio

credere , ſenza verun fondamento , che il ſuo luogo proprio

ſia il concavo dell’ orbe lunare , perche non ſanno che altra..

\ occupazione dare a tutto quello ſpazio , che dalla ſuperfi

cie conveſſa della. terza region dell’aria ſi stende ſin’alla con

cava del Ciel della Luna : ma io penſo, che ivi altro non

ſia , che un aria purgatiſsi’ma , il di cui principale impiego

ſia il ricevere , e tramandare a noi le influenze de’ Cieli :

creda però ogn’un quelche vuole; io così la ſento , nè poſ

ſo quì stendermi a portarne le pruove , perche ho la penna

obligata a mostrar l’ ingegno di Dio , e non il mio : vo’ più

tosto efler tacciato d’ ignorante , che curante più la mia glo

ria , che quella del mio Signore , ch’è anche la più vera..

mia gloria , perche quando il ſervo inalza il ſuo padrone; ,

Pflrr7.r4. ſenz’ avvederſene inalza anche sè steſſo; La”: mea Domihur.

L’ impiego poi di questo fuoco celeste , o vogliam dir , Cielo

focoſo , è primieramente di conſervare nella tempra lor de

bitaipianeti , che vi paſſeggiano , dicono alcuni, come pe

ſci nell’ acqua , e direbbon forſe me lio , come pirauste nel

fuoco . Fomenta in oltre co’l ſuo cafore temperato a giusta

miſura dalla debita lontananza tutti gli altri elementi , che

  

si accoglie nel ſeno: e finalmente abbrucia , e conſuma tutti

quegli aliti eſcrementizii , che ſpirano da’ pianeti non men

di quel che ſi facciano dalla terra , e ſon la materia delle co

-j‘i mete , e ſiaccole , che di tanto in tanto ſi accendono in Cie

lo , e anche di quelle macchie , che a’ giorni nostri ſi ſono

  

.›-_--—fi<*k-r'_’—

. . l
"in *l'\ I n . o

k., 'fl i" diſcoperte nel Sole , e paion le nuvole dl quel pianeta; ap

‘tg p-;Ì punto come le nostre nuvole rimirate di colaſsù dal Cielo,

iii‘ `; , i

i‘. - ſe ſi _poteſſer vedere , parrebbono le macchie della terra: che

ur però ſerve quel fuoco per tenerci purgato tutto ’l Cielo , che

: ſenza di quello l'havreſsimo ſempre annuvolato , o caligi

F A) noſo : e ſe vogliam credere , che anche ſotto la Luna vi ſia

v i li ſuo fuoco elementare , potrà anche dirsi , che anch’ eſſo

”t i: :i j ſerva per tenere il Cielo purgato , e terſo da que’ fumi della

v …2 i_ i terra , che pretendono ſalir più alto di quel che loro con

** 1 1a *a: venga . Vn altro uſo poi anche principaliflimo ha fra di noi

l quel fuoco , che accendiamo in terra , 8: è il farci lume , e ſup

lirci

i
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lirci di notte la mancanza del Sole per quanto ci fa biſogno

negli affari publici , o privati , che neceſſariamente hanno

a continuarsi per molte ore della notte . Il che eun benefizio

di Dio si grande , che ſolo i ciechi a nativitate non poſſono

stimarlo , perche a chi ha buona vista tanto è caro il lume ,

che gl’ illumina gl’ oggetti, quanto la pupilla de gl’ occhi ,

la quale ſenza di eſſo non gli val nulla .

Acceſe in oltre il Signore ’ſotterra gran quantità di fuo

chi , si come vediamo in tanti monti , che continuamente;

ne gettano , ſparsi per tutto‘l mondo, e ſono come cami

ni de’ fuochi ſotterranei, per li quali hanno lo sfogo neceſ

ſario. La materia perenne di questi fuochi , cred‘ io , che

siano alcuni fiumi ſotterranei, che vi ſcorrono perpetuamen

te , di liquori bituminosi , e sulfurei : sì perche non vedo,

che altro poſſa dirsi per ſalvar , che perpetuamente brucino,

e non si conſumino , come vediam per eſperienza ,- sì anche

perche i luoghi, dove questi fuochi si .accendono han d’ at

torno aſsai di bitume , e di ſolfo . L’uſo poi è grandiſsi

mo; imperòche ſervono primieramente per tener caldi tutti

i luoghi ſotterranei nel verno , quando il freddo di ſopra,

costr-ingendo i meati della terra , impediſce a’ corpuſcoli , o

eſalazioni calide l’uſcita : onde si trattengono ſotto terra ,

e vi fanno come una tiepida primavera alle radici di tutte

le piante , quali perciò creſcono all‘ingiù allettate da quel

tepore, e creſciute poi -che siano, e fatti buoni fondamen

ti, viene il Sole a nuovo tempo ad aprire i meati della ter

ra, e a dar libero l’ esito a que’ corpuſcoli calidi , diſsotter

rando per così dire .la primavera ſepolta , perche venuta..

fuori si applichi a fomentare., -e promuovere , i germogli di

tutte le piante . Secondo ., ſervono a far che le acque sot

terra non gelino , -e non arrestino il corso , come ſenza di

eſsi facilmente avverrebbe con gran detrimento delle pian

te , maſsime più grandi , le di cui radici vengono da eſse

inaffiate , e de gli *animali , e degl’ Uomini, a’ quali le ac

que sotterranee empiono i pozzi, e le fonti di vena sorgen

te , e forſe anche dan la materia a tutti i fiumi , che scor

rono sopra terra , come di sopra si diſse . Terzo , questi me

desimi fuochi ci riſcaldano i bagni di acque medicinali, che

fredde harebbono poca for7a di giovare , sì perche il freddo

riterrebbe nell’acqua le qualità ſalutifere , sì anche perche

Fuochi ſot

terranei , e

moti ignivo

mi come ar—

dano perpe

tuamente sé

'La mai con:

ſumarſi .

Uſo di que.;

ſti fuochi .

quanto ne

ceſſarij al '

mondo è

Nel verno

evvi la pri—

mavera fot
terra , ſi

z chiu
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chiuderebbei pori de’ corpi infermi , che uvol dir le vie ,

per dove entrare a curarli . (Marta , ſervono grandemente ,

facendosi veder dalla bocca di qualche monte , per intimo

rir i popoli , e particolarmente quelle città , alle quali so

vrastano, come tante fortezze inalzatevi da Dio per tenerle

a freno : ciò che ottengono , e con farci veder quelle boc

che d' inferno , e con vomitar da eſse di tanto in intanto fiu

mi di fuoco , che abbruciano ciò che loro si para d’ avanti,

Veſuvio, e come più volte leggiamo , eſser ſucceduto nel Veſuvio , e a‘

Monglpello dì noſ’rri habbiam vedute nel Mongibello, che con un tor

Vſ’i'g!? fil" rente vastiſsimo di bitume infocato, largo. in alcun luogo sin

m ‘ "om a dodici miglia , diroccò , 8: arſe tutte quelle terre , e ca

stella , che incontrò sin al porto di Catania , dove si pre

cipitò , 8t estinſe nel mare , laſciando quella città bene in

timorita , 8: umiliata , ma intatta per le preghiere , come cre

desi , della Vergine S. Agata ſua protettrice . Conduceva poi

quel bitume una materia sì denſa , e ſante , che ſembrava

ferro , o altro metallo liquefatto : on e tutto lo ſpazio , che

ſcorſe laſciollo come ferraro , o impietrito a ſegno , che lo

reſe per ſempre inutile al coltivarsi . Quinto finalmente ſer

vono per cagionare i terremoti , grand’ istromenti anch’ eſsi

dello ſdegno di Dio verso alcuni popoli ribelli , che con eſsi

li castiga; ma più della miſericordia verſo tutti li altri ,che

c9’_medelimi intimoriſce , e dà quella ſapienza, ,. di cui è prin—

Pflrro. ro. UPI? › e caparra il timor dl D_l0: Initium ſitpientix timor D0

comcſi ge- mm:: ll modo _poi , con che 1 fuochi ſotterranei cagionan..

nerinoi ter quest-r terremoti , 10~ per mè credo , che ſia tale; perche tal

rcmou? volta i fuochi ſotterranei ſi accendono in maggior copia nel

le lor fornaci ordinarie a cagione di maggior copia di bi

'i tume loro. straordínariameflte ſomministrato, ; o- pure perche

di nuovo si concepiſcono per qualche antiperistasi , o altra

smul cagionc in materia diſposta; avviene, che l’aria da eſſi

rarefatta non trovando tosto apertura , e sfogo ſufficiente,

per cui uſcirſene , da sè steſſa urtando i fianchi di quello

gran caverne , in cui stà chiuſa , cagiona in eſſe quel gran

cotlmento , e tremore , che non. mai ceſſa, prima di aprirſi

alcuna bocca , o voragine, per cui habbia l’uſcita_ : ciò che

fa ſpeſſo in. terra , e forſe più ſpeſso , ſenza che noi poſſiam

vederlo , in mare : rompendo la parte più profonda del di

hu ſeno , o. letto , coma quella che per la minor mole , U

l per
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per eſser anche più molle della terra aſciutta , men reſiste;

alla mina :quindi poi ſvapora insieme gorgo liando per l’ac

qua quel tanto d’aria , che non capiſce nel e ſudette caver

ne , e coll’ ingreſso in eſse dell’ acqua marina , si ſmorza il

fuoco , che ſollecitò l’aria al tremuoto . Leggesi nelle anti

che istorie , che ne’ gran terremoti ſono talvolta apparitu

in mezzo al mare dele nuove iſole , come la famoſa De

lo , che nel ſuo nom-**medesima dichiara , per così dir , la..

ſua naſcita ( poiche Anm- Significa Appare”: ) e le antiche in

goiate dal mare , ſono tutt’ all’ improviſo ſparite . La..

cagione di quelle credesi un enſiagione della terra

fatta a forza d'aria rarefatta , di queste l’a

pertura , o ſquarciamento della medesima

terra . E questo basti per ora di ha

ver detto- dell‘ elemento del fuo

co , per riconoſcere , 8c

eſser grati al Signo

re , che ha de

putato a_

nostri

v ſci-vi ‘i , anche più viſi , il

amatore , e distru

gitore del

mon

do.

  

Del
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Della Luna,

e ſuo uſo vin

benefizio

noſtro .

L. a. Liſi-tg.
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Della pro-videnza uſata dal Signore nella

‘fabrica del Cielo .

CAPO VII.

;f Alliamo ora dalla conſiderazione della sfe

ra elementare a conſiderar la celeste per

quanto ci ſarà `permeſſo e dalla corta vi

sta , che noi habbiamo e dalla lontananza

degl’og etti , e dalla caligine , e fumo dell’

Atmos era , in cui ſiamo involti z cagioni

tutte , che -in gran maniera ci fanno 'ſvaria

re -nel giudicar de’ ſiti , della grandezza.. ,

delle figure , de' colori , della velocità ,e d’ ogn’ altro ac—

cidente de’ corpi celesti : onde di eſſi habbiam grandiffima;

oſcurità , maſſime di quelli che ſon diafani , come ſono i Cie

li stefli., che non 'mandano a noi veruna ſpecie , che ci dia..

di 'loro qualche -contezza . Solo i pianeti , e le stelle , che

ſon corpi opachi, e luminoſi ci dan di sè qualche lume , 0n

de pofliam diſcernerli : e .ſe bene non è bastante a perfet

tamente -conoſcerli : `basta però ad 'invogliarci , quaſi fanali

acceſi nel porto , a indrizzar le prode verſo quella parte, d'

onde riſplendono, per goderli più da vicino. Laſciando per

tanto alle ſcuole l’ incumbenza di ſchiarir le coſe .ancor du

bie ; prenderemo ſolo quelle , che ſin ora -ci hanno illu—

strato ., e ſchiarito co’ .loro argomenti , e fanno‘al nostro

propoſito… ,

Primieramen‘te ſopra la sfera degl’elementi poſe il Signore

-l’orbe lunare , diafano , o traſparente , come tutti gli ’altri

orbi celesti : ma in eſſo vi collocò la Luna , ch’è corpo

opaco , privo 'd’ ogni proprio lume , qual però prende in,

prestito dal Sole , per farcene ‘parte ne’ 'nostri maggiori biſo

gni , ciò è a dire nella notte : onde f`u 'fatta,-come ben diſſe

Plinio , .In tenebramm ris-medium . Diedele i] .Signore '-un moto

da oriente in occidente , non retto , ma obliquo , e ſpi

rale , o vogliam -dire` a chiocciola, in maniera , che non

mairitorna ña naſcer nel medeſimo punto ’dell’ -orizontu,

d‘ onde ſpunto il giorno antecedente: ma va ‘ſempre acco

standoſi da un tropico all‘altro : e perche questo moto è

più
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più tardo di quel: del Sole di quaſi un ora per giorno ,

nello ſpazio di un meſe in circa rivolge tutto ’l ſuo corpo

ad eſſer ſucceſſivamente illuminato dal Sole : e ſe bene;

ſempre (fuor del tempo , in cui s’ecliſſa) ha una metà

di sè , e anche più , illuminata , nondimeno a noi appa

riſce or tutta in tenebre, come ne’ novilunii, or tutta lumi—

noſa , come ne’ plenilunij , or creſcente , or mancante ne’

ſuoi lumi, ſecondo la varietà d’ aſpetti , e lontananza , o

vicinanza , che ha co’] Sole . Alle volte tanto ſi avvicina

al Sole , che l’ecliſſa , cioè impediſce , che i raggi ſolari

arrivino in terra , fraponendoſi tra noi, e’l Sole : altre volte

tanto gli ſ1 mette dirimpetto , che ecliſſa ſe steſſa , entran

do nel’ ombra , che le getta in doſſo la terra , fraposta tra

lei , e’l Sole . Tutte però queste varietà , e altre da gl’ A

flronomi diffuſamente narrare , stanno mirabilmente a rego

la di providenza , e ſervono al ſine , per cui ſon concerta

te , ch’ è il nostro bene , e temporale , 8c eterno . Vedian

ne brevemente alcuna coſa . `

L’haver la Luna lume non proprio , ma mendicato , e)

tenue , ſerve perche ſia una tal lanterna notturna , che da

una parte fà lume a chi ne ha biſogno per terminar le fac

cende , o le giornate de’ ſuoi viaggi , tal’ ora più lunghu

di quelle del Sole; e dall‘altra non toglie la notte , troppo

neceſſaria al ristoro delle stanche membra degli animali , u

ad altri uſi , che poi ſi diranno. Il non farſi vedere ogni not

te , e per tutta eſſa , ma naſconderſi di tanto in tanto , o in

parte , o in tutto , ſerve primieramente per i›forzare a pren

dere il ſonno a chi il traſcura , o per ignoranza di ciò,che Ex Plin.l.r8

li fa biſogno , come avviene alle formiche , le quali non. :49.

faſcian di travagliare fuor che negl‘ interlunij quando manca

loro anche il lumicin della notte ; o per avidità di guada

gno , come accade a’ nostri Villani , che con grave lor dan

no continuan le fatiche del giorno per gran parte della not

te. Serve anche questo medeſimo per toglier dalla pastura..

molti animali, che a lume di Luna ſi paſcono più largamen—

te , che le notti buie: onde i0 penſo , che la ripienezza de’ .Pfflhedh.

granchi , e delle conchiglie , maggiore a Luna piena , che 221333 dÎ_

vota , non per altra ragione avvenga , ſe non perche la Lu- Panda db

na allunga loro il tempo della pastura : in quella guiſa , che quella della

noi teniam tutta notte il lume acceſo a quegl’ uccelleäti , Luna.

c e
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Ecliſſi "del

Sole , e del

la Luna quä

to utili al

mondo .

che diconſi ortolani , per maggiormente ingraſſarli , paſcen-`

doſi anche di notte: or ſi come questi ſi muoion per trop

pa graſsezza , così morrebber molti animali, ſe non ſi ſpe

gneſſe loro di tanto in tanto il lume di Luna , perche tal

volta digiunino , e dormano .

O`uanto dominio poi habbia la Luna ſopra a tutti i corpi;

che forſe anche perciò chiamansi ſublunari , ne ſon pieni ì

libri de’ filoſofi , degli astrologi , de’ medici, de’ chirurgi ,

degli agricoltori, i quali ſe bene in attribuire alcuni effetti

alla Luna penſo , che errino ; nondimeno una concordia_

ſi grande in crederla cagione di molti effetti , non pare , che

poſſa accadere , ſenza che la verità isteſſa le ne habbia *da

to coll’ evidenza il fondamento . 041d che però in 'que—

sto pianeta dimostra più il mirabile artificio della Divina.

providenza , è il vedere , che l’ecliffi della Luna , o attive,

diciam così, o paſſive , vo lio dire , tanto quelle che ca

giona nel Sole , quanto quelFe , che patiſce in sè stefl'a , che

per altro paiono a gl’ ignoranti manifesti errori , o ecliſſi dl

providenza, ciòè difetto di lume in chi le permiſe; ſono ſî

utili al mondo , che in verità poſſiam dire , haver più lume

riceuuto il mondo da questi due gran luminari collo ſpegner

si , o naſcondersi alcune volte nelle loro ecliſsi , che collo

star ſempre accesi , e ſcoperti . Imperòche moltiſsime ſon le

notizie, e parimente nobiliſsime , che per mezzo dell’ ecliſsi

haviam diſcoperte in materia di sfera , e d’ astronomia , co

me ſono la figura -sferica della terra -dipintaci nella Luna..

ecliſſata con quell’ isteſſa ſua ombra con cui l’ eclilſa : la lun

ghezza di questa medesima ombra della terra *. il moto ſem

plice della Luna: la di lei parallaſsi , o vogliam dire varie

tà di sito: la lontananza , che han dalla terra `tutti i ‘pia

neri : la grandezza , la velocità , i periodi ,--e altre -coſe tanto ,

utili, e‘dilettevoli , che rendono quella ſcienza non men cele

ste per la materia che tratta , che per il diletto , che a’ ſuoi

studiosi compatte. Alla geografia poi , e alla nautica han..

dato tanto lume le medesrmeecliſsi , che ſenza di loro o non

havreſsimo queste due ſcienze , o l’havreſsimo imperfettiſsi—

me: poiche per mezzo di eſſe rintracciamo le lunghezze.

d’ ogni paeſe, le quali insieme colle larghezze , preſe per al

tra vra , ci danno certiſsima contezza del luogo preciſo di

ciaſcheduna città , o punto della terra : onde poſsiamo riîrar-~

a
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la nelle mappe ſenza che :habbiam biſogno di rimirarla da

alto , per haverla tutta insieme ſotto l’occhio, .come richie

dono i pittori per ritrarre in tela lealtrui ſembianze .. ll che

è di tanta importanza , che tolteci le .mappe geografiche sta

reſsimo in queſto mondo come-chi ſia al .buio in una casa ſira

niera, nè sapreſsimo dove rivolgerci per dirizzare i nostri

paffi , con tutto quello ſcapito che ne verrebbe dall’ igno

ranza di viaggiare per terra , o .per mare , e .in conſeguen

za dalla mancanza d’ogni commercio colle nazioni stranie

re . I-mpari dunque l’ ignorante befiemmiatore ad adorar co’l

ſilenzio , come ſaviſiìmi accorgimenti anche quelli , che a...

lui paiono -errori d-i providenza: e non voglia haver la lin

gua più lunga del ſuo sì corto intendimento , ſe non vuol

eſſere un mostro da mettere orrore a chi lo .mira -

Sopra il Ciel della Luna doppo lungo tratto collocò il Si

nore la ſede , e l’orbe del Sole , principe de’ pianeti , fon

te d’ ogni lume , bellezza di tutto’l mondo viſibile , regola,

e miſura de’ tempi, e cagione univerſaliflima , e fra le crea~

te principaliſsima di tutto ciò, che ſi produce in terra. Ond’è

che ?ai antichi gentili , che vendeano all’ incanto pl”: oflè—

renti e loro apoteòſi , vedendosi tanto beneficati dal Sole,

lo ripoſero nel numero de’ Dei: anzi vi furon di quelli, che

non riconobbero mai altro per Dio , fuor che questo piane—

ta: fra’ quali credo che poſſa computarſi anche Plinio , che

dubio d’ogn’altro Dio dice del Sole , Ham: numen credere dc

cet opera eius aeflimante:: nel che però preſe un error ſimile

a chi diceſſe del pennello di Apelle , Hum: Apellem credere de

cet opera eius aeflimante: ,- poiche non meno il Sole è istro~

mento della mano di Dio per far le opere della natura , -di

quel che sia il pennello , istromento della mano d’Apelle per

copiarle. Mirabil ſu il Signore {nel formare questo grand’

istromento della ſua beneficenza: ma anche mirabìlifflmo nel

diſh‘ìbuire per mezzo di eſſo a tutta la terra ugualmente gl’

influſsi benefici, che dal medesima pianeta ci 51 producono ñ

Imperòche dandogli un moto ſempliciſsimo, ma *ſpirale da.,

oriente in occidente , simile a quel della Luna , e facendolo

restare in dietro ogni giorno al corſo del primo mobile , qua

si ,per un grado intero , gli fece fare quell’ apparente moto

contrario da occidente in oriente , 6c obliquo da un tropico

all’ altro , per la via del zodiaco , e dell’ eclittica , che vien

R ter

Del 'Sole , "e

ſuoi benefi

zij nelmon~

do .

La 2” hiflofióv

Spiegaſi,co

-me 11 Sole»

non ha due

moti cötra~

rij ſecondo

che han cre~~

duto gl’ An

tichi .
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Crepuſcolo,`

0 refrazzio

ne della lu

ce qnanto u-.

tile al mon

do .

Errorudi

chi crede.,

inabitabili

le zone fri-ñ

gide ..

Come il Si

gnore hab

terminato in un anno intero , o per dir meglio. , è termi

ne , e miſura d’un anno intero. Or per virtù di questo mo

to obliquo , o apparentemente contrario , tutte le parti della

terra vengono. ad haver il' Sole per la metà. dell’anno ſo

pra l’ orizonte , e per l’altra. metà ſotto , che, vuol dire( ,

ad havere tanto, di giorno , quantoñ di notte: ſe.- ben pol ,

perche era conveniente , che. haveflìmo più ſpazio. di gior

no. , che di notte ,, per eſſer quello più uſuale- a’ nostnv i”:

ſogni ,, che questa 5 trovò. il Signore maniera di allungare l

giorni per via di rcfrazzioni ,. e di crepuſcoli, come altro—_n

ve accennammo : onde i giorni ſuperano di. tempo. le notti

più ,_ o meno in: diverſi paeſi ſecondo il maggiore. ,fl o minor

biſogno di ciaſchedunoñ .i Ciò che piacemi- di ſpiegar‘ quì al

quanto più alla disteſa. con: l’occaſione di ſcoprire: un’ errore

del volgo , che stima.- , eſſere impoſſibile ad abitarſi le zone

frigide ,. maſſime ſotto de’ poli , argomentandolo con un .di

ſcorſo manifestamente fallace . Se ſi ſperimenta., dicono al

cuni , un. freddo. ‘ſi ecceſſivo nell’ entrar dentro. a’ circoli po

lari ,. che vuol` dire, ne‘ confini delle zone frigide ,i qual fred

do.- ſperimentarafli da- chi s’ inoltra verſo i poli ,, a’ quali obli

quandoſi ſempre più il Sole ,, ſempre* men calore è~ forza ,

che ſomministri è Così appunto diſcorſero- anche que" nostri

antichi: geograſi della zona torrida ,, creduta perciòv da. loro

impoſsibilead abitarſi :* poiche ,i diceano,_ ſe nell'entrar che

ſi fà nel tropico del cancro verſo‘v l’ equatore ſi ſente-’un cal--ñ

do- sì- ecceſſivo , ſotto. l' equatore, medeſimo ſi brucerebbero

li abitatori ,. ſe vi. fuſſeroñ, e perciò non è poſsibile, che vi

_ no .. E. pure è vero ,. che in questi ultimi- tempi habbiam

diſcopertiì paeſi vastiſsimi , e popolatiſsi'mi- in memo. alla zo

na: torrida , e con ciò veduti con gli occhi gli: errori di chi

diſcorre.- ſenza riſguardo. alla Divina previdenza . Reſe il Si

nore‘ ,_ è.- vero ,,inabitabili a gl’ uomini le. vaste ſolitudini del

la Libia ,, e della Numidia , che stan ſituate ſotto il nostro

tropico ( il che diede a- gli antichi occaſioneîd’errare nel

credere tutta; la zona torrida inabitabile) ma ciò fece coll’

aggiunta de’ fuochi. ſotterranei oltre al ſemplice calor del SO

Ie-, per aſſegna-re- un. luogo da- noi ſeparato. alle fiere ,, -dove

haveſſero- rl- calor neceſſario alla loro. compleſsione , e natu

ra ; ma por tolto il fuoco diſotto. alle parti più' interne della

zona torrida- , e allungatevi tutte le notti ,, quaſi al pari del
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giorno , e aggiuntivi i venti freddi, che vengon da ambu

le zone frigide , vi si rem-pera in tal maniera il caldo, che

vi laſcia un commodiſsimo abitare: Onde quel color nero ,

con ‘cui ‘vediam tutti gli Etiopi , non doviamo attribuirlo al

Sole , vche in tal maniera li bruci , e gli affumighi ; poiche

vediamo gli .Americani lor perièci , cioè a dire che abitan ſot

to’l medeſimo *clima , eſſer bianchi non men di noi: e nell’

Etiopia îsteſſa non s’anneriſcono co’l lungo caminare al So

le , ma naſcono con quel colore , -e adulti ſon neri , non..

ſolo in faccia , e .nelle mani ., ma anche in tutte le altre;

membra del corpo , 'quantunque ſempre ricoperte con -le vesti

dal Sole : e in Europa medeſima ho io conoſciuti., Etiopi ,

che diceano eſſer nati ’in Portogallo da enitori Etiopi : an
zi per vtutta quella punta d’Affrica , che ſin’al Capo di .buo~

na. 'ſperanza s’ inoltra -dentro ’la zona temperata , vi duran

gli Uomini -ad eſſere , e naſcere etiopi , quali ſono tutti i

Cafri 'del Monornotapa . ‘Qual poi di ciò ſia la ragione , io

non ‘ſaprei penſarne ~altra ’migliore -di quella , che dicono al

cuni. gravi autori; eſſere il color nero in que’ popoli origi

nato da Chus ’ſigliuolo di Cham maledetto da Noè ſuo pa

dre; poiche è antica tradizione , che Chus naſceſſe nero , 8:

è certo -ch’ egli fu il primo padre , e fondator degli Etiopi,

detti perciò anche Chusèi. ‘Ora per tornar al propoſito ,ſu

ben’è vero, -che nel 'paſſar `dentro a’ circoli polari fa un..

freddo aſſai intenſo: nondimeno ’può eſsere , che più a den

tro il Signore habbia mitigato il freddo con accendervi fuo

chi ſotterra , come ſappiamo, haver fatto nella 'Groetl‘andia,

che per la maggior parte stà. dentro la zona frigida , 6c è

pienadi Vulcani , che perpetuamente ardono , e gettan

fuoco ñ.

"Vanta poi a quelche dicono , eſſer troppo incommodo ad

~abitare un paeſe , che per ſei meſi continui ha norte perpe

tua ; riſpondo , -che in verità non vi è paeſe al mondo , -do

ve in tutto *l’anno vi ſia men di notte, che nelle zone fri
-gide , e vſottoi poli : poiche oltre .a ſei meſi continui di gior

no ., che -di ragione gli "toccano, ne ha per le refrazzioni ,

che "quivi ’ſono , ’più d’ un’ altro meſe , e forſe due d‘aggiun

ta: si come ‘cavasi dalla navigazione , che fecero gl’ Olan

desi alla nuova Zembla l’anno 1596 , a’ quali benche inol

tratisi ſolo per gradi 9 depìtro la zona fredda all’altezza

~ 2 bo.

bia tempera

ta la zona…

torrida per

poterſiabim

re è

D’onde pro—

venga .il c0

-lor nero-ne

’ gli Etiopi .

VediMenoc.

Num-.Parte 4.

c. 60.

Sotto i poli

v’è ſempre

giorno , o

crepuſcolo .
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boreale ’di 76 gradi, tramontò il Sole r7 giorni doppo che

ſarebbe stato di dovere per ragion del clima , ſe non vi fuſ

ſero state le refrazzioni , che per tutto quel tempo l’ haveſ

ſer tenuto sù :- e parimente per r7 giorni prima di quel che

l" aſpettavano nacque loro nel ſeguente anno . Onde poſsiam

credere , che in mag iore obliquità di sfera , e dove ella di

vien pañralella , cioè otto de‘ poli, il Sole nel- naſcere hab

bia da anticipare almen circa ad un meſe , e per altrettan

to poſporre il ſuo tramontare : e conſeguentemente meſse in

sieme queste aggiunte fatte dalle refrazzioni , habbiamo circa

a 8 mesi di giorno chiaro continuo . In oltre il ſole avan

ti di naſcere , e doppo caduto da per tutto fa il creſpuſco

lo mattutino , e veſpertino per tutto- quel tempo, che' ſi trat

tiene tra‘l cirCQlo chiamato crepuſcolino ( che ſecondo To

lomeo , 8: altri ſia 18 gradi ſotto l’orizonte) e l’isteſſo

orizonte : e queſto ſpazio di tempo , che durano i crepuſcoli

è maggiore ſeCOndo ch’è più obliqua la sfera: onde in sfeu

ra obliquiſlima , e paralella ſin che il Sole stà ſotto l’ orizon

te , vi è di ſopra quaſi ſempre , e forſe coll’ aiuto delle re

frazzioni , aſſolutamente ſempre albor di crepuſcolo , e non

mai notte buia . Dal che ſi vede , come il Signore ha ſapu

to provedere con una ſi lunga dimora , o apparenza( che;

in ordine ad` illuminare ha l’isteſ’ſa forza) del Sole ſopra l’o

rizonte , e ſi breve , e poco lontana di ſotto‘ , alle faccen

de umane, e all’ ecceſſivo freddo , che per l’obliquità del

medeſimo Sole dovrebbe fare in quelle parti. Che perciò io*

stimo- molto probabile , che Iddio non tenga inutile , e diſ

abitato tanto paeſe , quanto ſe ne racchiude fra le due zo

ne_ fredde :i ma che o- nella maniera già detta- , o- in. altra a

nor 'occulta ,_ habbia temperato o il luogo alla compleſlione

degli abitanti, o .pur la. compleffione di questi al geniodcl—

luogo :_ come vediamo , haver fatto sì negli altri animali ,

che abitano alla campagna , e sùñ monti tig-Minimi, a’ quali

ha dato una tempera neceſſaria al biſogno ,- si- anche negl'

Uomini, che abitano ne’ paeſiſ più. freddi. da noi conoſcilk

ti, come ſono i Pollacchi-, e altri popoli del Settentrione,

che ſono. regolarmente aſſai. pingui , cioè a dire ben. vesti

tr ,. e impellicciati dalla madre natura contro a’ rigori delv

verno‘: Un altro uſo delle zone frigide , ſiñ come anche del

la* tornda- ,. quando. n'è pur fuſſero abitate , è degno. dl con
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fiderarsi , 8c è per ridurre alla debita temperie le due zone

temperate , che si accolgono in mezzo , e con ciò renderle

fecondiffime sì d’ogn’ altra coſa , sì- anche d’ Uomini , e per

ingpgno , e per ogn’ altro conto riguardevoli— . Oltre che mi

ra 'lmente ancora ſervono per inviarci la státe qualche rin—

freſco per mezzo de’ venti boreali , e’l verno qualche risto—

ro per mezzo de gli australi .

Aresto dunque è un de’ fini principali, che hebbe il Si

gnore nell’ obliquare il zodiaco , e dare al Sole per l’ eclit

tica il moto annuo . Evvene anche un altro non men prin

cipale, 8c è per cagionar la varietà delle st’agioni coll'ac—

costarsr , o ſcostarsi dal nostro zenit : la qual varietà , v

tanto neceſsaria alla terra , che quando il Signore per n0~

stro castigo permette, che si ſconcertino alquanto per 'via

d’ altre cagioni accidentali , facendo che sia men calda.,

la state , o men freddo il verno , o in altra maniera- ſ’cemñv

perando l’ autunno , o la primavera , queſto basta per farci—

morir tutti di fame , o di- peste , o d’ altre malattie originate

da intemperie d’ aria , e di stagione . Hanno poi anche gli

altri cinque pianeti minori , anzi~ anche le stelle fiſse , oltre

al moto vero da oriente in‘ occidente , altresì l’ apparente ,.

e contrario da occidente in oriente per la via obliqua del"

zodiaco: e- di più ciaſcheduna di loro ha altri moti* si stra

vaganti per ragione d‘eì'loro- epicicli , o eccentrici, chev per

ancora non si fon potuti a- bastanza comprendere : e' ſim- par

ticolare M-arte è si vario nel muoversi , quantunque nelle`

ſue medesime varietà regolatlffimo- , chev d’oppo- haverne il

Keplero matematico dell’lmperad'or Ridolfo- Il ſcrittone un'

tomo intero , per inſegnare 'r moti stravagantifiimi di questo

pianeta , per più anni da lui oſservati , ancor' l’ A-stronomia

ſe ne confeſsa ignorante . (Mal sia` poi l’ uſo d’e’ cinque pia

neti , e di altri piñanetini- ſcoperti a’ nostri tempi ,. che accom

pagnano Giove , e Saturno, e dc’ loro— moti sì varij , e

tutte le stelle fiſse- sì‘ [miſurate nella grandezza , sì precipi

toſe nel moto , comev altrove dicemmo- , io non ſaprei benv

ridirloñ: sò ben-di:- certo , e‘ con certezza di fede divina, che

tutto è fatto per nostro- uſo? conforme a ciò che ne dice)

in nome di Dio il' ſuo grande imbaſciadore Mosè nel deuter..

a-l‘ 4. Attende- , nè fortè elervatzs ovuli: ad caelum ’Uidé‘d! Salem)

(a‘ Luna”: , ('9‘-- uſim , (9'- errore deccptm ”dom e” ,, quae crea-mr

L" obliquitä

del zodiaco

quanto utile

almondo .,

Deux. 4. ‘9a
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Dominus Deur tum i” mimflerium cunñ‘ir gentibm , qua ſub

(Ir-filo ſunt . Penſo bene , che la tanta varietà di coſe , delle

quali è ;feconda la nostra terra , sì debba attribuire a‘_pia

neti i, ~e alle stelle fiſſe co’ loro diverſi moti , situazmm ,

aſpetti ., e altri conſerti di providenza a noi occulta: ma..

come ciò accada , io me ne confeſſo volentieri insieme con

tutti i più Savij ignorantìflimo , godendo, che le grazie) ,

che il Signore mi fà , siano maggiori di quel che può capir

le qualunque delle menti più capaci de’ nostri Savij . Una_

ſol ’coſa ho avvertito sù q‘uesto ‘proposito , che mi 'par mol

'to degna di eſſer -considerata , & è 5 che gl’ influſſi annui,

che piovon di colaſsd dalle stelle, e dal cielo per fecondare

questa nostra terra ~, ſe ben si riflette , è una composizione

di tanti ‘ingredienti , e tanto diversi fra di loro, quante ſo

no le ſpecie ’in ’terra de’ viventi, o de’ misti inanimati , che

ogn’ anno quivi si hanno a `produrre , e ‘a conſervare : vpoiche:

ho oſſervato più volte con mia gran meraviglia ., che un..

anno per eſempio và ‘maliſsimo per le olive , ’un’ altro per le

ghiande , un‘ altro per le frutta d’una tal .ſorte , noci, man

dorle, pera, &c. quantunque vada 'beniſsimo per altre coſe

d’ ogn' altra ſorte : un anno si muoion -le pecore , un altro

i bovi, un *altro gl’ Uomini, &c. dalla qual morìa, o 'manu

-canza chiaramente si vede , che per ‘la generazione , ‘e con

ſervazione di qualunque ſpecie -di coſe vi ‘vuole la ſua ſpe
ciale vinfluenza .produttrice , *o conſervatrice di quella . Nè ba

stano altrimenti le ſole cauſe univerſali, che dian vigore a_

i ‘ſemi , e .alle piante ., che 'già ſono in terra , ’poiche le)

cauſe univerſali non mancan mai, benche le particolari ’ſpeſ

‘ſo manchino., *or l’una, -or -l’ altra , ,di dare .i lor frutti . Si

che ‘tanti ;hanno 'a eſſere ,gl’ñingredienti -de’ gl’ influſsi 'celesti,

che *compongono 'una stagione ubertoſa ., quante ſono le ſpe

cie inſime delle coſe ( e queste avanzano ogni nostra ’ſcien

za ) le quali --qua giù si hanno a produrre : e quel 'che an

che è più -amrnir ile ., la vdoſe dell’infiuſſo o virtù produt

trice di ’ciaſcheduna ſpecie è ſempre temperata al biſogno, e

a gl’ uçi di 'quella medesima :ſpecie : 'di ;maniera 'che in ’tan

ta copia preciſamente , -e óin tanto ‘numero 'SC ne .produca.

quanto ,-basti , e non vpiù ': non potendovi “eſserc nella natu—

ra , ne p-ure_un fil d’ erba , che sia ’ſuperfluo : per eſempio

:tanta copia -di frumento ~ha a prodursi, e .per tanta ſe ne ha

i a man

-‘.^4|--v

'La varietà

delle coſe.» ,

che ſono in

terra effetto

della `varie

tà delle stel

le combina

te co’ piane'

ti .

Quanta va-`

rietà d’ in..

fluſſi -celesti

ſi richieda..

per la fecö

dita della..

terrà?

"5:5…
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a mandare il ſuo influſſo , quanta basti al mantenimento di

tanto numero di Uomini, di cani , che mangian del pane,

di tanti uccelli, che ne rubano alla campagna , di tante for

miche , &c. La qual cura , ,e providenza eccede ogni nostra

capacità non ſolo ad haverla, ma per infin anche a penſarla .

F. quì rifletta il Lettore ,o quanto gran providenza di Dio

sia stata l’haver fatto il Cielo stellato non con quelle rego

Ie , che vorrebbero gl’ ignoranti nostri architetti , ciò è adi

re , diſponendo i luoghi alle stelle con ordine corriſponden—

te , e simile da una parte , e dall' altra , T in quella guiſa , che

eſli diſpongonoi lavori delle lor» volte ,ño ſoffitti; ma con..

un altro. ordine al parer loro disordinato , e irregolare ,_ am

mucchiando di quà , e di là varie sorti di, stelle di grandez

za , e di numero fra di loro diſuguali., e diſsomiglianti di

sito quelle d’ una parte da quelle dell’ altra . Molto povero

di ſapere ſarebbe stato il Signore , ſe haveſse douuto impa

rar da noi le regole di fabricar il mondo.. Fingiam di gra

zia , ſe vogliam vedere i nostri ſpropositi, che lddio ha

Le stelle ap—

parentemë

te diſordina

te ſon la ca

gione di tut

to l' ordine

di quà giù .

veſſe fabricato il Cielo , 8c ornatolo di stelle a uſanza delle i

nostre volte , o ſoffitti , pari nelle ſue areole , o» ſpartimen

ti , con distribuzione di stelle uguali nel- numero , nella gran

dezza , nel lume , nelle virtù produttrici ,_ e in ogn’ altra

coſa: or domando io , come potrebbono gliastronomi rico

noſcere , e nominare ciaſcheduna stella co’l ſuo. nome pro

prio ,_ conforme ora fanno con tanta facilità. , e con tanto

utile dell’ aſtronomia ,, arte all’ uman genere utiliſlima? Poi

che dipendendo- queſta , quasi tuttav dalle parallaſsi , che pa

rimente dipendono dal benvdiſcernere una stella dall’altra;

tolta questa diſcretiva coll’uniformità. delle stelle , torrebbesi

la notizia delle parallaſsi , e con eſsa l‘astronomia , e finalmen

te con questa si torrebbe tanto utile , che da lei ridonda nell’

uman genere . In oltre come potrebbero i contadini, e-vi

andanti investigare alla campagna le ore notturne , ſe non

sì regolaſsero, dal timone del carro , 0- vogliam dire dalla co

da dell’ orſa maggiore , ch’ è come l’indice della lor mostra

notturna è Come gl’ agricoltori riconoſcere i tempi opportuni

alle lor faccende: annovali , ſe non miraſsero il naſcere ,, o

il tramontare inv varijv tempi dell’anno or d'una costellazio

ne , or d un altra è Come i naviganti doppo d‘eſsere stati

per molto tempo agitati in questa e in quell’ altra parte ldal.

. a
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la tempesta , conoſcere il paeſe , ove si truovano , ſe non

poteſsero diſcernere le diverſe costellazioni, che nel Cielo

ſopra diverſe par-ti della terra ſon situate ? Come si ſerberebbe

in terra la diversità delle piante, degli animal-i , de’ minera

li, neceſsariiſsima a’ nostri usi , ſe ſopra di eſsa da per tut

to il Cielo fuſse il medesimo è In ſomma miſeri noi , ſe

Iddio haveſse fabricato il Cielo su’ nostri diſegni ;

noi ſareſsimo i primi a far la penitenza de’

nostri errori , e sù ’l nostro capo ricade

rebbero le nostre mal’ inteſe architet

ture. E questo basti haver detto

per ora in generale della..

providenza uſata dal Si

_gnore nella fabrica

del mondo vi

sibile : il

cm

ſe bene è un nulla a quel più , che

potrebbe dirſene ; avanza non

dimeno infinitamente il

nostro intendimen

to , che dan’

avanzo

medesimo conoſce la ſua picco

lezza , e la grandezza di chi

lo fabricò per ſotto

porſegli , 8c .a

dorarlo .

  

PAR
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.Della prowidenza ”ſata dal Signore nella

formazione dell’ Uomo.

Aviam conſiderato alquanto alla sfuggita;

e in generale la bella economia dell‘Uni

verſo : ora perche ogni minima particella

di eſſo è fatta con infinito artificio , ſa

rebbe di dovere il conſiderarne da sè cia

ſcuna delle ſue parti : ma per eſſer queste

innumerabili , 8c ad ogn’ una dovrebbonſi

torni interi , ne prenderemo una ſola ch’è

l’ Uomo , parte principale fra tutte le altre , e tutte le con

tiene quaſi in compendio , e in un piccol mondo , o vogliam

dir microcoſmo , come il chiamarono i Greci. Nè di que

ſìo poſſiam dir tutto , sì per eſſer la maggior parte dell’ ar

tificio , con cui è fabricato , per ancora occulto ; ſi anche;

perche quel poco , che si è ſcoperto , è tanto , che ogni pic

cola parte basta per istancare , e conſumar la vita de’ ſuoi

contemplatori , e per empire delle ſue proprietà groſſi , U

numeroſi volumi , come defatto ne habbiamo in materia di

perſpettiva , che altro non inſegna , ſe non le mirabili pro

prietà dell’ occhio , e della vista. Laſcio anche a bello studio

da parte la conſiderazione della maniera , per altro artificio

ſiffima , di formarſi il corpo umano dentro l’ utero materno,

e degl’ istromenti a ciò da Dio deputati , per non inviſchia

re ipiù deboli fra ſpecie ſordide , aſpettando a conſiderar—

le di colaſsù dal Cielo , dove divenuti tanti Soli, conforme

alla promeſſa fattacene , Fulgelmnt Iufli _[Î'mt Sol in regno Pa

m': eorum , potremo ſicuramente drizzare i raggi de’ nostri

ſguardi in queste pozzanghere ſenza inſangarli: e ſolo pren

do a conſiderar la struttura del corpo umano in quel che può

ſervirci per darne lode all’Arteſice , 8c invogliarci aſccono

er—

 

  

\
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I moderni

ſeno più dot

ti degli anti

chi .

Chi ſiegue

ſempru gli

antichi non

paſſa mai a

vanti.

ſcerlo più da vicino , e far ſeco una perpetua amicizia.“`

Avanti però d` incominciarea‘trattar questa materia ben pre.

ve go , che alcuni riproveranno qualche mio parere parti

co are intorno all’ anatomia del corpo umano , ſol perche)

non lo veggono autorizzato da verun de’ più antichi ſcrit

tori: ma io vorrei che questi tali intendeſſero , che non ſ0—

no ſi finite , 8t eſaüste le'miniere della ſapienza , che quel

che non ſeppero gl’ Antichi non poſſano riſaperei Moderni.

Anzi , ſe fan bene rifleſſione , questa antichità , che volta..

verſo’l mondo naſcente , è più tosto la puerizia , che la...

vecchiaia della ſapienza umana , che non invecchia con al

tra’età , che con quella del 'mondo . 0nd’ è ;’ che ſi come i

fanciulli deposta l’infanzia incominciano-a balbettare alcuna

coſa , cioè , a parlare , e pronunciare imperfettamente i lor

ſensi , così appunto la filoſofia sù que’ primi tempi del mon

de , quando incominciò a farſi ſentire , pronunciò le ſue ſen

tenze con farvi di molti errori , e ſol meritò quella lode,

e quel plauſo , che ſogliam fare a’ medeſimi fanciulli balbet

‘tanti, Del resto non ha dubbio veruno , che oggidì ſappiam

-tanto più di quello che ſeppero i nostri Antichi , qua'nto ogni

vecchio , che ritenga bene tutto l’ imparato nella gioventù,

sà più di quel che ſapeva eſſendo giovane. I libri , e lu

memorie de’ nostri Antichi ſono appunto la memoria del

mondo invecchiato: in questi ritiene il nostro mondo più

attempato tutto ciò , che ſeppe il mondo più giovane , u

coll’accreſcervi delle notizie ſempre nuove , acquiſtate ſot

to’l magistero di più canuta eſperienza , ſi rende più ſperi

mentato , e più dotto . Et in quest’arte particolar dell’ana

tomia vediamo , che ogni mediocre anatomista de’ nostri tem

pi sà più di quel che ſeppe Galeno, e molto più di quel

che ſeppe Aristotele , corretti da noi in molti errori, e ſu
perati in molte belle notizie a loro per anche non diſco-ì

perte . In ſomma a chi ci vuol ſempre ſeguaci degl’Antichi

dirò ciò che acutamente riſpoſe Michel Angelo Buonarota a.

Lorenzo de’ Medici ſuo amico , che l’avvisò, mormorarsi

di lui, che nelle ſue opere non andaſſe dietro a gl’Antichi:

Signore , diſſe , chi và ſempre dietro, non paſſa mai avan

ti. Così dico ancor io , non per mè , che non ſon da tan

to , ma per tanti Uomini valenti in ogni genere , che per

non eſſerſi contenti di andar ſempre dietro a gli Antichi , han

' oro
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loro di gran lunga paſſato avanti . Avverto però anche quì

il Lettore , che quando qualche gagliarda ragione non mi co

firinga a ſcostarmi dalle ſentenze già. riceuute , io le ſegui

rò volentieri , e non mi laſcerò leggermente rimuovere dal

la ſola autorità di qualche moderno Anatomista , che io sti

mo miglior chirurgo , che filoſofo , ciò è , più prode di ma

no al tagliar i corpi , che di mente al filoſofarvi ſopra . Non

ſi ha a dar tutto a gl’Antichi , ma molto meno a un ſol

Moderno , quando egli non porti una manifesta eſperienza,

o pure una tal ragione , che co’l peſo non _ſuperi il nume

ro delle contrarie autorità. /

Poiche dunque , per tornare al proposito, ſu l‘Uomo posto

da Dio in questo mondo , come altrove si diſse , acciò che

colle ſue industrie si meritaſse una vita beata nell’altro ;

gli diede il Signore un corpo guernito di tutte quelle.

parti , che a’ ſuoi usi erano neceſsarie : e primieramentu

glie l’architetto con tal’ artificio , che il maestro di tutti i

nostri Architetti Vetruvio affermò , neſsuna fabrica poter ha

ver bellezza conveniente all’ eſser ſuo , ſe nel modo di con

durla non si conforma con la simmetria del corpo umano .:

Nunque non patefl ceder alla , dice egli , fine [ymmetriá , ut

que proportione rationcm babere compiz/1710711': , mſi un’ ad bominir
benè figurati membrorum babuerit exaóſitam rationem. Così que

sta caſa di fango fatta da Dio per abitazione dell' anima,

è divenuta l’ idea d’ogn’ altra caſa , che noi fabrichiamo per

abita-'zione del corpo , cioe , per custodia da riporvi questa

medesima idea . Quanta simmetria habbia por data il Sig

nore al corpo Umano , poſsiamo impararlo di rifleſso dalla

maniera , che uſano i nostri architetti , che da eſso l’han

preſa , per uſarla nelle lor fabriche. Eletto ,che han questi

il luogo , dove diſegnano d’alzar l`ediſicio , determinano

prima d’ ogn’ altra coſa la lunghezza della facciata : poi di

viſala in più parti ſecondo le diverſe ſpecie , oordini di fabri

che , ne prendono una di quelle , che chiamano modulo , per mi

ſura di tutte le membra principali dell’edificio , dandone più ,

o meno a ciaſchedun membro, ſecondo ,che richiede o‘l biſo

gno , 0 la vaghezza del medesimo. Così, per cagion d‘eſempio,

nell’ordine Dorico diviſa la facciata d’ un edificio exastilo,

come chiamasi da Vetruvio , cioè di ſei colonne , in dici

otto parti uguali , una di Èſse prendesi per modulo , e di

2. que

ll corpo u.

mano idea..

di tutte le..

fabriche.

Vi”. 1.3x.:

Modo di dar

la debita si

metria alle

ſabriche .
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Simmetria

del corpo u

mano .

questi moduli uno ſe ne aſsegna al diametro del piè della colon—

na , 8 , e mezzo alla di lei altezza , 3 allo ſpazio dell’ interco

lunnio di mezzo , 2 , e mezzo a gli altri intercolunnii &c. Così

modulata o accordata insieme la proporzione di tutte le parti

una con miſura commune , si forma una non men concertata , e

gioconda armonia a gli occhi , di quel che sian le musiche più

artificiose agl`orecchi. Simile a questa è la maniera , con

cui il Signore ha modulata , e concertata tutta la fabrica

del corpo Umano: imperòche diviſa tutta l’altezza del cor

po Umano in nflove parti uguali, una di queste (come si è

avvertito da più periti ſcultori, e pittori) ne prese per mo-…

dulo , & uno ne diede alla lunghezza della faccia , un ter

zo ne aſſegno all’ altezza della fronte , altrettanto aila lun

ghezza del naſo , e altrettanto allo ſpazio , che vi è dal ſi-.

ne delle narici sin’ al ſine del mento . Al collo diede la..

metà d’un modulo , dal fine di cui ſin al principio del fe

more vi poſe trè moduli interi, e quivi terminò la metà del

corpo . Al femore poi diede due moduli, e altrettanto alla

gamba , dal fine di cui ſin alla pianta vi poſe un mezzo mo

dulo. Dal mezzo poi della gola ſin alla punta degl’omeri

vi è un modulo'zintero , d’onde ſin al cubito ven’ è I ,e un quar—

to ,ealtrettanto di qui ſin al nodo della mano, e tutta la

lunghezza della mano , che ſempre è uguale all’altezza della

faccia , la fece d’ un modulo intero. Laſcio tutte le altre)

miſure per non tedìare il Lettore , veggale chi le vuole in

Alberto Duro , che di eſſe ne compoſe un libro intero. So

lo avverto , che di tante centinaia di membra , di oſſa , di

muſcoli , di nervi , di vene, di arterie , &c. non ve n' è par

te alcuna , benche minima , che non ſia stata fatta da Dioa

miſura del modulo commune: 0nd' è che ne’ corpi grandi ,

perche il modulo vien ad eſſere anch’eſſo grande , tutte’ le

parti divengon grandi, e per l’opposta ragione piccole ven

gono ad eſſer le parti de’ corpi piccoli: dal che ne naſce il

mirabil concerto di ciaſcheduna parte co’l tutto. (luanta at

tenzione poi ſi richieda per dare a tutte le parti la ſua mi

ſura , nè maggiore , nè minore di quel che convenga , lo

poſſiam ritrarre dal vedere , quanto stentano ilnostri pit

tori , e ſcultori a format la ſola esterna figura del corpo

_umano ſenza qualche ſproporzione , o storpiatura . Avver;

taſi però , che anche il Signore ha uſato di fare alcuni cor

P1
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pi ſproporzionati , e storpi , non per ignoranza d’ arte ſenza

dubio , poiche egli n’è l’inventore , ma per ſommo conſiglio

di providenza , *perche dal confronto di questi più ammiraſ

ſimo l’ artificio , e ci dilettaſlimo della bellezza di

que’ ch’ erano fatti con la debita proporzio

ne . Vada ora Democrito a perſuadere ,

che questo concerto di tante.;

parti in un ſol: corpo , .

e d’ infinite in

tutti, ſia

fatto

a caſo : che ſolo perſuaderà , che il ſuo

così parlare ſia veramente a caſo ,

e come di chi non confide— L,;_ngj-yi”,

rat , ſed jbrtitur , quid

loquatur , come di

uno a lui ſi

mile diſ—

ſe;

Tullio . Ma ciò anche meglio

apparirà nel diſcorrere

più in particolare

di questa ma

teria .

  

Del '
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Per intè‘der

meglio ciò

che appar—

tiene all’ A

natomia ve—

di alcune ſi~

gure poſto

in. diſegno

al fine dell'

opera .

Vedi la fi gu

n le

Offizio de—

gl articoli ,

de' ligamen

ti,delle ver

tebre , e de’

loro proceſ

ſi .

Del` mirabile artificio , ‘con eni fl _Signore formò

le gala , e le cartrlagzm *nel

nojlro corpo .

C A , P O I l.

Rimieramente fece il Signore all' Uomo l’ oſ

ſatura del ſuo corpo in tal maniera , che

naturalmente. haveſſe a star dritto, e ce’l

capo alto verſo’l dele ,…perche ſi rammen

taſse del ſuo alto lignaggio , e colaſsù te

neſse ſempre fiſſo lo sguardo, e inviaſſef

' iſuoi ſoſpiri, d’ onde riconoſce la ſua eri~

inc , e dove ha la vera ſua patria . Aie

sta oſ'ſatura , Che chiamaſi da li Anatomisti ſcheletro , ſer

ve principalmente di fusto da ostentare tutto’l restante del

lavoro , compeste di carne , e d’ altra materia più delicata,

che tutta ſopra lo ſcheletro ſi appoggia: perche pei la per

ſona poteſſe muoverſi , e voltarſi per ogni parte , non fece

le oſſa continuate , e tutte d’ un pezzo : altrimenti harebbe

fatta una statua , e non un’ Uomo : ma le distinſe in vari)

articoli, e in eſli con iunſele con fortiſſimi ligamenti , che

permetteſſero ſi bene ale oſſa _il ripiegarſi , ma però impe

diſſero loro il mutar ſito , e slogarſi . Le oſſa quaſi maestre ,

e fondamentali di tutte le altre ſono trenta vertebre , che;

formano la ſpina del dorſo , ciaſcheduna delle quali con mi

rabile artificio s’ inarticola cell’ altra vicina , havendo gl’in

cavi corriſpondenti per l' appunto a’ rilievi dell’ altra , co

me ſe questi fuſſero fuſi dentro di quelli, o quelli impastati

al doſso di questi. S’ uniſcono poi le vertebre tutte inſieme

co’ ſopradetti ligamenti , i quali naſcono nel fine d’ una ver

tebra per la parte di dentro al torace , e ſi vanno ad inſe

rire , e radicar fortemente nel principio dell’altra : e perche

il corpo co‘l troppo piegarſi ,o da’ fianchi , o all’indietro ,

porca portar pericolo di romperei ligamenti , fece il Signo

re a ciaſcheduna vertebra tre prominenze, che chiamanſi pro

ceſli , due da‘ lati ,(i quali danno loro qualche ſomiglian

za , con le ſpine de’ peſci, e con ciò anche il nome di ſpi

na )

›\

È"
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na) e uno alla. ſchiena , l’offizio principal de’ quali è im

pedir la ſoverchia piegatura : ond’è che i giunienti poſſon..

portare ſopra ’l dorſopeſi graviſsimi , .a cagiOn de’ proceſſi

della ſchiena , che poggiando ciaſcheduno ſopra la vertebra

a~se vicina , impediſce il troppo incurvarſi della ſpina del

dorſo: e perche gli Elefanti doveano haver la proboſcidu

pieghevole per ogni parte , e inſieme fortiſsima , ſervendo lo

m‘ di bracci-a proporzionate a que’ coloſſi di carne , che ſo

no; il Signore -la fece loro tutta di vertebre ſenza i riſalti

de’ proceſsi , ‘che le impediſser l’agilità di volgerſi per ogni

parte. Sono poi anche tutte le vertebre della ſpina forare

pe’l mezzo a guiſa d’ un canale o condotto ., per farvi paſ

ſar‘ .dentro , ve -star ſotto buona custodia , la midolla del dor

ſo ,. or'iunda dal cerebro , del cui offizio parlerem più a baſ

ſo : e poiche questa ſi dirama, .per tutto ’l corpo , eſſendo eſsa

il tronco di tutti i nervi , fece il Signore altri forami da’

lati delle vertebre , perche ſerviſsero come tante porte aper

te all’uſcita de’rami della steſsa midolla. v

Sopra la prima , e più alta vertebra di tutte le altre poſevi

il Signore il cranio, ch’ è come una celata. fatta per guardia

del cerebro : che però volle che fuſse di ſi ura quaſi roton

da , perche oltre all’eſser più capace , fu se anche più for.

te , e più facile a ſchivar i colpi , e le percoſse. Il cranio

non volle farlo tutto d’ un pezzo , ma di molti , sì perche

altrimenti ogni rottura fatta da una parte lo fenderebbe tut

to; sì anche perche fra le commiſsure d’ un pezzo coll’altro

poteſsero ſvaporar le fuligini del cerebro , e inſieme paſsarſi

vi le radiche del pericranio , di cui parleraſsi a ſuo luogo.

(Lueste commiſsure , altrimenti dette future , o cuciture , ſo

no una meraviglia al vederle: poiche ogni parte del cranio

ha nelle ſue _estremità centinaia di denti diverſamente ritor

-ti , e di fi ure fra di loro diſuguali , e diſsimili , ma con..

tale avvertimento , che i vani d’una parte ſono ugualiſsimi ,

e adattatiſsimi a’ denti dell’altra; onde vi s'incastrano in..

tal maniera , ch’ è naturalmente impoſsibile , che si aprino ,

a cagione dell’ obliquità di que' denti , e degl’incavi, che li

ricevono : ma ſolo , ſe vien percoſsa , e rotta una parte ,

può cedere quella all’ indentro , restandoſenea l’altra illeſa ,

61 immobile nel ſuo ſito . Tutte poi le oſsa del capo , ( che,

computatevi anche i denti della bocca , arrivano al numero

Struttura... ,

e uſo della..

proboſcide

de gl’Elefä

tl .

La midolla..

della ſpina..

è il tronco

d‘itutti iner

vi.

l

Artificioſa..

Struttura..

dell’oſſa del

capo .
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Manici-L

ammirabile

uſata da Dio

nella con..

giunzione_

delle maſcel

lc .

Artificioſa

Struttura , e

uſo de'den

ii.

di ottanta ) ſono commeſse insieme ſqiza verun ligamento,

ma per via di varie ſorti d’ incaſtri; toltane però la maſceló'

la inferiore , la quale con mirabiliſsimo artificio congiungeſì

per via di ligamento alla ſuperiore : imperòche ha ella due

proceſsi all’ insù per ciaſcheduna delle due parti destra , e

ſinistra , gl’ ultimi due de’ quali ſono attaccati con fortiſsimi

ligamenti , che stanno in vece di gangheri , a quelle eſsa..

duriſsime del cranio, che chiamansi petroſe , situate ſotto le

orecchie : gl’ altri due proceſsi , che stanne più verso’l men

to ſon presi dall’ estremità de’ muſcoli temporali ,'o vogliam

dir , delle tempia , per tirare in sù la maſcella inferiore , e

chiuderla cori la ſuperiore: e ſi chiude in tal artificieſa ma

niera , che qualſivoglia dente inferiore può toccare il ſupe

riore a sè corriſpondente , standoſene tutti gli altri frà di

loro diſcesti : ciò che non potrebbe farsi , ſe le maſcelle fuſ

ſero ingangherate all‘ uſanza delle nostre caſse , i di cui c0

perchi , quando si chiudono , tutt’insieme si combaciano co’l

labro inferiore : & era questo modo per altro neceſsariiſsi

mo , sì per muovere in varie maniere la maſcella inferiore

all’uſo di mangiare , di parlare , di ridere , di piangere , e

di far mille altri contorcimenti di bocca , in varie occasio

ni neceſsarij ; sì anche perche quando un dente era addo

lorato , poteſsimo ſervirci degli altri ſenza offender quello

facendolo battere co’l ſuo contrario. E qui si vuol anche

avvertire l’acutiſsimo avvedimento della previdenza di Dio,

che deve a gli altri animali, che han la testa alta da terra,

ha fatta mobile la maſcella inferiore , e ferma la ſuperiore,

a chi ha la testa ſempre per terra , e di peſo molto rave ,

come ſono i Coccodrilli , ha fatta stabìle , e ferma ’infe

riore , e mobile la ſuperiore , per non obligarli con troppo

lor trava lio a mangiar ſempre con la testa alta .

Degni imi poi di particolar conſiderazione fra le altre)

oſſa del capo ſono i denti , i quali per eſſer destinati all’uſo

del mangiare furono dal Signore fatti d’un oſſo duriſſimo ſe

pra tutti li altri, e parimente fuor dell’uſo degli altri fu

ron fatti coperti, come istromenti ſguainati , all’uſo del lor

mestiere , a cui altrimenti non ſervirebbero. Volle ancora il

Signore , che ſempre creſcſſero; perche altrimenti ben prcsto

co'l continuamente dibatterſi , e roderſi , l’un con l’altro ſi

logrerebbono , e conſumerebbono : 0nd’ è che ne’ vecchi ſpeſ

ſu
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ſo vediamo alcuni denti creſciuti oltre miſura , perche ſon..

loro dall‘altra parte caduti i contrarij , che li conſumava`

no, e tenean baſii . ll lor numero per l’ordinario è di z ,

distrñbuiti in 16 per parte : fra’ quali i primi otto , che an

sul’ apertura della bocca , quattro di ſopra , e altrettanti di

ſotto, ſono lavorati a guiſa di ſcalpclli, per eſſere il loro

, offizio il mordere , o incidere, onde preſero il nome d’ inciſo.

rìj : e questi dalla parte di fuori ſono regolarmente bianchi,

liſci, e uguali, perche deſſer di sè , come fanno , una va

ga mostra nel ridere , ch’è come il fiore della bellezza , o

grazia del volto. Aramo più ve ne ſono ſituati , uno per

ato a gl‘ inciſorii tanto ſuperiori , quanto inferiori , che per

eſſer acuti , chiamanſi canini , 8: han per offizio di roderu

ciò che reſiste con più contumacia a’ morſi degl‘inciſorij,

come ſi vede in que’ che rodon le oſſa , che di questi prin

cipalmente ſi ſervono . Doppo i canini ſieguono i molari ,

così detti dall’ offizio che hanno di tritate, e quaſi macinar

il cibo , che ſi ha a tramandar allo stomaco , de’ quali cinque

ve ne ſono per ogni parte , tutti di ſodezza , groſsezza , e fi

ura all’ impiego adattatiſsimi . l cani li han tutti acuti, ma

ortiſsimi per romper ſolamente le oſſa quanto basti per tran

ugiarle : perche poi hanno nel ventricolo una virtù dige

äiva , che le ſcioglie , e mirabilmente le inteneriſce , come

più a baſſo diremo .

Sotto la testa , paſſate le prime cinque vertebre della cer

vice , che ſono il fusto del collo , incomincian le coste , le

quali al numero di 24 distribuite in iz per parte forma

no i cancelli alla regia stanza del cuore , per cui difeſa prin

cipalmente ſon fatte . Dalla parte di dietro ſi uniſcono con

forti ligamenti a‘ ſeni delle vertebre a questo fine incavati

vi , ſi come ad altri ſeni corriſpondenti s’ inſeriſcono dalla

parte d’ avanti nello sterno , ch’è un oſſo fatto di più pez

zi, il qual corre giù per la lunghezza del petto, da cui an

che prende il nome . Dove è d’ avvertire , che vicino allo

flerno le coste non ſon di ſoſtanza oſſea , ma ſi bene carti

laginea , ch’è men dura , e più arrendevole : e la ragione

è , perche in tal maniera poſſa più facilmente dilatarſi , e;

restringerſi il torace per l’uſo della reſpirazione : al che;

ſerve anche l’haverle ſolamente ligate , e non ſaldate dura

mente con le vertebre , e con lo ſterno. Le prime ſette tan

to

Artificio,

e uſo delle_

coste, e del`

lo stemo .

271g”;

latine pe

&us .
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Clavicole ,

e ſcapnle ,e

lore.

Delle-tree

elſa del bric

cio , che ſ0

no umero ,

cubito , e.

raggio .

le eſiìgiel- ñ

le coſce. gi

be ,- e. pied, .

Le oſs'a- de'

piedi. con..

quante arti

ficio còmeſ

ſe ..

to dall’ una, quanto dal-l'altra parte ſon tutte intere : ma...

le cinque ultime ſimilmente dall’ una , e dall’ altra parte ſon

dimezzare , e chiamansi perciò mendoſe , le quali ſi uniſco

no d’ avanti in un ramo commune , che và a mettere nell’

ultima estremità dello sterno: e furono dal Signore così di

mezzate per dar luogo allo stomaco , che loro stà. ſotto ,

acciò che poſſa riempirſi , e dilatarsi a ſuo talento .

,Alla ſuprema parte delle sterno , e di tutto 'il petto vi

ſono nel mezzo ligate fortemente due oſſa , che chiamanſi

clavicole , le quali diramandoſi verſo le braccia , vanno a..

congiungerſi. colle ſcapele, che ſon-quelle .oſſa piane di fi—

gura triangolare,v che forman le ſpal-le‘,e le fortificano alla;

fatiga , e alle percoſſe : ende- questa parte più* d’ ogn’ altra.

voltiamo naturalmente añ chi ci percuote ,come dalla natu

ra meglio munita con que' ſodi ſchienali- . Anche le prime

offiardelle braccia ſi ligane 'a’ procesti- delle ſcapole :‘-ond‘ è

credibile ,. che il fine principale delle clavicole ſia tener le

braccia nel ſito. loro , e impedire che non s’uniſcano inſie

me dalla parte ſuperiore nell.“abbraccia—re ., o nel puntare ,

e soſpingere con le mani. llbraccìo poi'costa di tre oſſa

il primo delle quali clriam—aſi propriamente umero- , ch’è

quel che habbiam detto ,,'ligarſi con la ſcapola : le 'alti-u

due., delle quali il maggiore diceſi. cubito, e i-lminore rag

gio , ſi- ligano prima nel gomito; al fin dell’umero ,,poi al prin

cipio della mano: la ragione poi di mettere in questa par-ñ

te inferiore del braccio due oſſa— , mentre la ſuperiore‘ n’heb

be un ſolo, è , perche a’ diverſiſlimi moti della mano v’ era

biſogno d’un gran numero di muſcoli , a’ qualiv non bastava

un 01-’ oſi?) per’ radicarli, ma ſe ne richiedeanoi due, come

a ſuo luogo ſi ſpiegerà . Al fine poi del braccio~ vengon le)

oſſa della. mano , che ſono moltiſſime , tutte lavorate , e li*

gate- inſieme con un infinito artificio, di cui parimente ſe ne

havrà.- a dir alcuna coſa in. altro. luogo ..

Le oſſa delle coſce, delle gambe , e de’ piedi ſon: quaſi uu

guali. di numero , e non poco ſimili di figura a quelle delle

braccia , e— delle mani. Sol nella parte d’ avanti del ginoc

chio v’ è un- oſſo particolare di figura rotonda , e ſchiac

ciata ,4 a'dattatiſ’ſimo per istar in ginocchi , e ne’ piedi v’è

un commeſſo d‘eſſai unite inſieme co’ ſuoi ligamenti , tutte

lavorate a propoſito per tener sù la vita. ,, ancorche il pa

. V1
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vimento ſia in qualunque maniera distiguale , e ſcoſceſo : ciò

che non è poca meraviglia a chi conſidera la difficoltà, che

hanno i nostri artefici al fare una statua , che sù due soli

piedi ſi tenga ritta anche nel piano : e noi poſsiamo non ſolo

star fermi, e ritti , ma caminare , correre, per istrade diſu

gualiſsime , per l’erta , per- la ſceſa , pe’l fianco d’un mon

te , e vi poſsiamo anche andar ſaltellando con un piè ſolo

ſenza cadere : mercè al grand’ artificio de’ piedi , e al la

voro delle oſſa,che vi ſono dentro , le quali 'con varij lor

moti ci riducono in piano ogni quantunque diſugualiſsimo pa

vimento. Al che però molto anche conferiſcono le dita de’

piedi, abbaſsandoſi , o inalzandoſi or l’uno or l’altro ſecon

do l’eſigenza del terreno, che ſi calca : e in queſto propo—

ſito mi ricordo di haver veduto co’ miei occhi non ſenza

gran diletto l’uſo delle unghie bifide in alcuni animali sin

all’ ora a mè ignoto : poiche viddi un vitello , che andan

-do a traverſo 'd’un colle non poco erto , caminava aſſai fran

co , perche abbaſsando una delle unghie , dove mancava_

il terreno , veniva ad appianare il declivio quanto ſacca bi

ſogno , perche vi poteſse caminar ſicuro ſenza pericolo di

ſdrucciolare , e cadere .

Banche da ammirarſi non poco la providenza del Signore

nel ligare inſieme alcune oſsa inferiori con le ſuperiori : al

che intendere iì di mestieri ſapere, eſservi un oſso grande,

e aſsolutamente il maggior di tutti verſo ’l fin delle v-erte

bre , delle quali anche è composto , e chiamaſi l’oſso ſacro

-nome forſe venuto dal giuramento, che Abramo volle dal

ſuo ſervo ,- .arcui ordinò , che ſorto quella parte poneſse

ñla mano për ginrargli fedeltà in ciò , che li commetteva . La
ragione di queſta cerimonia~veggaſi ,appreſso vCornelio a..

Lapide in cap. 24 Gen. verſ. 2. Altre ra ioni danno gl’Anato

.misti di un tal nome , ma a mè paiono a sai frivole : pure ne

creda ogn’uno quel che vuole , perche è coſa che poco impor

ta . (Liest’oſso dunque così detto di quà , e di là dalle ver-7

tebre , che gli corron pe’l mezzo , ha due gran proceſsi a

guiſa di due ali , le quali formano come un carino ,in cui,

stando noi ſupini , ſi ricevono tutte le viſcere inferiori :

onde da’ latini Anatomisti chiamaſi tutto l’oſso ſacro in

ſieme con le ſue ali peluis , che vuol dir carino. Or nel

la parte inferiore di queste ali, o proceſsi , chiamata...

T 2, zfibion

\
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Sciariea., iſchia” , che dà il nome al male detto {ſc-biade , o volgar

d’ondc Così mente ſciatica , vi è un incavo a guiſa di piſside , dove

ch‘a‘m‘ì‘? mette dentro il capo , ad eſsa per l‘appunto corriſpondente,

i’oſso del femore, ch‘ è tutto quel che di quì ſi stende ſin al

P .d ginocchio : e poiche ſopra a questo , e ſopra tutte le altre

”FFS-RZ?, oſsa inferiori dovea reggerſi non ſol tutta la macchina del

delle oſſa… corpo , ma anche ſpeſse volte altri gran peſi , che ci met

ſeriori. tiamo alle ſpalle ,era di mestieri di ligarle insieme con liga

mi più forti de‘ conſueti alle altre oſsa , eſsendovi in queste

maggior pericolo di diſſolversi : che però il Signore oltre alla

maniera ordinaria di ligarle con un ligamento , che naſce.;

attorno al labro della piſside già detta , 8L abbraccia il collo

del femore , ve ne poſe un altro fortiſsimo , il quale ſpunta.

fuori di mezzo a] capo del femore , e si radica in mezzo alla

piſside dell’ iſchion: si che a cagione di questi due forti 'li

gami è difficiliſsimo ſenza ferro poter' ſeparare quelle dùe)

oſsa fra di loro. Così anche si legano la tibia , ch’è l'oſso

maggior della gamba , al femore, l’astragalo, ch’è il cal

cagno , alla tibia: il raggio poi, ch’è l’oſso minor della..

gamba , in cui non si appoggiano i pesi , ma ſol si radicano i

muſcoli , è ligato alla maniera ſemplice , ö: ordinaria alla

tibia . D‘onde si vede manifestamente , che lddio le ha..

penſate tutte , ne ha laſciata veruna cautela , che fuſse ne

ceſsaria ,o almeno utile al nostro mantenimento, ch‘ egli

non habbia uſata. Impariam per tanto a far un altiſsimo con

cetto della Divina providenza dalle nostre oſsa medesime ,

che co‘l ſommo avvedimento , con cui ſon fabricate , e con

gegnate insieme , ci dicono chiaramente , non eſservi al

mondo un‘altro artefice simile , a cui poſsa attribuirsi una..

Pſ- 34-10- sì bell‘ opera . Omnia 01]?! mea dice”: , Domine .quis ſimili:

, tibi è

cfu:: D_opp_oia considerazìone delle oſſa voglion considerarsi le

‘ogni-o: cartilagini , anch‘eſse gran testimonij della providenza del

z-Signore. Sono le cartilagini una certa ſostanza di colore non

molto diſſimile alle oſsa , più debili però , e di natura fleſ

sibile , ma facile, e pronta a riſaltare , e ripigliarsi il fuo

posto. Molti ſono in tutto ‘l corpoi loro usi , e tutti am

mirabili. ll primo è , perche alcune parti ritengano ſempre

una certa determinata figura a lor neceſsaria: come ſono

quelle cartilagini , di cui furon fornite le orecchie, che per

ope
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opera delle cartilagini stan ſempre aperte , e in un medesi

mo srto : altrimenti ci caderebbon giù , e havreſlimo biſo

gno di tenervi ſempre la mano , per alzar quelle portiere di

cuoio , e ammettere alla nostra udienza chi da noi la richie

de : ond‘è che quell’ultima particella dell’ orecchio esterio

re , la qual pende verſo la terra , non ha dentro di sè ve—

runa cartilagine , perche potea ſempre mantenersi in quel si

to co‘l ſuo proprio peſo ſenza biſo no dell’ altrui aiuto : tan

to è accurato il Signore in non färe nè pur coſa minima ,

che sia ſuperfiua. Alla steſsa maniera fortiſicò egli con car

tilagine la maggior parte delle narici , per tenerle ſempre;

aperte alla reſpirazione , e all’odorato , e mantenerle insie

me in quel sito , e figura molto proporzionata , e decente.

-Per due ragioni poi aſsai buone io stimo , che il Signore

ſaviiſsimamente non voleſsefortiſicar queste parti con oſsa,

ma con cartilagini : la prima , ch’è univerſale , fù per non

,gravarci del peſo di più oſsa di quel che ci faceſse preciſa

mente al biſogno: la ſeconda , ch’ è particolare alle due par

ti gia dette , fù perche stando queste ſempre prominenti ,

.8c eſposte a gl‘ incontri , ſe fuſsero fatte di oſsa ſottili‘, co

me richiedono quelle parti , ogn’intoppo ce le haverebbe

ſpezzate , e vedreſsimo la maggior parte degl' uomini co’l

naſo , e coll’ orecchie rotte : dove che le cartilagini co ’l

ceder che fanno a gl’ incontri , e ritornare al lor sito, paſ

ſati che quelli ſono,mantengono quelle parti ſempre ſane,

& intere.

L’ aſpra arteria parimente fií riempita dal Signore da ca

po a piè d‘ anelletti cartilaginei , perche eſsendo eſsa il ca

nale, per cui paſsa l‘ aria , che ſerve alla reſpirazione , e

alla voce , dovea star ſempre aperta all’ entrar , 8L uſcir dell'

aria: 8: a questo ſine bastavan le cartilagini ſenza impie

garvi le oſsa. E notisi , che ſe questo canale fuſse ſenza

l‘anelli ſudetti, al dilatarsi de’ polmoni per prender aria si

äringerebbe , e le impedirebbe , l’ ingreſso: e l’ isteſso dicasi

delle narici , le quali ſe non fuſser tenute aperte dalle car

tilagini , all' iſpirare , o tirar che fareſsimo l‘aria , si chiudereb—

bero , e così per l‘uno, e per l‘altro difetto s‘impedirebbe

la reſpirazione . ll lembo delle palpebre , onde ſpuntano

que’ peli, che quivi naſcono, --ha anch’eſso una ſottil carti

lagine , che ſerve aſsai bene al chiudere , e all’aprir delle

me
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Perche le,

eſſa ne’ lo

ro articoli

ſon veſtite

di cartilagi

ni.

medesime palpebre : imperòche non potendovi eſsere in mez

zo all’occhio le funicelle de' muſcoli , che le tiraſser giù,

quando ſono alzate , ma ſolamente negl’ angoli; con muo

ver la eartilagine , quasi movendo da un capo l’ asta d’ una

bandiera , tira , e chiude tutta la palpebra tenendola teſa ,

perche non faccia alcuna ruga : ciò che non è poco orna

mento alla bellezza del volto , e alla modestia de gli occhi.

Finalmente laſciando l’ uſo delle coste cartilaginee , di cui

ſopra parlammo , ve n’ è anche un altre meraviglioſo, 81 è

perche la perſona nel muoversi non faccia strepito veruna

come per altro dovrebbe fare per le tante eſsa inarticolate

insieme , che quasi tutte nel muoverci , e caminare si ri

piegano sù gl‘articoli : onde ſe il Signore non haveſse a ciò

opportunamente proveduto , il nostro moto ſarebbe strepito

ſo a proporzion delle strepito , che fan quelle ſeggiole di

legno, che ſon fatte a’ cancelli , e si ri-piegano : dal che

ne verrebbe , che nella moltitudine, e frequenza di popolo,

ſarebbe un tale strepito intollerabile: oltre che ogni piccel

rumore , che noi facciamo nel caminare , basta ſpeſse volte

per impedirci molti diſegni , che han biſogno di silenzio .

Per questo il Signore foderò di cartilagine ~le eſsa in quella

parte, in cui s’ inarticolano insieme , e fece , che qui

vi ſcorreſse-perpetuamente un certo liquore un.

'tuoſo , che teneſſe ſempre umido, cun.

to l’articolo : d’ onde ne avvenne ,che

la piegatura di moltiſſime oſſa in

ſieme , quantunque ſ1 tocchino ,

e stiano anche strettiſſime

. ' ‘ l’ una all’altra., ſnc

ñcedeſſe ſenza..

nè pur leg.

geriſlimo

rumo

" ' re.

Qi'

Del
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Del mramigliq/b artificio de’ mufloli .

L C A P O* I I I.

Muſcoli , o ver lacerti ,. come chiamanſi

da’ Latini , hebbero il nome dalla figu-`

ra , che per lo più hanno d’ un piccol

ſorciov,-o lucertola. Trè parti principal

mente ſoglion notarſi. in eſſi, ciò è a di—

-re, il principio, il mezzo, il fine . ll

principio‘,` che ,anche chiamaſi capo del;

muſcolo , ;è di. ſoſtanza alquanto pid.ſo—

- . .da , e nervoſa , e ſuole per l’ ordinario

Rare attaccato , e quaſi afferrar co’ denti qualche parte più

ſíoda , `come ſon le oſſa , e le cartilagini. ll mezzo , che)

diceſi anche ventre del muſcolo ,>è composto di molte fibre ,

o filamenti diramati dal capo , e quivi più impinguati di

carne . Il fine è quello, dove `tutti que‘ filamenti ſi stri-ngo

no , 8c uniſcono inſieme , e -fiorman la- coda del muſcolo ,

due altrimenti chiamaſi- tendine , o- tendone, 8: è di ſostan

za più dura de‘ nervi ,. e coli’ ultima ſua estremità stà ſem:

pre attaccata a quella parte, che ha a muovere ,,_ come pot

ſpiegheralſi . Non in tutti i muſcoli ſi trova per l’appunto

queſta figura: ma quanto all’offizio di quelle trè parti, quan

tunque di figura diverſe , tutti convengono . Cinqueuſi prin

cipalmente io noto, che hannoi muſcoli nel corpo umano,

il pri-mo è ſervire a’ moti volontarii, e ſpontanei, a‘ quali

ſon sì necelſarij , che l‘ anima ſola ſenza il loro- aiuto non

può muovere ne pur minima particella del corpo :

vediamo , che le orecchie , benche-,ſiano animate non men

delle altre parti , nondimeno non poffiam muoverle ſenza_

estrinſeco aiuto. , perche non. han dentro di sè muſcolo ve-ñ

runo . Mirabile poi è la maniera ,, con cui quest’ istromento

coopera al moto, .81 è questa; che stando il muſcolo attac

cato , 8‘( afferrato , come ſi diſſe , in una parte ſoda, U

ferma , e con la coda , o tendone in un altra mobile; ſubì*

to che ci dererminiamo dl muover questa parte ,, ſi ſpiccan

dal cerebro , eſecutori della nostra volontà. , alcuni ſpiriti a—

nimali , che ſono corpicciuoli ſottiliſſimi , 81 efficacifiimi, e

con
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Numero de‘

muſcoli .

Muſcoli di

più teiiooni,

e reiidoni di

piu muſcoli.

con ſomma velocità ſceſi pe’l canale de’ nervi entrano nel

ventre al muſcolo , e con una tal virtù astringente , che)

hanno , lo fanno tutto restringere , e rannicchiare in sè steſ

ſo : onde viene a ritrar verso'l capo immobilmente radica

to la ſua coda , e -per mezzo di eſſa , come d‘una fune.; ,

viene a tirar -qi'iella parte , a cui stà ligata , e così a muo

verla . Vero è, che ſe bene vi vuol tanta manifattura per

muovere ogni minima particella ; nondimeno gl’ordegni ſo

no ſi bene conge nati , e diſposti , che con ſomma agevo

lezza, e pari ve ocità fanno il loro offizio , come ſi vede

ne’ ſonatori de’ cimbali , o di chitarra , che muovono con..

tanta varietà , e prestezza le loro dita : e più anche Ciò ſpic

ca nel moto velOCiſſimo , che fanno le moſche , e altri ſimili

animaletti delle loro ale . ll ſecondo uſo de’ muſcoli , è' da

re al corpo l’esterna figura , e bellezza , che in gran parte

consiste nella lor giusta miſura , e proporzione : che però

vedesi , che que‘ che dimagrano per malattia , estenuata la..

debita ripienezza de’ muſcoli, e cominciando ad apparir lo

ſcheletro , e in eſſo la figura di morte, divengono sſigurati,

e deformi . Il terze' uſo è per ligare , e tenere strette in-v

sieme tutte le parti del corpo , maſſime quelle, che non han

no altra ſorte di ligami , come in particolare ſono le ſca

pole , che dalla parte inferiore stanno ſopra la ſchiena libe

re , e appunto , come ſuol dirsi , ſcapole . Il quarto , per

conſervare , e fomentare il calore delle parti interne . Il

quinto finalmente, per ſervir quasi di cuſcino alle parti ,

che si appoggiano , o cadono : il quale quanto sia utile , ben

lo ſperimentiamo , quando divenuti magri per lunga infer—

mità ogni minimo incontro ci cagiona gran dolore , perche

ſubito ci feriſce le oſſa , che ſono dolorosiſsime , e il ſedcr

medesimo in ſedile alquanto duro ci si rende intollerabile .

Grande è il numero de‘ muſcoli per tutto‘l corpo , e non

ancora ben certo : perche ſe bene alcuni ne contano sino a

quattrocento quaranta , altri vogliono , che sia maggiore ,

contando per più muſcoli quelli , che quantunque habbiano

un corpo ſolo , han tuttavia più tendoni: altri , che sia..

minore , perche contano per un ſolo quelli che han più cor

pi (e ve ne ſono dell‘ una , e dell’altra ſorte ) ma un ſol

tendone , e tirano come d’ accordo una ſol fune . Ciaſche

duno di questi muſcoli è fatto con ſomma providenza adat

, [a

“i
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rariſſimo al ſuo fine , e ſarebbe coſa molto dilettevole il ri

ſaperne di ciaſcheduno a parte la figura , il sito , la ſostan~-.

za , l’ offizio , e altre coſe ſomiglianti ,- ma perche ciò oltre

l’eſser difficile , riuſcirebbe troppo lungo al contarlo , ſol

ne diremo alcune poche coſe, che fra quelle , che ſappia

mo , ci ſembrano più notabili .

Primieramente ſon da notarsi con particolar accuratezzai

muſcoli intercutanei della faccia , i quali radicati da una..

parte nelle oſſa del cranio , e di tutta la faccia , e dall’ al-~

tra attaccati alla pelle esterna del viſo , la tirano per ogni

parte , e l’increſpano in diversiſsime guiſe a fine d‘eſpri

mer, con ciò turti i ſensi ,e paſsioni interne dell‘ animo ,co

rner ſono amore , ſdegno , ammirazione , compaſsione , alle—

grezza , triſtezza , e simili : il che a que’ che non poſſo

no , o non voglion parlare , ſerve d’una tacita , ma bastan

temente eſpreſsiva favella : 8: a que’ che parlano , dà gran

forza , 8c energia alle lor parole , e ſpeſſo anche ne inter

reta il Significato : poiche pronunciate in un atteggiamento

Xi volto signiſicano una coſa , pronunciate in un altro , si

niſi-cano un altra molto diverſa . Le altre parti del corpo

fuori del viſo non hanno questi muſcoli intercutanei fatti per.

muover la cute , che però non poſsiam muoverla , o in

creſparla nella mano , nel braccio , &c. come poſsiamo nel

viſo: e gli altri animali, perche non gli hanno nè anche nel

viſo , per questo han ſempre il viſo d’ uno steſſo tenore. Ho

ben avvertito , che i bovi increſpano , e fan tremar la pelle

del collo , e delle ſpalle per iſcacciare *da sè i moſchini , che

quivi li molestano più che altrove , come che lontani dalla

sferza della coda : e perche lo ſcacciarli ſempre co'l muſo

ſarebbe coſa laboriosiſsima , per eſſer questi animaletti tanto

importuni , che cento volte ſcacciati , altrettante ritornano;

per questo il Signore diede a’ bovi in quelle parti per pro

vrdenza , e beneficio ſpeciale i muſcoli intercutanei , che ſen

za ſcommodo di quelle bestie , che per altro sì utilmente a

nostro prò impiegano le lor fatighe ſcaccian loro di doſſo

que’ molestiſsimi animaletti .

Degni anche di particolar rifleſsione ſono i muſcoli de gl’

occhi , i quali all‘ uomo ſolo fra gli altri animali ſon fatti

mobili per ogni parte , ancorche immoto ſe ne stia il capo.

Di che la ragione si è , perche I’ Uomo ha hauut-i gl‘ occhi

- V non

7
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Le ſcìmiu

che uſo hab

bino nel m6

do?

.lrii‘ZJn poet.

c. 2.. n. 7.

Muſcoli del

la lingua.. ,

della mano ,

e del brac

cio .

non puramente per ſervizio del ventre , come le bestie , ma

principalmente per ſervizio dell’ intelletto , che di eſſi si ſer

ve per prender le notizie neceſſarie di tutte le coſe visibi

li , a fine di farne poi il ſuo estratto delle ſcienze univer—

ſali: e poiche questi oggetti ſon tanti, e sì diversi di sito,

' e il capo ha di biſogno di quiete , come che dentro ha ſpeſso.

le potenze in conſulta ,v la quale vien turbata dal moto ,

che gli ſcuote le ſpecie; f`u di mestieri far gli occhi mobili

per ogni parte , ancorche il capo ſe ne steffe immobile . Gli

altri animali , che ſon pochiſsimo curiosi , voltano gli occhi

insieme co'l capo ſenza molto loro incommodo , perche ra

re volte ciò accade , tenendoli per lo più fiſsi nella pastu

ra , dove han la bocca , ſenza distrarsi a mirar que’ che paſ

ſano . Vero è , che da questa regola si devono eccettuare le

ſcimie , vive imagini di quel che ha l’ Uomo di bestiale , le

quali eſſendo {late fatte da Dio per nostro trastullo , acciò

che meglio ci contrafaceſſero , hebbero dal Signore gran ſo

miglianza con noi nella figura esterna : onde muovono gli

occhi come noi , e increſpano la fronte , e fanno altre co

ſe simili a noi : ſe ben diè loro la figura più brutta di noi ,_

perche i buffoni quanto ſon più diſettosì , e brutti , tanto

più muovono a riſo : eſsendo , come dice Aristotele , l’og

getto motivo del riſo il difetto , e la turpitudine a noi non do

loroſa; Ridiculum qll defeffu: quidam, ac turpitudo fine dolore .

Laſcio qui la conliderazione de‘ muſcoli della lingua, che

per haver moti ſi varij , or facendoſi acuta , or piatta , or

ſolcata , or globoſa , or curva , &c. diſperano gl’ anatomisti

di poter ritrovare a tutti i ſuoi muſcoli deputati: e ſol dico~

no , ch’è tutta inteſsuta di varie fibre muſcoloſe , le quali

radicate le une a traverſo delle altre , quando le une stan..

ferme , reggono il muoverſi , o tirar delle altre. Che però

venendo a. dire alcuna coſa de’ muſcoli più noti della mano ,

dico, che que’ ſoli, che ſon deputati al moto delle dita ar

rivano al numero di ventinove . Fra questi alcuni pochi dal

la parte di fuori aprono , o distendono le dita, i più dalla...

parte di dentro le pie ano allo stringere , ch’è l’ offizio prin

cipal della mano: on e vediamo, che stretto , che habbia

mo il pugno , difficilmente può eſſerci aperto da altri , ſu

noi non vogliamo, perche le dita ſono fortemente ligate ,

e tirate da’ tendoni di molti muſcoli : ma per lo contrario

aper
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aperta , che noi habbiam la mano , non è così difficile all'

eſſerci chiuſa , ancorche noi ripugnamo , poiche pochi mu

ſcoli ſon quelli, che ce la tengono aperta. Il pollice poi ,

che per eſſer ſolo di rincontro alle altre dita , dovea eſſere

a tutte loro quaſi pari di forze nello stringere , che perciò

da‘ Greci ſd dett( ari-Na" , direſſimo noi il conti-umano , heb

be molti più muſcoli ui ciaſcheduno delle altre : anzi per

più fortezza fù anche fatto più, groſſo , più breve , e di

stinto in men articoli delle altre . La maggior parte de’ mu—

ſcoli , che piegan le dita , han l’ origine nelle oſſa del brac

cio , e inſeriſcono il fine delle lor funi , o tendoni in mezzo

all’ oſſo di quell’ articolo , che han per offizio di tirare : e

perche nel tenderſi di queste funi non s’inalzaſſe la pelle.;

della mano , e con ciò impediſſe la dilei concavità , neceſ

ſaria al prendere ; il Signore vi providde opportunamente.; Vedi al find

in due maniere . L` una fd , che poſe a traverſo ne’ confini HS…

del braccio , e della mano un ligamento ſotto di cui , co

me ſotto d‘ un ponte paſſaſſero tutte le predette funi; l’al

lrra con far quelle due ſorti di tendoni , che chiamanſi da

gl‘anatomisti perforati , e perforanti , & han per offizio di Muſcoli per

muover le quattro dita distinte dal pollice .' Al che intendere forati,e per

vè da ſapersi , come nel braccio ſi radicano due muſcoli , fora‘…

ciaſcun de’ quali ſi dirama in quattro tendoni , che paſſano

'tutti ſotto il ponte predetto : i primi quattro però s‘ inſe

riſcono con le lor punte nell‘ oſſa degl’articoli di mezzo , e

questi ‘ſono i perforati , poiche vicino alla loro estremità han

no tutti un forame , per dove paſſano gli altri quattro, che

perciò diconſi perforanti , e questi vanno ad inſerirſi nella

punta de gl`ultimi articoli : con che vengono i- tendoni a..

tirar , e muover le dita ſempre accostati all’ oſſa della mano

ſenza inalzar *punto la pelle . Ogrande Iddio , -chi può

tenerſi qui , che non eſclami o grande Iddio P o gran no

fira cecità , e balordagine , che habbiam per così dire Iddio

in -pugno , e tocchiam con mano la verità del ſuo eſſere.; ,

e pur tuttavia no’l conoſchiamo! Mirabili ſono anche alcu

-ni muſcoli, che voltano la mano di .ſotto ſopra; poiche at

taccati co‘l capo loro in una parte del braccio ſotto] gomi

to vanno a traverſo , o a chiocciola pe’l 'braccio ſin che ar

rivano al principio della mano , e quivi inſerito il tendone,

co’l rannicchiarſi che fanno , e ritirarſi verso‘l capo , ven

bl

V z go
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gono a rivoltar la mano di ſottoñ ſopra; e all’ opposto altri

diſposti in contrario ſito la rivoltano di ſopra ſotto : ipri—

mi chiamansi 'dall’ offizio fixpinutorer , i ſecondi pronutores .

E altresì degna di rifleſſione la maniera d-i ,fermar ſoda

-menre le dita disteſe , o anche le braccia , c qualiivoglia..

altra parte, delco'rpo in maniera, che non così facilmente ci

fi ripieghi ſenza nostro conſenſo da “verona parte . Per la..

qual coſa li vunle, avvertire , che de’ muſcoli fra di loro

De’muſçoli paragonati alcuni chiamanſi congeniti , o fratelli., altri con

WHSCMFHP trarìj- , o antagoniſti : iprimi ſon quelli che ſi accordano

an"*gmnſhffiad una medelima azzione', come ſono i muſcoli dell’una...,

e dell’altra tem-pia , che diconſi temporali , e ſi accordano

~a tirar sù la maſcella inferiore: nel qual offizio hanno anche

ſei altri lor fratelli, che parimente li aiutano : 0nd’ è che.)

con tanta forza stringeſi da noi tal' ora il morſo , che ripu
Perche la - - ñ - -

bocca dìffi_ gnando nOiñ, appena con istromenti di _ferro Cl può eſſer a

cumeme ci perto , come aVVien ne’ frenetici : al tirar però in giù la..

sìapre,efzñ mandibula ,dove propendeva col ſuo medeſimo. peſo , non..

cilmente ci. v’i fù biſogno altro , che di due ſoli muſcoli congeniti , U

fiChÌHdeCö‘ tanti ſol ve ne ſono : che *però non siam tanto forti a..

.m 1903”- ripugnare contro chi voglia chiuderci la bocca aperta . Nel

vogm'@ la mano parimente fratelli o congeniti ſono tutti .quelli , che

si accordano a stringere un medeſimo dito— , de’ quali hab

.biam parlatodi ſopra . l ſecondi detti- antagonisti ſon quel

,li , che tirano- in part‘ contrarie , come ſon que’ che rivol

tano la mano , de‘ quali dianzi parlammo , e nel braccio

-quelli che dalla parte interiore lo piegano verso’l petto ,

’con quelli che dall’ esteriore l‘ aprono , e lo distendono all’

Deſmo“, indietro: Ora .per fermar , a cagion d’eſempio , un braccio.

tonico..` disteſo , in maniera che stia ſodo , e infleſsxbile tanto da una

parte , quanto dall’altra , ſi adoperano i muſcoli antagoni

fli , i quali tirando in parti contrarie , impediſcono al brac

cio il poterſi piegare da veruna di eſſe : ond’è che ſe be

Perche tc- ne queſta fermezza del braccio pare che ſia un ripoſo , 6:

Rendi? lo una quiete del medeſimo , in verità non ſifà ſenza ſua gran

t’ä‘rìäëhîi’ fatica , e stanchezza a ragion del_ conato ,_ che fanno cia

ſhnchiamo? ſchedun dalla ſua parte , i muſcoli an-tagomst-i :' che_ percrò

~ gli anatomisti danno alla ſudetta apparente quiete il nome

di moto tonico, che vuol dir conſolidativo : e perche vera

mente è moto, vediamo , che doppo d’eſſere fiati lunga

men
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mente con le braccia aperte , ,ci troviamo affatigati , e fianchi .

Finalmenreſi vogliono avvertire i muſcoli deputati all’ oſ- De muſcoli

fizio della reſpirazione , che arrivano , ſecondo alcuni buo- deput-ltl al

ni autori , al numero di ſelſantacinque, ſe bene altri voglio— lì! “ſpira-r

no, che ſian più: e tutti hanno la loro origine o nello mmc”

clavicole , o nelle: ſcapole , o in altre oſſa dalla parte di

-fuori del torace ,* e ſi ligano poi con la loro estremità a di

.verſe coste dalla parte d’ avanti verſo’l petto , e tutti inſie—

.me restringendoſi a un tempo_:tiran le coste verſo la loro

.origine , e con.ciò vengono a dilatare il torace : in cui,

perche non ſidia vacuo, entra di fuori l’aria per la boc

,ca , o- per le narici , come accade al mantice , quando da

noi vien dilatato z; e questovſucchiar d‘ aria chiamati pro

.priamente inſpirazione . Gl‘ antagonisti poi de’ predetti mu—

.ſcoli ſon quelli, .che stanno _fra‘ una coſta., e-l’` altra , e fi

.dicono perciò intercostali , 8c alcuni altri, che dalla parte

di dentro al torace hanno origine nelle clavicole , e ſi liga, '~

no nella parte cartilaginea delle coste , e di più anche il

.diaframma , ch’è un muſcolo aſſailargo , attaccato alfine;`

;dello sterno , e- di tutte le coste mendoſe . Tutti questi col

.loro restringerſr vengono a stringere inſieme le coste , e a..

render più angusta la capacità del torace ,-d’onde ne ſiegue

.zil diſcacciamento dell’ aria entratavi , che propriamente chia

masi reſpirazione : e con questo avvicendarſi nel tirare di

questi muſcoli antagonisti. si fa la reſpirazione ,tanto neceſſar

. ria al viver nostro , che per poco che ceſſi- ,z ne Sie—g .

gue infallibilmente la morte :onde quanti ,muſcoli

ſono , tanti ſono i maritenitori, della noſtra..

vita : l’obligo peròdella vita non ha

viamo a dividerlo in varij benefat

tori, ma ad unirlo in Dio ſolo ,

di cui ſon nostri‘ beneficij. ñ_ ,

_ tutti questi nostri fl- a, z ì -z

benefattori. . , ññ'fl- . ~

Del
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Uſo delle'

membrane ,

o vero tuni

’ che.

Periostio bé

che ſottili(

ſimo ſervu

di custodia

alle oſſa .

Del mirabile artificio , ó’ aſa delle Membrane.

C A P 0 I V

, E membrane,~che anche da gli anatomi

" sti chiamansi tuniche, ſono certi veli più

o men ſottili ſecondo‘l biſo no , fatti dal

i z Signore per vestire ciaſche una parte del

‘ E corpo, e perciò , quanto alla forma , ſon

‘ per l’appunto tagliate al doſſo di quella

parte che vestono . Non v’è in tutto’l

corpo particella veruna , che sia distin—

ta d’ offizi’o dall’ altra , la quale non sia

vestita .d’ una , oñpiù tuniche . l fini poi che hebbe il Si

gnore di così -vestirle ſon- diversi -, ma tutti degni di quel

la mente divina . Primiera’mente tutte le oſſa hanno le lor

:uniche distinte , chiamate però con un commun vocabolo di

periostio, toltane quella del cranio , che chiamasi pericra

nio. Son ‘tutto queste tuniche-ſottiliſſime , e pure quel ch’è

mirabile , han per offizio di custodirci le oſſa , perche non...

ci siano in veruna maniera offeſe , o ſpezzate : imperòche

'eſſendo le oſſa prive di ſenſo , e queste tuniche dotate d’ un

ſenſo delicatiflimo , in *qualunque -coſa alquanto più dura..

s'incontrano, tosto si riſentono, e si dol’g‘ono , e con ciò

avviſano a tenerci lontano ogni violento aggreſſore , in quel

la guiſa 'che i cagnolini, benche debili di -forze v, nondime

no come che aſſai accorti , 'e vigilanti , eustodiſcono aſſai

bene 'le caſe deì-'lor vpadroni , ›abbaiando-, 8E avviſandoli de'

vicini aggreſſori., perche opportunamente accorrano a riget

tar’li.. :I muſcol’iparimen'te'han ciaſcheduno -la lor tunica , e

questa .ſerve loro;principnlmente per non* ‘torsi l‘un *con l’altro

gli alimenti ': eñanche(-`ciò che altresì è commune alle al

tre parti)perche una parte—colle proprie qualità ſol confa

cevoli a sè ’steſſa., non 'inſetti , o turbi la. ſua vicina . ll

cerebro èvestito -anch’ eſſo ,, non -d’una , ma di due tuniche,

come parte `più nobile., e più geloſa ‘delle altre . L’ una è

interiore , e perciò 'più ſottile ., che chi'amasi da gli anato

misti la pia madre; l‘altra esteriore,e più roſſa , che dicesi

da’ medesimi la dura madre: e da queste ue tuniche-si de

   

 

 

 

. riva
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rivano quelle , che-vestono tutti i nervi , che dal cerebro s’r

diramano per tutto’l corpo , e ſono al cerebro , come simili

di ſostanza , così _anche in parte d’offizio : onde anch’ eſſi

ſon forniti delle medesime cortecce , che ha la lor prima..

radice .

EVvi in oltre dentro al torace una membrana , che chia-'

masi pleura , e veste , e intonaca tutta la camera interiore

del torace , e in mezzo al medesimo ſe ne distende un altra

dallo sterno alle vertebre , che divide per mezzo tutto‘l to

race , e chiamasi mediastino , il di cui oflizio è , e tener

fermo il cuore al ſuo luogo , perche alla metà del mediasti

no naſce una certa veste aſsai groſsa del cuore , che lo cin

ge tutto , e perciò dicesi pericardio , il quale preſo , e teſo

d’ ogn’ intorno dal mediastino è costretto di star fermo in,

mezzo al torace ,- e quivi mantenere nel ſuo sito il cuore .

Il pericardio poi è alquanto più largo di quel che richieda...

la dgrandezza del _cuore , & ln quel vano diſoccupato vi poſe

Id io un certo umore aqueo , che mirabilmente ſerve al cuo

re per tenerlo ſempre umido , e facile al ſuo moto : altri

menti per l’ecceſſivo calore , che ha , talmente si riſecche—

rebbe , che diverrebbe inutile al muoversi . Dal che poffia- Perche del

mo intendere , perche il S. Evangelista Giovanni narri con 13 ſenta dël

tanta accuratezza , che dal lato del Signore ferito con la.. ‘Mato 4”.”

lancia , ne uſcì insieme acqua con ſangue . Io per me cre— “fxmg,

do , che la ragione sia , poiche con questo ci si dava ma- 415,? ’

nifestamcnte ad intendere , che quella lancia andò a ferire

direttamente il cuore del Salvatore , da cui ſolo potè uſcir

ne acqua in copia considerabile : con che quell’ amato di

ſcepolo di Giesù volle ferir anche le anime dilette a Cri

sto, voglio dire, quelle che gli stanno nel cuore, e che;

perciò non poſsono non acerbamente riſentirsi ad una tanta

inumanità uſata con l'amabiliſſimo lor Signore .

Finalmente per laſciarne molte altre alla brevità da mè bum che

nelle mie opere volentieri oſservata , come che ſcema il vestonàm,

diſpiacere delle opere men gradite, considero ſolo nel cor- zo 11 corpo,

po umano trè tuniche principali, che lo ricuopron tutto . La

prima e più intima delle altre , chiamasi membrana carno—

fa , per eſser tutta teſsuta di filamenti carnosi a guiſa di

muſcoli: e quefla , come che è la guardia più proſſima delle

parti interne , è anche più ſensitiva delle altre : onde al

ſolo

Di tre mem
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Uſo della
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poli ſetten

trionali ſo

no più pin—

guide gli au
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ſolo toccarla si riſente con acerbo dolore , conforme si ſpa-“

rimenta da chi ha in qualche parte del corpo ſcoxticaa la

ſola pelle , a cui lo ſteſso anche leggermente toccarlo , è te

rirlo di nuovo , tanto ſe ne riſente , e ſe ne duole . Attor

no a questa tunica ſuol naſcere in maggior copia il graſso:

imperòche formasi questo d‘ un certo vapore oleaginolo , u

pingue traſpirato'dal ſangue per li meati , o pori delle ve

ne , e trattenurosr tra la membrana carnoſa , e la cute , a..

cagione che queſta ha in_alcuni corpi i meati più ſtretti di

quel che basti, a potervr uſcir quel vapore così pingue. Ciò

che principalmente ſuccede nel-tempo di verno , o ne’luo

ghi più freddi : onde vediamo , che i popoli ſettentrionali

ſono per l‘ ordinario più graſſi degl‘australi , perche in quelli

la materia , onde formasi ll graſso , non iſvapora fuor della

cute , come in questi. Et è ”ata questa una mirabil provi
denza di Dio ,ì per dar una difeſa di più dal freddo a gli

abitatori de` paesi più freddi , e torla a quelli de’ più cal

di : facendo anche , che l’isteſso freddo ſerviſse a rivesti

re gl’ Uomini , e guernirli contro di sè , e‘l caldo ad al

leggerirl-i di veste , e con Ciò ſentir meno le molestie del

caldo . Serve anche il graſso per alimento alle membra vi

cine in tempo di fame :onde vediamo , che quanto queſta

più dura , tanto più il corpo dimagra , perche le membra_

affamate , non havendo di che mangiare , e nudrirſì , si man

gian per così dir le proprie carni , e ciò che trovan d`at~

torno: e ſu ottimo avvedimento della natura il ſerbare in

queſto modo il ſuperfluo pe`l tempo di carestia , e di biſo

gno : porche ſpeſso accade , che non haviam ſubito pronto

il cibo ogni qualunque volta ne haviamo esigen7a : ond‘è

che i magri più ſentori l‘ inedia , che i graffi , perche quelli

non hanno del riposto per li biſogni come queſti : & av ver

te Aristotele , che il ventre ſuol eſser più pingue delle altre

membra , e ne da per, ragione , perche fatiga meno , e sta

più vicino all‘alimento , onde approfittarſene , appunto come

ſogliono eſtere i nostri macellai , che siedono tutto'l dì at

torniati dalle carni del lor macello, c ſe ne approfittano ,

e ingraſsano .

La ſeconda membrana , che veste parimente tutto’l cor

po , e sta immediatamente ſopra la membrana carnoſa , chia

masi da gl‘ anatomisti la cute, la quale anch‘eſda è molto

de
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delicata , e ſensiti‘va , per eſser come la prima guardia , o

ſentinella che veglia alla cuſtodia del COrpo: onde perche;

non fuſse inutile al toccare , ch’ è uno de’ ſuoi principali of

ſizij , fù biſogno di foderarla di ſopra d‘un altra tunica pn

va affatto di ſenſo , ch‘è la terza univerſale che veste tutto

il corpo, e dicesi da gl‘anatomisti cuticola , edal volgo,

la prima pelle , a distinzion della cute, che anche si dice la

ſeconda pelle . Sottilillima convenne far la 'cuticola , perche da

una parte ſerviſse a rintuzzare l’ aſprezza de’ corpi tangibilt ,

acciòche non offendeſsero la cute ; e dall' altra perche alla me

deſima cute non impediſàe il ſenſo del tatto , come havria fatto,

ſe fuſse stata troppo groſsa ,, e inſenſata : in quella guiſa , che i

guanti, ſe ſono aſsai ſottili , ſe ben ci rintuzzano la ſcabrosità

delle coſe da noi toccate , non c’ impediſcono però affatto il

poterle riconoſcere per via di tatto : ma ſe ſon groſſi , a pro

porzion della groſsezza ce l' impediſcono, o difficultano. Che

poi :ia questa priva di ſenſo , lo ſperimentiamo , quando per

provar i raſoi , o coltelli ben affilati , la tagliam leggermente

ſenza punto riſentircene. ll che fù fatto da Dio con si ſa

vio accorgimento, che mal per noi ſe anche la prima pelle

l’ haveſse fatta così riſentita come la ſeconda , e molto più

ſe come la membrana carnoſa : non potreſlimo toccar coſa

alcuna ſenza dolore , e nè pur tollerabili ci si renderebbero

in doſso le vesti. Serve anche principalmente la prima pel

le per dare il debito colore a tutto’l corpo , il quale ſenza

di eſsa farebbe orrore a mirarlo; onde si vede , quanto ogni

coſa è ben concertata , e posta providamente a ſuo luogo ,

che ſe ben la cuticola pare una coſa , che poco , o nulla

rilievi ; nondimeno tolta dall:_uomo lo farebbe divenire un

mostro da inorridirne , e lo ridurrebbe in breve a morirſene

per diſperato , sì per_ vedersi fuggito da tutti, sì anche per

non poter toccare , nè tollerar coſa veruna in doſſo, nè po

ſar piede in terra , nè mettersi a ſedere , nè a giacere in..

letto ſenza dolore . Onde in verità questa tonaca inconſu

tile , che creſce con eſso noi , è il miglior ornamento , 8(

una delle principali difeſe del corpo nostro , e non ha prez

zo veruno ſe non quel che ne domanda chi la lavorò , 8c è

ſolo in quest’ arte , cioè Iddio , che ne richiede da noi la

nostra vita in ſuo ſervizio , non valendo men della vita ciò,

ſenza di cui non può ſerbarsi la gta . Vero è , che eſsendo

in

Uſo ammi

rabile della

crincola .



162. LIBRO Il. CAP-OAV."

Uſo del dia~

framma .

Del ventri

colo , e ſuo

uſo .' Vedi

ne la figura

al fine.

infinite le coſe neceſsarie a conſervar la nostra vita ,'il du;

rar ch‘ella ſa , ci ricorda , che infiniti ſono i beneficij', per

cui Siamo obligati a Dio , quanto della vita steſsa.

Dell‘ qfflz‘cind , orve ſi prepara il nutrimento commune

a tutte le Parti , e de‘ ſuoi z/Zrommti .

CAPOV. j

  

ci, Erche l‘ Uomo , per conſervarſi ,' & eſer

1 ) citar varie ſorti dl operazioni , havea biſo

' gno di diverſe ſorti di nutrimenti -, per

/ ñ' 4‘ ciò opportunamente fabricò il Signore nel

' ,'L corpo umano tre officine principali fornite

.7 di tutti quegl’istromenti ,- che al mestiero

‘ di ciaſcheduna erano neceſſarij. La prima.

officrna chiamali da’ medici la regione delle

facoltà naturali ,dove ſi prepara l’ alimento commune , per

nudi-ire tutte le parti del corpo : che perciò anche con alñ‘

tro vocabolo più volgare la chiamano la cucina: e ſia ap

punto lituata nell‘appartamento di ſotto a tutti gli altri, e

diviſa dal torace , per mezzo del diaframma , o vogliam dir

ſepto traſverſo , che così anche lo chiamano , per eſſer co

me il pavimento della ,ſtanZa ſuperiore del cuore , e come il

ſuffitto della cucina .* e ſerve grandemente oltre alla reſpira

zione , come di ſopra ſpiegollì , anche per impedire , che il

ſumo , e mal odore , che ſale dalle viſcere inferiori , non en

tri ad infettare il cuore , e i pulmoni , che per eſſer delica

tiſſimi facilmente contraggono l’ inſezzione . La ſeconda 0ſ

ficina è il torace , che altrimenti chiamati la regione delle;

facoltà vitali , poiche ivi ſi formano que’ ſpiriti vitali, da‘ quali

principalmente, dipende la nostra Vita . La terza finalmen

te è il capo , che ti dice anche regione delle facoltà anima

li , perche ivi ſi fabricano gli ſpiriti animali neceſſarij al ſen

ſo , e al moto dell’Uomo. Or incominciando dalla prima;

ñ Sotto‘l diaframma immediatamente vi sta ſituato a traver

ſo da un tianco all‘altro il ventricolo , che volgarmente ſi

ſi dice stomaco, 8c è la pentola ,’ ove bolle, e ſi cquicuoce

. 7; . l cl

L—_
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il cibo . Ha egli nell’ Uomo la figura bislunga ſimile ad una`

borſa di quelle , che ſogliono uſare i pastori : & ha due)

aperture o vogliam dire oriſic1j , il primo nella parte ſinistra ,

nel quale mette quel canale , per cui ſi manda allo stomaco

dalla bocca il cibo già mastigato, e preparato, per quivi con

cuocerſi :e questo canale ſi dice eſofago , o vero gola; l‘al

tro dalla destra , che diceſi con voce greca il piloro , noi

lo direſſimo , il portinaio , imperòche il ſuo offizio è chiuder

la porta al cibo ſin che habbia nello stomaco la debita con

cozzione , e per mezzo de‘ ſughi acidi (ſpremuti collo stringer

ſi dello steſso stomaco da certe glandole minutiſſime , di cui n‘è

pieno d’ ogn’ intorno) ſi fermenti, e converta in chilo, e poi

aprirla , acciò che il chilo ſcenda negl’ intestini , che dal pi

]oro hanno la ſua. origine. (Liesta costrizzione poi,e dilata

zione non ſi fà per via di muſcoli , perche non è motoa noi

volontario , facendoſi ſenza nostra ſaputa , e anche quando

noi dormiamo , ma è moto puramente naturale , cioè della

natura , e di Dio, che anche quando noi dormiamo veglia

alla nostra custodia , e al nostro bene: lo fà poi per mezzo

dell’ isteſſo cibo , che concotto ha virtù di aprirſi da sè il

piloro , che per altro naturalmente ſe ne sta ſempre chiuſo,

e ristretto. Il che quanto importi, ſi può conoſcer da quel

che avviene , quando qucsto offiziale per ‘qualche, accidente

dis’ inferma , e indeboliſce : poiche all‘ora :laſciando egli di

custodire la porta , ſe n‘ eſce il cibo indigesto appunto come

fi preſe , con quello ſconcerto , che dalle crudità , e indige- ‘

stioni ſuol provenire. Il _calore poi per concuocere il cibo vien

ſomministrato al ventricolo sì da una gran quantità di vene ,

e d’ arterie , che di fuori da per tutto lo cingono , e gli

compartono il calor del cuore , sì anche dal fegato , che di

fuori verſo la destra ne abbraccia una gran parte , e credo

anche da gl’ intestini , ſopra de’ quali ſi appoggia , per eſſer

questi pieni di materia di natura aſſai calida . Non è però,

nè può eſſer vero ciò che penſano alcuni, farſi nello stoma

co dal ſuo ſolo calore la digestione del cibo : poiche vedeſi

per eſperienza ne‘ cani paſciuti d' oſſa duriſſima , e mangia

te in fretta , e pochiſſimo stritolate co` denti , che ucciſi , 8c

aperti doppo tre o 4 ore mostrano quelle oſſa intenerite co

me latte quagliato , che poi diventa chilo , che nutriſce , e

ingraſſa quelle bestie ’, ancorche loro non ſi dia altro a man

.X z gia
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’ facea loro biſogno

giare : come ne ho 'io l’eſperienza in un can groſſo cuſtode

del nostro giardino , a cui per l’ordinario non ſi dà altro a

mangiare che le oſſa avanzate alla cucina , _e pure ſta ſem

pre notabilmente graſſo . Or questa virtù d’intenerire, e;

render fluide le oſſa non l' ha nè pure il fuoco , poiche meſ

ſe a bollire in una pentola non ſiegue mai un tal effetto per

qualunque gran tempo vi stiano : onde convien ricorrere a..

que’ ſughi acidi di ſopra accennati , che hanno una forza?

gagliardiſſima ſimile all‘ acqua forte , che rode , e rende flui

i l metalli . E questa convien dire , che ſia fortiſſima..

ne’ medeſimi cani , perche ad eſli tra gl’ altri cibi furono

dal Signore aſſegnate le oſſa de gl‘ animali morti , le quali

altrimenti in breve tempo riempirebbero il mondo , ſe i ca

ni non ce le conſumaſſero : tante ſono le bestie , che quoti

dianamente ſi uccidono per nostro cibo. E qui mi cade in

acconcio d’ avvertire la differenza , che v’ è in questa parte

fra gl’ Uomini , 8: alcuni altri animali , pei' ſempre meglio

chiarirſi della mirabile providenza di Dio nella formazione

d‘ ogni coſa. Gl’ Uomini hanno un ventricolo ſolo,uè di più

: ma gli animali, che ruminano ne han

due , non baſtandone loro un ſolo : e la ragione è questa_.;

perche eſſendo stati fatti alcuni di eſsi , come ſono i bovi,

le bufale ,-i cameli , &c. per li noſtri ſervigii più fatigoſi,

ö: havendo perciò corpi grandi , o robuſti, havean per una

parte biſogno di gran cibo , e per l’ altra careſtia di tern

po per provederſene ,- dovendo star tutto’l dì a lavorari

noſtri campi , o pure a viaggiare , e portare i nostri peſi ,

onde il Signore li fornì di due ventricoli , il primo de‘ uali

ſerviſſe loro come di zaino da riporvi il cibo preſo in ret

ta , e poco , e ſol tanto mastigato , quanto biſognava per

istivarlo bene dentro al medeſimo zaino ; I’ altro , perch-u

ſerviſse come in noi di pentola da concuocerlo doppo che

fuſſe ben mastigato , e preparato : ciò che fanno nel tempo

della fatiga , dalla quale anche ſi conſolano, e ſi ristorano

ſempre mangiando: imperòche premendo il primo ventrico

lo , ſi fan ritornare in bocca il cibo ripostovi , e lo rumi

nano quanto baſta , per mandarlo poi ben tritato al ſecon

do , dove ſi concuoce. Le pecore poi , e le capre , che pa

rimente ruminano , ancorche non fatighin molto , nondime

no turono anch‘ eſſe fornite di due Ventricoli , perche eſſen

do
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do fatte per ſomministrarci il latte in gran copia , hebbero

biſogno di più cibo di quel che poteſsero mastigare nel tem

po della pastura: onde ſi vede ,ache mangiano con ſomma fret

ta , per provederſi di quanto cibo faCCia loro biſogno, per‘che

poi tornate a caſa poſsano rùminarſelo a bell‘ agio : e per

questo anche diede il Signore a questi animali il cerebro me

no umido, perche non haveſser biſogno di molto ſonno , ma

gran parte della notte ſpendeſseroo in mangiare , come fan—

no gl’ animali del primo genere , o in ruminare , come fan.

questi del ſecondo: a’ quali anche diede il Signore le 'pop

pe aſsi più grandi di quel che richieda il ſemplice nutri

mento de’ lor figliuoli , acciòche intendiamo , quella tanta

abbondanza di latte , eſser fatta anche per materia de’ no

stri latticinij . Gl’ uccelli poi anch‘eſsi hanno due ventrico

li , uno de’ quali è il commune , fatto per concuocere il

cibo , l’altro è pr0prio chiamato da latini Ingluzaies, e da..

noi detto volgarmente gozzo : il quale ſerve loro non ſo

lamente per riporvi il cibo , ma per macerarlo ben bene ,

e con ciò prepararlo alla concozzione da farſi nel ſecondo

ventricolo : imperòche havendo il Signore privato gl’ uccelli

di denti da mastigare (toltine alcuni che vivon di peſca , de’

quali parleremo altrove) e aſsegnato loro molti ſemi duri,

e ſecchi per cibo , era biſogno , che haveſsero maniera da..

inumidirli , e macerarli avanti di mandarli allo stomaco, al.v

trimenti ſarebbero stati indigestibili ; e perciò li fornì del

gozzo , ch’è ſempre umido , per quivi tener il cibo ſin a tan

to che s’inumidiſca ,- e .ſi maceri per inviarlo a‘ concuocer

nello stomaco . Finalmente ne’ cameli ſi trova anche un ter

zo ventricolo , che ſerve loro come di fiaſca da viaggio per

conſervarvi l’ acqua da bere; perche havendo eſsi da far vi

aggi per paeſi caldiſlimi , ne‘ quali rari s’incontrano i fon

ti, quando li trovano , bevono quel più che poſsono , e rr

pongon l’acqua in queſto terzo ventricolo per poi riſorbirla , e

mandarla allo stomaco ſecondo che la ſete li avviſa del bi.

ſogno. Ma ritorniamo a noi , perche ſarebbe un non ſinir

Uſo del goz

zo negl’ uc

celli .

1 cameli hä

no un terzo

mai chi voleſse conſiderar la providenza particolare, che ha ventricolo ,

uſata il Signore nel lavoro dl ciaſcheduno de gli altri ani

mali: basti per ora questo poco , e ne andcrem di tanto in

tanto accennand—o qualche altra coſa per dare' un ſaggio ,

che irriti l‘appetito alla dilettevol contemplazione delle opere

di Dio , e di Dio medeſimo nelle ſue opere . Dal

e a che ſine?
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Dal piloro , come ſi diſse , incominciano gl’intestìni, che ›

ſon un certo canale continuato , e ripiegato in molti ſeni ,

e rivolte , lungo ( alle miſure che ne han preſe il Riolano ,

81 altri ) circa a ſette volte tanto , quanta è l'altezza della

perſona , di cui ſono . La ſost'anza degl’intestini è d' una..

tempra maraviglioſa , e per così dire , d’una compleffione

più che di ferro : poiche per centinaia d’anni in tal uno,

e in que’ nostri primi padri , che viſſero avanti il diluvio,

anche per quaſi mille anni , stavano pieni di putredin’e ſen

za imputridirſi , o marcire, nè patir alcun danno: al che

certo , ſe que’ canali fuſſer di ferro, non potrebbon reſistere.

La ragione poi della ſopradetta lunghezza , e rivolte , è per

che il chilo , che dallo stomaco vi entra , lungo tempo ivi

ſi trattenga ſin che le vene lattee habbian tempo di ſucchiar

ne tutta quella por-zione più ſottile…, che e atta a traſmuñ,

tarſi in ſangue: imperòche queste vene originate dal ricetta—ñ,v

colo, 0 cisterna del chilo , chè sta ſituata in mezzo al. me

ſenterio, e diramate per tutti gl’ intestini , stanno continua..

mente ſucchiandoli , come rante ſanguiſughe per tramandar al.

cuore ſecondo che altrove ſpiegheraſſi , la materia da formarne

il ſangue . Acciò che poi tante rivolte d’intestini non ſi conq

'ſondino inſieme con l’occaſione del 'moto , che facciamo an.

che con qualche violenza , il Signore providde d’ una metri--`

.brana aſſai forte , e lunga per la lunghezza di tutti gl’inte.

stini , la qual ſi chiama weſenterio dalle voci greche pic”,

che vuol dir mezzo , & n'a-ng” , che vuol dir interiora , o v].

ſcere, perche sta ſituato lu …ezzo a l‘intestini. Questo ha

la ſua origine nelle vertebre de’ lombi , d’ onde ſcendendo,

& entrando pe‘l mezzo a gl’intestini con una margine ric—

cia al modo ‘delle foglie di quella ſpecie di lattuga riccia_.,

e creſpa , o di que’ cavoli ñ, tutti increſpati nella margine ,

che chiamanſi anche franſeſi , li liga tutti , e ritiene forte

mente nel ſito loro. E benche il ſuo diametro appena ar

ñrivi a due palmi , nondimeno la circonferenza per le tante

pieghe , o creſpe , che ha ñ, è bastante a prendere , e ligare

inſieme tutti gl’ intestini z in maniera che ſi fa conto , che '

un ſolo palmo riccio ñ, e pieghettato della circonferenza..

basta per tenere attaccato a sè più di dodici palmi degl’ in—

testini . Si poteva in quell‘angusto ſpazio prevedere d’istro—

mento più atto al biſogno è

La
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r,…—

- La maniera poi , con cui la porzione inutile del chilo vb,

per i ſuoi condotti ſin ad’uſcirne dal corpo , non è poco

ammirabile , nè , benche fisicamente ſ0rdida, dee da noi tra*

laſciarsi: imperòche ſe i medici non si ſchivan- di trattare ,

e rivolger quelle materie ſol per ricavarne quattro danari ,

veramente feccwsi , perche havrem noi a ſchivo il penſarla

per poterne ritrarre notizie più prezioſe di tutto l‘oro del

mondo , come è il conoſcere anche per queſta via l‘infinito

benignità del noſtro Dio , che per noſtro amore sì è abbaſ

ſato a fabricarci con eſattiffima diligenza in queſto oſpizio

dell‘anima , anche i canali più ſordidi . Eſsendo dunque la..

materia eſcrementi-zia del cibo , con cui ſta meſcolato il

chilo, di ſua natura grave , e peſante , e molte parti degl’

inteſtini rivoltate all’insù , non harebbe potuto da sè steffa

paſſar-li tutti, 8: arrivare al fine : onde il Signore mirabil

mente vi providde con condurre una vena , o canaletto dal

la borſa. del fiele, o vogliam dir, flava bile , ſin al principio

dell’ intestino , che comincia a ripiegarſi all’ insù : quivi entran

do il predetto canale-,- chiamato cholidoco da‘ Greci , e da

noi bilifero , vi porta la flava bile , la quale con la ſua mor

dacità ’provoca l’ inteſtino a. stringerſi , e cacciar innanzi _le

materie, che vi ſono : e'-perehe queste~van` ſempre bagnate

dalla parte di dietro della medeſima bile , perciò van ſem

pre mai-dendo 1,- e ſucceſſivamentestringendo l‘ intestino ſin

all‘ ultima ſua eſtremità , d‘ onde finalmente (i ſcarica. Cre

deli anche ſervire a questjeffetto un altro condotto di umo

re acido , chiamato pancr'eatico , che'dal 'pancreas vienu

con un ſuo canaletto‘ad ñunìr-ſi al bilife‘ro vicino all’intelli—

no , in‘ cui s" immerge : e` quest’ umore , o ſugo pancreatico

co’lTuo canale ha anche il cognome di Virſungiano da Gio:

Giorgio Virſungo Bavarb , che a‘ dì nostri l‘ha ritrovato -.

Arrivata poi la materia eſcrementizia all’estremità de’ ſuoi

condotti può ritenerſi , o eiitarſi a nostro arbitrio : Ciò che

ottenne il Signore con un nuovo artificio : imperòche chiu

ſe l‘ ultima estremità dell' intestino con un muſcolo orbico

lare chiamato da’ Greci sfinterñ, per opera del quale poſſia

mo con ogni liberta , ſecondo’ che ce’l permettono i publici

affari, chiudere , o aprirl’adito alle materie inutili: e con

un altro simile sſinter_ chiudeii da noi, o ſi apre ad arbitrio ,

per iſgravarcene , il ricettacolo de gli eſcrementi fluidi ..

Quan

Vedi la bon

tà d. Dio in

provederF-_z

a’ nostri bi—

ſogni, anche

più Vili .

Sugo päcrea

tico a chu
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@anto questi due muſcoli ſian neceſſarij al viver noſtro ,

è ad ogn’uno manifeſto : poiche ſe fingeflimo , che non vi

fuſſero, al certo ſareſſimo i più ſordidi animali , che ſiano

al mondo, e affatto intollerabili nel convitto , e inabili al

commercio umano , come in parte ſi vede in que‘ vecchi,

o infermi , che per debolezza de‘ predetti muſcoli han_ per

duta la virtù ritentiva . Si come poi fù ragionevoliflimo il

mettere in noſtro arbitrio il diſcacciar la parte eſcrementi

zia da noi ; così lo ſd anche il torre dal noſtro arbitrio il

diſcacciamento di tutto’l chilo dello ſtomaco , e da gl’inte—

stini ſin’all’ ultimo eſtremo , perche noi non ſapevamo il tem

po preciſo , che ſi richiede per concuocere il cibo nello ſto.

maco , e per ſugarne la miglior ſoſtanza negl’inteſtini : 0n

de ad un tal concerto di cagion naturali fù d‘uopo racco

mandar queſt’opera , di cui eramo affatto ignoranti. Or ve

di, che grand‘artificio ha uſato il Signore in materie ſi vi

li , e cava ancor tu come ſacca quel poeta , gemma: de ſier—

core, vo lio dire , stima , & affetto di gratitudine verſo si

induſtria a , 8c a noſtri vantaggi ſi attenta providenza di Dio .

SECONDA PARTE DEL CAPO QUINTO.

Degl’ .altri zstromenti , che _ſi-”vano alla nutrizione.

Alla Parte destra dello ſtomaco , come di ſopra ac

cennoſsi , ' sta ſituato il fe ato appunto ſotto’l dia

framma , a cui con un fárte ligamento ſi attac

ca ,- e ricuopre , 8t abbraccia tutta la parte deſtra

dello steſſo stomaco , come parimente ſi accennò di ſopra per

riſcaldarla : onde è incavato .nel diſotto con figura alla pro

minenza del ventricolo perfettamente confacevole , ſi come

nel di ſopra è conveſſo con tal centina , 0 incurvatura.- ,

qual richiedea l’eſterna figura della parte deſtra del corpo

per aſſomigliarſi alla ſinistra . Dove mi conviene avvertire;

univerſalmente , come il Signore alla mag ior parte delle:

membra interne , le quali non havevano a ervir all’ occhio,

non diede altra figura ſe non quella, che a ciaſcheduna per

metteva il ſito laſciatole dalle parti circonvicine , che per ra

gione
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gione del loro offizio hanno figura determinata , o che ri

chiedeva l‘esterna conformazione del corpo; in maniera che

non laſciò di dentro ſpazio veruno , benche minimo , che;

~ ſuſſe diſoccupato : ma ſi bene a tutte le parti esterne dette

figura propria , e le accommodò con bell’ ordine di corri—

ſpondenza tra le parti destre , e le ſinistre , e poi le colorì

con colori mirabilmente confacevoli a’ nostri occhi : 0nd’ è,

che quanto ci diletta un corpo umano mirato nel di fuori,

altrettanto c‘inorridiſce , ſe lo miriamo aperto nel di den

tro , o in qualunque maniera ſpogliato delle ſue pelli. L’ of

fizio poi principale del fe‘gato è , per quanto -fin’ ora ne ſap—

piamo , non fabricare il angue , come vollero tutti gli An

tichi prima del nostro ſecolo , convinti troppo chiaramente

di falsita dalle ragioni , 8L eſperienze de’ Moderni; ma ſi

bene digerire , o ſeparare la flava bile dal ſangue . Per ri

cever la flava bile il Signore fece , & attaccò una veſica...

ſotto‘l fegato medeſimo , la quale volgarmente ſi chiama la
borſa del fiele , dì onde n’ e‘ſce il condotto bilifero , di cui

fecimo menzione dianzi , 8: ora ſolo aggiungo , che ſe per

. qualche ostruzzione ſi tura il ſuddetto condotto, o pure anche

la prima porta , per cui dal fegato entra nella ſua borſa la

bile , questa ſ orgando nella vena cava , infetta , e tinge in

giallo tutto‘l angue , che poi ſparſoſi per le altre vene , in

gialliſce tutto’l corpo; come ſi vede negl’itterici , che di

vengono perciò deformi , e ridicoli , e ci dimostrano , quanto

pochiſſimo ci vuole a Dio per renderci ridicoli , 6c umiliarci.

Dalla parte ſinistra del ventricolo all‘ opposto del fegato,

ma più in dietro , stà ſituata la milza, il di cui offizio è pro

porzionale a quello del fegato , cioè ripurgare il ſangue dall’

atra bile , qual però non racco lie in vaſo distinto da sè steſ

ſa , ch’ è di ſostanza rara , e ungoſa , e puòaguiſa di ſpun

a ſucchiarlo, e ritenerlo per ſervirſene in un buon uſo,

È( è il provocarci la fame quando habbiam biſogno di nu—

trimento: ciò che ’fa in questo modo. Dalla milza allo sto

maco vi è un canaletto aſſai breve , detto perciò da gl’a

natomisti Var bre-'oe , e ſerve come di siringa , per mezzo di

cui lo stomaco ſucchia dalla milza l’ umore acido , e mor

dace dell` atra bile : imperòche eſſendo [0‘ stomaco di natu

ra attrattiva , e ſu ativa , ſubito che ſi trova privo di cibo

fuga , & attrae dale parti circonvicine ciò che può ; onde.

Y dalla

Della milza,

e ſuo offizio.

A che ſine»

ſia ordinata,

e come ſi ge

neri la ſr

me?
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dalla milza tira a tè per la siringa già detta l’atra bile,- ,

che i Greci chiaman melancholia , la quale con la ſua acri

monia , e mordacità tormenta malamente lo stomaco , eJ.

- con tal tormento( in cui conſiste propriamente la fame) ci

stimola a procacciarci il cibo , unico rimedio di tanto ma

le : poiche nell‘entrar che fa nello stomaco lo terge da quell’

umore acido , e ſe ne ſerve anche per.nuovo fermento :ai` tta

mutarſi in chilo. Alcuni anatomisti dicono , che non’in tutti i

corpi ſi trova questo canaletto , che vien dalla milza , nel qual.

` caſo penſo , che ſuppliſca a concrtar la fame , o quell‘umon

acido, che eſce dalle glandole minute del ventricolo, o la

fiava -bile tirata dalla borſa del fiele per mezzo de’.canali

biliferi , un de’ quali in alcuni mette nel ventricolo : onde

avviene che alcuni nell‘inedia patiſcono più di altri , e lì

ſentono mordere , e empir lo stomaco di bile. Neceſſario

por ſommamente ci ſ`u questa fame , 0 tormento alla nostra

conſervazione :

rande stimolo al man iare, ſpeſſo con nostro danno ci la

ſcereſlimo traſportare îalle occupazioni di gran premura , o

diletto , a traſcurare il prendere a’ tempi debiti il conve

niente ristoro del cibo : dove che la fame ci avviſa fedel

mente , e ci dà i ſegni di quando’ doviamo andare a tavo

la , ch’è quando ella viene , e anche~ di quando Partirce-i

ne, ch’è quando ella parte . Nel che ſi vuole avvertire,

che eſſendo la dieta il primo, e più efficace rimedio , che

ſi preſcriva da’ medici alle malattie , che proven ono da..

intemperanza di cibo , e ſono le più frequenti, i Signore

usò belliſſima arte per farcela oſſervar volentieri, poiche.:

fece , che lo steſſo .cibo mad digerito colle fiemme , e cru

dltà. , che genera , turaſſe il canale dell’ atra , o della fla

va bile , o anche le bocche delle glandole minute dello sto

maco , acciò che in eſſo non mandaſſero i loro umori acri ,

e moxdaci , e così perdeſſimo lo stimolo , e con eſſo l’appe

tito del cibo ſin che con una lunga dieta ſi conſumaſſero le

predette flemme , ö( umori, divorati dalle membra vicino

affamate , e ritornaſſe allo stomaco con que l’ umori la fa

me, e l‘avviſaſſe, eſſer tempo di prender i cibo nell’ or

dinaria miſura : ſi che l’isteſſa intemperanza ci produce il

il rimedio per curare i mali da eſſa prodotti. Veroè , che

nelle malattie più gravi ſpeſſo accade , che non ſolo pelrdiamo

Inappetëza

del Cibo,ef

fetto , e ri

mediomſie

me dell’ in

temperanza

i . ’ap.

perche altrimenti ſe non haveſſimo questo.
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I’ appetito , 'ina anche il gusto del cibo , e ciò per opera... '

delle medeſime malattie , che ci ſconcertano l’organo del

gusto , e ci sforzano ad una dieta rigoroſa , e ſoloa man iar

coll’ appetito ragionevole , non: co ’l ſenſitivo , e bestiaFe ,

che non conoſce il ſuo biſogno : il che tutto è industria,`

tutto è ingegno di quel Dio, che tutta l' industria , e tutto

1’ ingegno, che ha , impiega nel nostro bene . p `
La ſete poi ,ì ch’è parimente .effetto dello stomaco, vien Cauſa effi

ragionata da eſſo al quanto `diverſamente : cioè a dire quan- ciente,e fi..

i‘lo lo stomaco ſi trova aſſai aſciutto , o per haver mangiato "31° della

coſe troppo ſalze , o troppo calide , e ſecche , aſciuga , co‘l ſet"

ſncch arne l’umore , tutto ’l canal dell‘eſofago ſin’ alle fauci ,

le'qualiáro'vandOÃ inaridite , e prive del temperamento dovu

to. , ci danno; qualche noia , e con eſſa stimolo a provederz

le d’ Umidità ,.ch’ è i‘ unico rimedio .alla liceità , che patiſ..

cono : or in questa noia conſiste la ſete , che è parimente

aſſai neceſſaria alla nostra conſervazione : perche c‘induce

a non man ‘are lungo tempo ſenza bere : altrimenti il cibo

non potreb e aſſottigliarſi in chilo , e ſcorrere in ſangue,
maſiime per le arterie ì, e vene capillari, e formarſene gl’

altri umori neceffarii al mantenimento del corpo :onde i me—

çlici— l'aglion dire , 'che la concozzione del cibo nello stoma-z

co, perche sia utile , e faccia prò , non dee farsi per ”flir

tiouem , ma per elixationem . -

. Sotto ’la milza , e ’l fegato stanno attaccati a’ lombi due De'renifle.

reni, i quali ſonodue glandole , che nel mezzo hanno una HF, &arte

certa cavità ,in cui entran le vene , e le arterie. emulgenti , ’le cmällgëz

così dette , perche per mezzo di ,eſse i reni ſugano , u ;lrètgri x 1%,[

guasi mungono le vene , e le arterie , per trarne laparte.; ,o offiílo*

seroſa ,‘& escrementizia , la qual mandano al .ſuo ricetta

colo per due canali , che chiamansi ureteri. › ,

. Finalmente è da conSiderarſi in questa officina anche una Delpancrc.

certa mistura di carne , e _graſſo , e glandole , e vene , e asieſuo oſ

arterie , e nervi aſsai alla nostra capacità intriäata, quam 57-10

tunque a quella del ſuo Arteflce ſenza 'dubio -di ll`l`$lffima.,.-,

la quale diceſi con voce _greca Puncrear , che vuol dire o 'ni 7m_ “ci“

ſorte di carne. Incomincia 'il pancreas immediatamente ot,

to ’l diaframma dietro al ventricolo , a cui par che ſerva di

cuſcino , perche non tocchi; nello star noi a giacere , le.:

* oſsa delle vertebre , e ſi stende a baſso sino a i reni , ö;

Y 2. a’flan
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S‘nittura , e

ui'odel tora—

;e o

a’ fianchi sin’ alla milza ,i & al fegato . L’uſo principale.;

di questa parte sin’ ora credesi eſserc il ſostentare , e tener

fra di loro ſeparate tutte le vene , arterie , e nervi , che

vi paſsano , e per mezzo delle glandole(che tutte hanno

offizio di umettare)tenerle umide , perche poſsano meglio

eſeguire il loro meſtiere. Per mezzo di eſso paſsa quel ca—

nale virſungiano,di cui di ſopra parlammo,e forſe il tem,

po ne ſcoprirà qualche miglior uſo da noi `'sin’ ora non co

noſciuto . E tanto baſti d’ haver detto di queſta officina del

le facoltà naturali , e delle mirabili prOVisioni fattevi dal

Signore d‘ ogni ſorte d’istromento neceſsario , e adattatiſ

simo al ſuo offizio : alcuni de’ quali da noi ben intesi ſer

vono per ammirarne l' Artefice , altri non intesi , per ado

rarlo , e ſottometterci volentieri alla di lui obedienza , come

ad una mente di tanto alla nostra ſuperiore.

Del Toracq, o ‘vero qfflcimz de’ Spiriti *vitali .

C A P O V I.

Alghiamo ora dalla cucina , e altri luoghi

‘ z più ſordidi a conſiderar la regia ſtanza..

i' del cuore , chiamata volgarmente il tora

ce. Ha queſta per pavimento il diafram

ma , e per pareti, o volta tutto il costa

to , ch’ è un cancello aſſai forte fatto dal

Signore per difeſa del cuore , acciòchu

non fuſse oppreſso dalla moltitudine di

gente nelle gran folle , o in altra maniera offeſo nelle cadu

te , o percoſse. Non fù eſpediente , tutto incaſsarlo in oſso,

come ſi fece al cerebro , perche il torace tutto d‘oſso ci ha

Vrebbe reſi inabili ad una gran parte delle faccende umane“;

che han biſogno d’ agilità , e destre‘zza nel muoverſi , e ri

piegarsi per ogni parte: onde quella difeſa'di più , che ci

  

i havrebbe dato un pettabotta , e uno ſchienale tutto d’ oſ

ſo , ce lo ricompenſa , forſe con qualche vantaggio , il la

ſciarci agili alle difeſe : ciò che ha finalmente a’ dì noſtri

imparato l’ arte della milizia , che delle armature , che uſa

Vano gl‘antichi per lor difeſa, non ſi ſerve d’altro,che d’una

- ZUC
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zucchetta di ferro per difendere.il capo , laſciando tutto‘l

restante del .corpo libero: poiche l' eſperienza ha dimostra

to , e la ragione il conſente , che il ſoldato tanto più li tro

va difeſo , quanto più ſi laſcia libero , e ſnello ad uccidere

chi l’ offende. Sta il cuore in mezzo al torace , 6c ha ſi—

ra propria ſimile ad una pina , la di cui vbaſe sta Situata

otto la metà dello ſìerno, ch’è come un guardacuore po

ílogli avanti per difenderlo da‘ colpi di punta in quella più

ampia parte , e perciò più facile ad offenderſi . La punta..

poi del cuore in noi volta verso’l fianco sinistro, e sta tut

~to alquanto inchinato dalla destra alla sinistra : negli altri

animali aſsai communemente stà dritto , nè ha inclinazion;

veruna -ad alcun de‘ fianchi : del che non penſo vi sia al..

tro mistero, che la ſemplice commodità del sito. Ha il cuo

-re dentro di sè due ſeni , o concavita , che diconsi ventri

coli, perche in eſſi si crede formarsi un altra ſpecie d`a1i~

mento , che ſono gli ſpiriti vitali. ll primo ventricolo si

chiama destro, perche stà a man destra , e in eſso entra_

il tronco della vena cava , che poi si dirama per tutto il

corpo : e dal medesimo ventricolo eſce un‘ altra vena mi

nore detta pulmonica , perche va a `metter le ſue propagi

-ni in tutta la ſostanza de’ polmoni. Il ſecondo ventricolo

sì chiama ſinistro , perche stà ſituato dalla parte ſinistra del

cuore , ſe bene quaſi nel mezzo di eſſo , dove che. l‘altro

{là aſſai verſo la ſuperficie . Da questo ha origine l’arteria

magna , principio di tutte le' arterie , e inſieme con eſſa eſce

un’ arteria minore , che ſi dice pulmonica , e va parimente

a propaginarſi , come la vena minore ſopra detta , nella ſo

stanza de’ polmoni. La materia del cuore è più dura di tutte

ñle altre viſcere , 8: è teſſuta tutta di fibre alla maniera_

de’ muſcoli , acciòche co’l continuo , e impetuoſo muoverſi

non ſi ſquarci, come facilmente potrebbe avvenire , ſe fuſſe

più floſcia , e tutta omogenea ſenza fibre al modo delle;

glandole . Ha poi due ſorti di moto ; uno di dilatazmnp,

che ſi chiama diastole , l‘ altro di costrizzione, che ſi chia

ma sistole. La diastole ſi fa restringendoſi la punta del cuo

re verſo la baſe , e con ciò aprendoſi , e dilatandoſi le in

terne cavità , e ſeni del cuore. La ſistole ſi tà allungandoſi

-la medeſima punta , e slontanandoſi quanto più può dalla..

baſe con che vengono a ristringerſi inſiemei fianchi del cuo

- re ,

Del cuore ,

e ſuo othzio
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De’ polmo

ni , e loro

offizio.

Dell’aſpra..

,arteria , o

ſuo offizio.

Della larin—

ge, e dell’E

piglottide ,

e loro uſo .

-be per affogarci :

re , e conſeguentemente adan’gustìarſr , e chiuderſi lc inter

ne cavità , e ſeni del medeſimo L’uſo di queſti moti , ſi

come della vena,e arteria pulmonica ,inſieme con le altre

coſe che ~appartengono al cuore , lo ſpiegheremo , quando

havremo a trattare del modo , con cui falſi la nutrizionu.

Attorno al cuore Iddio ndstro Signore collocò opportuna

namente i‘ polmoni per refrigerarlo coli’ aria estrinſeca , di

cui ſi riempiono, ~onde tutto a quest’ effetto lo circondano ,

8: abbracciano. La lor ſostanza , e come fungoſa , e tutta
traforata , 8t inteſſuta di vene , dì arterie , e di canali vuo

ti , ſol fatti per paiſaggiodell‘aria , e derivati dall’ aſpra ar

teria . Oyaí'ito alla ſi ura; .han quella , che lor permette.

dalla parte esteriore i ’torace -, e dall’ interiore il cuom .

Servono anche i polmoni per istromenti della voce , che in

bocca riceve la forma delle parole , e in ciò fan quel mede

ſimo offlzio , che gli utri alle pive , 0 i mantici a gli or

am . ~
g L’ aſpra 'arteria , di cui habbiamo di ſopra accennato a1

-eunacoſa , è un certo canale così chiamato , perche è da

'capo a ‘fondo tutto distinto , -e inaſprito 'da molti anelli car

'tilaginei -, che lo ‘tengon ſempre 'aperto ‘alla reſpirazione.”
Incomincia 'queſta al fine vdelle fauci , e ‘diſcende ſin’ a’ pol.

'moni ,dentro de’ vquali s’inſinua con moltiſſime, ſue propagi.

ni. .Nel ſuo ‘principio è 'guernita d’ un’altra cartilagine più

'grande, che chiamaſi laringe, &'è uno de‘ principali istro

menti della Voce. Fù queſta dalla parte -d’ avanti fatta a...

*guiſa d’ uno ſcudo ‘militare , che all’ uſanza antica fa angolo

nel mezzo per iſchivare i colpi di ‘punta : onde chiamaſi da

gli anatomisti Cartilago (Zuh‘f‘ormir, e dal volgo diceſi il Po—
rno d‘Adamo, 'per ſigniſificarci., cred’ io , con queſta lepida

ſemplicità., che quell’ infelice ‘pomo non habbiam potuto an

cora ‘inghiottirlo ., 'ma “ci stà 'tuttavia nelle fauci per ſempre

tormeiítarci 'ſin che finalmente ci stran oli ; `perche veramen
te 'quel ’pomoìinfausto fd la cagionev ella morte di tutti gl'

Uomlni . ‘Chiudeſi ’la ñ'laringe coll' epiglottide , ch' è una cer

ta linguetta *pure -cartilaginea , alquanto 'più larga della bocca

della medeſima laringe , -perche la tuti perfettamente , quando

s’ inghiotte il‘cibo, `~cioè a dire; vquando ſi `manda per l‘eſo

fago allo stomaco: altrimenti ogni 'mollica di pane bastcreb—

e ſappiamo 'dalle antiche istorie , che Ana.

cre
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creonte- poeta lirico morì ſoffogato da un acino-d‘ uva pat', Plim!. 712131.

fa, entratogli dentro l’aſpra arteria per colpa dell’ epigloc- nam. 7.

tjde , che non ne chiuſe a tempo la via. Conche il Signore

volle ſignificarci , quanto poco poſſiam ſidarcidella nostra.

vita , che ad ogni boccone poſſiamo perderla , e quanto doó,

viamo alla ſua attentiſiima providenza, mentre tante volte

gli doviam la vita steſl’a , quante l’epiglottide da lui dona,

taci chiude il paſſo alla morte, perche non ciaffoghi . E Modo come

ancora l’epiglortide insieme con la, laringe il primo istro- “Qnm-li—

mento , che dà il ſuono all‘ aria , e ne forma la voce ; im— "W“

peròche rimandata sù l’aria con la compreſſione del torace

per Via dell‘aſpra arteria., e fatta paſſare per le angustiu

d~ una poca apertura laſciatale dall’ epiglottide , fa rumore ,

com’ è ſuo ſolito o ni volta che paſſa per luoghi` angusti , e

strilla , per così ire, a guiſa de‘ cani accolti fra l‘uſcio,

e‘l muro : onde ſe vogliam , che la voce più strilli , cioè a

dire , ſe la vogliam più acuta , più doviam stringer l’epi-v

glottide , ch’è l‘uſcio della laringe ; ſe la vogliam meno

acuta , o più grave , doviam meno stringerla: e con questa

valternativa di striugerc più , o meno l’epiglottide, ſi forma

no i trilli , e le gor he tanto dilettevoli nella muſica , e il

mutar della voce ne parlar ordinario , tanto utile per eſpri

mere divërſe ſorti d‘affetti : e quando non vogliam parla—

re , ma ſolamente reſpirare ſenza ſuono , (e strepito , apriam

totalmente la porta all’ aria , che ſe ne vien da’ polmoni.

Qiesto ſuono poi così ſemplice uſcito dalle fauci ſi figu

ra in diverſe ſorti di voci biſognevoli al commercio umano

dentro al palato per opera della lingua , aiutata anche non

poco dall’isteſſo palato, dalle labbra , e da’ denti : il pala.

to ,la rende nella ſua volta , ſonora , e rimbombante: le lab

bra l’ aiutano a pronunciar quel ſuono , che ſi eſprime con.

le lettere labiali B , P‘, M: i'denti l‘aiutano a pronuncia

re il ſuono delle lettere , che di eſli abbiſognano , come ſo

no le D , T , R , S , le quali ſenza denti o non ponno pro

ferirſi , o ſi preferiſcono aſſai male : il labbro di ſotto co’

denti di ſopra , che lo mordono , le formano il ſuono della

lettera F, i denti ſlretti inſieme con la lingua posta nella

commiſſurade‘ medeſimi le danno il ſibilo dell’ S , e così

altre maniere di conformar la bocca , e accomodarvi dentro

gl‘ istromenti , che vi ſono , `ci danno il ſuono di altre letó,

‘ tere ,
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L’ uomo c6

la ſua lígua

sà far ' le vo

ci di tutti gl'

animali.

Delle töſil

le, dell’uvo—

la , e del lo

ro uſo .

tere , come ogn’ uno può da sè ſteſſo ſperimentare , nè ſen—

za gran meraviglia della ſomma agevolezza , con cui velo—

cemente fa de’ lunghi diſcorſi , tutti compoſti di particelle,

delle quali ciaſcheduna richiede ſommo artificio per fabri

carle . Si faccia rifleſſione , che per pronunciare una lettera

vi ſi richiede il moto di tutti i muſcoli del toi-.ice , chu

dicemmo eſſere da 65 , e poi alcuni della laringe , altri del.

l‘epiglortide, della lingua, e delle labbra: e questi hanno

a muovere tutti a un tempo , e d’accordo , e a miſura del

biſogno , ciaſcheduno la ſua parte . Or quanti moti , e diver

ſi fra di loro ſi richiedono per pron‘unCiare una parola inte

ra? quanti per un intero diſcorſo , e con che fretta per chi

parla in fretta? Parrebbe coſa incredibile , ſe non la vedeſſi

mo in prattica , o ſe non ſapeſlimo , che lddio n’ è l‘ artefi

ce , e chi non lo ſapeſſe , può bene inſerirlo da un artificio

così divino. Conſideriſi in oltre , come noi con qualche;

iſtromento artificiale aggiunto a’ naturali già ſpiegati poſſia

mo formare anche le voci , e quaſi parlar ne’ linguaggi di

tutti gli altri animali: il che ci ſerve non poco , oltre che

per ſemplice diletto , anche ad uſo di quella guerra, che)

facciam contro di loro nelle cacce , ingannandoli per l’ or

dinario con fingerci loro amici , e quaſi un di loro , par

lando , co’l lor linguaggio , e facciam ſpeſſo le vo'ci delle;

lor femine per tirarli alla nostra rete, come fa con noi il

Demonio per tirarci alla ſua .

Tra i confini della laringe , e del palato vi ſono da ambe

le parti due glandole dette tonſille , l’uſo delle quali è ſom

ministrar perpetuamente la ſalíVa, ch'eſl'e prendono dal ce

rebro , per tener ſempre umido il' palato , la lingua , e lu

fauci , che ſenza tale umidità ſi riſeccano , e molto male.

eſercitano il lor mestiere. Fra le tonſille poi pende giù dal

palato quella particella di ca'rne , che diceſi uvola , perchU

nell’ infiammarſi , e gonfiarſi , 'che fà nelle fluſiioni catarra.

li, ha qualche ſomiglianza con un grano d’uva . AIEÃL

cred’ io , che ſerva per continuar quanto pii’i giù sì può la...

vol-ta del palato ſenza però impedir l’ apertura delle fauci ,

acciòche la voce eſca tutta fuori per la bocca , e non ſe ne

perda in parte con uſcir dalle narici, come ſuccedea quel

i, che per qualche catarro ſalſo hanno l’uvola conſumata :

onde diconsi parlar co‘l naſo , e si rendono a gli altri ri

di
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dicoli , e contentibili . E quì con ringraziare il Signore di

tanto gran beneficio in si piccola mole , non avvertito , ſe;

non quando manca , terminiam questo diſcorſo per paſſar

presto a coſe più ſantamente curioſe .

Del Capo ,i o -vero qfflcina degli jÌÎiriri animali, e de’

”er-w , che lx portano a tutte le membra.

CAPO VII.

L Capo , che co’l ſuo medesimo nome di—

chiara la preeminenza , che ha fra tutte

le altre membra del corpo , hebbe dal Si

gnore luogo alla ſua dignità , e carica..

conſacevole , cioè _. ſopra tutte le altre

membra, delle quali era capo. ln eſſo

riſiedono tutte le potenze conoſcitive , e

vi fan dentro adunanze , e conſulte , e;

- vi alzan tribunale , dove si tien perpe—

tua ragione , sidan ſentenze , e si fan leggi opportune ,

ſecondo che richiede il buon governo monastico di ciaſche

duno . In eſſo è l’università delle ſcienze , e delle arti ,

che habbiamo appreſe , 8: in eſſo eſercita l’ anima le più no

bili operazioni , che ſon proprie dell’Uomo. ll cerebro è

l’istromento principale , di cui si ſerve : ma per intenderne

il come , fà di mestieri ſapere , come due ſorti di facoltà co

noſcitive erano a gli animali neceſſarie per la conſervazio

ne della lor vita. La prima ſono i ſensi esterni, che han..

l’offizio di eſploratori per informarsi , e **dar conto di tutto

ciò , che corre nella piazza. La ſeconda ſono i ſensi , o

potenze interne , alle quali appartiene il ricevere queste n0—

tizie , e poi eſaminare , e diſcernere le coſe utili dalle no

cive , così preſenti , come lontane , per potersi proveder del

le utili , e schivar opportunamente le nocive. Per questo ol

tre l‘haver fatto i ſensi esterni , de’ quali parleremo altro

ve , fece il Signore gl’interni , che ſono la fantasia , l’esti

mativa , e la memoria. La fantasia , che dall'offizio , che

ha, di dipingerci le imagini di tutte le coſe rappreſentatele _da’_

Z ſen

‘~i_ñ—

"i
Pf ël,

  

Del cere

bro , e de'

ſenſi ester

ni,&inter~

ni.

Della fanta

ſia .



178 LIBRO [LCAPO VIl.

Dell' estima

tiva .

Della me

moria .

ſensi , dicesi anche imaginativa, non fa altro , che puramen

te apprendere , e formar le predette imagini , ſenza diſccr

nere il bene dal male, l’utile dal pernicioſo i L’estimati.

va , che negl` altri animali stà iu luogo dell’intelletto , ha

per offizio diſcernere gl’ oggetti a lei rappreſentati nelle;

loro imagini dalla fantasia , e giudicarne , alla maniera che

può , il bene , e‘l male , l’ utile , e’l pernicioſo ; ond’è

più perfetta della fantasia , perche vede negli oggetti anche

quello , che non ſeppe rappreſentarle la fantasia , come che

nè pur conoſciuto da’ ſensi esterni : tal‘ è la bontà, , o ſalu

brita d’ un cibo , la malignità , o veleno dell‘altro , la man—

ſuetudine d‘un animale non mai più veduto , la fierezza d'un

altro , e‘coſe simili , le quali non cadono ſotto verun ſen

ſo esterno , perche non consistono nella figura esterna : 6: era

questa potenza .ſommamente neceſſaria alla conſervazione de’

bruti , perche altrimenti si avvelenarebbero tutti mangiando

erbe pernicioſe , e le pecore , per cagion d‘eſempio, fuggireb

bero da’ bovi , vedendoli di si uaſta corporatura , 8: arma

ti , e si ſiderebbero de‘ lupi, vedendoli diſarmati , e di fi

gura simili a’ cani che le custodiſcono . La memoria poi è"

come una galleria , 8t insieme un’ archivio , dove si ripon

gono tanto le imagini dipinte dalla fantasia , quanto i 'giu—

dizij , e ſentenze date dall’estimativa , per poterſene valere

ad imaginare , e giudicar degli oggetti , 'quandö non ſon più

preſenti, ma lontani, o naſcosti a’ ſensi esterni. Tutte que

ste potenze erano anche a noi neceſsarie per la ragione , che

diremo altrove : che però il Signore ce le diede come a lo

ro , ſe bene , quanto all’estimativa , con minor perfezzione

di loro , per haverci dato l’intelletto , che può correggere

i di lei errori : ond’è che quantunque non ſappiam noi di

ſcernere l’ erbe utili dalle velenoſc per pura forza d’ estima

tiva , comei bruti , habbiamo ben maniera da eleggere il

buono , e ſchivare il male , per mezzo delle istruzzioni pre

ſe da altri , e anche da' bruti , o da Dio , che loro per noi

le diede . ll modo poi, con cui il Signore inſegnò a’ bruti

il ſeguire le coſe utili , e fuggir le nocive , che chiamasi

communemente istinto naturale , consiste a mio credere in_.

una congiunzione di ſpecie infuſe, simile alle ſpecie compleſ

'ſe acquistate da noi con arte: per eſempio si come n01 con

ripetere fpeſso l’orazione domenicale acquistiamo ledſplecie

e e
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delle parole che la compongono , così ordinatamente con

giunte , che la prima ci tira la ſeconda , e la ſeconda la ter

za, &C. quasi fuſsero tanti anelli incatenati insieme; così

il Signore ha incatenate talmente le ſpecie in capo della..

ro‘ndinella , che quando si ſente vicino al parto , le vien..

la ſpecie di prender la paglia , e doppo questa d’ intriderla

nel fango , e doppo di portarla ſotto ad un tetto , e quivi

attaccarla , &c. Così dicasi delle altre ſpecie naturalmente

loro infuſ'e per far bene ogn’ altra operazione neceſsaria alla

loro conſervazione . Ma più d’ogn‘altra pare incredibile , ſe

non ce lo confermaſſe l’eſperienza quotidiana , il riconoſce

re che fanno gl’ agnellini ciaſcheduno la ſua madre fra mille

pecore , si come queste ciaſcheduna il ſuo ſigliuolo : ciò ch’è

moralmente impoſſibile a’ pastori , e pure per via d’istinto ,

e di ſpecie compleſse infuſe dalla 'natura , è agevoliſſimo a

gl‘agnellini appena nati , che al primo ſentire il belato della

madre , la riconoſcono per madre .

La fantaſia in noi credeſi communemente eſſere stata col

locata dal Signore nella parte d‘ avanti del cerebro verſo

la fronte, paiche quivi ſentiamo qualche paſſione , o calo

re , quando per lungo ſpazio di tempo cſercitiamo questa..

potenza . L’estimativa ſi crede , che risieda nella più alta

parte del cerebro , perche in eſſa parimente ſentiamo alcu

na paſſione ogni volta che ci tratteniam molto in penſare

a coſe inſenſate , 8: astratte. La memoria poi penſano al

cuni che ſe ne stia nell’ ultimo ripostiglio dell’ occipizio ,

in quella parte del cerebro , che da gli anatomisti diceſi in

latino cerebellum , sì perche offeſa che sia questa parte ſpe

rimentiamo , che si offende , o anche si perde la memoria ;

sì anche , perche naturalmente quando ci dimentichiamo d’

alcuna coſa , ſogliamo grattarci quella parte , ſorſe per

accalorarla , e renderla più pronta a restituirci le ſpecie ,

che a lei conſegnammo. Or per eſſere il cerebro una par

te altrettanto nobile , che molle , e delicata , hebbe biſogno

di straordinaria cautela per custodirla : quindi il Signore lo

ricoperſe primieramente con due tuniche , dette meningi ,

delle quali quella ch’ è interiore , e immediatamente lo

tocca , è ſottiliſiima , per eſſer , dicono gli anatomisti , l’in

terula , o camicia del cerebro , e chiamasi anche volgar
mente , come già si -diſse , la pia madre : lîaltralchì è

2 ì‘ 0
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ſopra a questa , 8: è come il ſaio , o giubbone , è mol

to più groſſa, e dicesi la dura madre . Oltre a queſte me

ningi poſe il Signore per più robusta guardia del cerebro il

cranio , ch‘ è come una duriſſima celata , e per cuſtodia di

questa vestilla co’l ſuo pericranio , di cui altrove parlam—

mo , e ſopra di eſſo vi poſe la membrana carnoſa , che ſer

ve anch’ eſſa di cuſtodia , e poi vi poſe la cute , che qui

vi è aſſai groſſa , e dura , e finalmente aggiunſe a tutte

queſte guardie la chioma , sì per debilitar i colpi delle per

coſſe da quella parte , che non era guardata , o cuſtodita

da gl’ occhi ; sì per difender il capo dall’ umidità , e in

emperie dell‘ aria : oltre che ſerve 'anche mirabilmentu

per ornamento del volto , a cui quanto accreſca di bel—

lezza , ben si conoſce dal vedere , quanto glie ne toglie il

reciderla . La mole del cerebro in noi, come che nati alla con

templazione , è a proporzione del corpo grandiſſima: poi

che ſe crediamo a] Riolano , celebre anatomista , avanza..

di mole , e di peſo quattro cervelli di bove . La fi Lira..

poi tanto nel di fuori, quanto nel di dentro è diversi ima ,

e contiene molti ſeni ,e parti fra di loro aſſai eterogenee :

ma perche gl’ anatomisti altro di eſſe non ne ſanno , che

quel puro nome , ch‘eſsi medesimi han loro imposto , non

mette conto il perdervi tempo , maſsime , che il ſaperne que’

nomi non ſerve ad imparar l’uſo di quelle parti , ma più

tosto. a diſimpararlo , & errate , perche ſon presi dalla ſ0

miglianza che hanno nella figura con altre parti, con cui non

han nulla commune nell’ uſo, come in altra simile occasio

ne ſpiegheremo con gl’eſempj. Certo è , che moltiſsimi , e

mirabiliſsimi devono eſſere gl‘usi per figurare , per colorire

tante ſorti d`imagini , per riporle , e diſporle co ’l debito ordi

ne nella memoria , per richiamarle , e mirarle , e combinar

le insieme , per rappreſentarci il ſuono ,i ſapori , gl’ odori ,

o altre coſe, che non hanno nè color , nè figura, e finalmen

te per fare tante altre diversiſsime operazioni, che in capo

nostro si fanno ſenza che noi ne ſappiamo il magistero .

Molte vene ſcorrono per la ſoſtanza del cerebro per por—

targli il dovuto alimento: visiveggon però anche quattro

gran ſeni , o canali aſsai maggiori delle vene , tutti pieni

di ſangue , e credonsi destinati ad effetto di ſomministrare

al cerebro lamateria , di cui egli forma gli ſpiriti animali da

man

L
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mandarſi a tutte le membra per muoverle , e forſe anche da

improntarvi le imagini per opera della fantaſia , che al dir

d‘Aristotele , le impronta negli ſpiriti, come facciam noi co’l

ſigillo nella cera. l nervi poi, per mezzo de‘ quali ſi por

tano i ſudetti ſpiriti alle membra , hanno il tronco lor prin

cipale nelia parte inferiore del cerebro , chiamata , come diſſi ,

cerebellum; e quindi ſi diramano in tante , e ſi numeroſe pro

pagini , che ne riempiono tutto’l corpo. La prima loro uſci

ta dal cerebro falli per quel gran forame aperto a questo

ſine ſotto l’occipizio , il qual imbocca nel canale della ſpi

ria del dorſo , e per eſſo và ſin’ al fine tutto’l tronco de‘ ner

vi ſempre ben custodito , e naſcosto , perche mautenendoſi

ancor molle, e ſimile al cerebro(a cui è , dirò così , con

fustanziale , come che deputato al medeſimo ministero de‘ ſen

ſi) nOn ſia co’l tocco delle altre parti nel moto , e nel cor

ſo facilmente offeſo. Ad ogni vertebra poi della ſpina ſ0

no aperti due forami laterali , d’onde eſcon del pari due;

rami di nervi per ciaſcheduna vertebra , uno dalla parte de

stra , l’altro dalla ſinistra , e vanno a propagarſi chi in una,

e chi in altra parte del corpo: dove è da notarli , che nell’

uſcire dalla ſpina s’incominciano ad aſſodare , e ſempre van

più aſſodandosi, quanto più si dilungano dalla medesima.. ,

acciòche fuor della custodia delle oſſa poteſſero difendersi

da ogni incontro colle proprie forze . A qual fine poi hab

ñbia voluto il Signore, che tutto`l tronco de‘ nervi si manten

ga ſempre molle dentro le vertebre , non ſaprei bene Ludo

vinarlo : sò bene , che alcuni hanno stimato , che negl'in—

ſetti il nervo della ſpina faccia l’offizio del cerebro, e vi

sia quivi la fantasia non meno, che in capo , nè ciò ſenza

qualche fondamento; poiche perduto, che questi animali han

no il capo , ancor tuttavia si muovono , e caminano , o vo

lano : onde pare , che ancor ritengano la fantasia , ch’ è la

prima motrice delle potenze eſecutrici del moto , e nOL

pare , che altrove poſſa credersi , che risieda , ſe non nella..

ſpina , dove vi è una ſostanza simile al cerebro , e da lui

derivata. Se anche in noi poſſa probabilmente congetturarsi

ualche coſa a queſta ſomigliante , i0 me ne rimetto a’ più

?avii , e aſpetto il tempo , che ci ſcuopra altri effetti da...

meglio informarci per accertar nel giudizio. Altri nervi vi

ſono, i quali eſcono dal cranio, e vanno in diverſe parti,

ma
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ma in particolare a gl’ organi de’ ſensi , come ſono occhi,

orecchi , lingua , &c. Due ſono i principali offiz'ii, per lì

quali ſon deſtinati questi nervi z_ _uno è ſomministrar la facol

tà ſensitiva a gl‘ organi di tutti i ſensi ; l’altro ſommiuistrat

la facoltà motiva a tutti i muſcoli, e l’uno , e l’ altro eſe

guiſcono con portar loro dal capo gli ſpiriti animali , che;

animano quegl' istromenti al ſenſo , & al moto: ciò che ve

desi da gl’ effetti ; imperòche turbato , che sia il cerebro ,

0 vero appreſſo da qualche ridondanza d‘ umore, tosto si

turba , e talvolta si perde affatto l’uſo de' ſensi , e del mo

to per’ tutto’l corpo , come l‘ eſperienza il dimostra nelle)

apoplesie , epilepdie , 8L altri mali simili di testa . .

Finalmente non vò laſciar quì d’ avvertire ( come appar

tenente al capo) la mirabil diversità che si trova ne‘ volti

umani, con tutto che le parti , delle quali è composto l’u

no , siano uguali di numero alle parti dell’altro, e co’l me

desimo sistema , o combinazione diſposte , e coordinate . Il

che è grand‘ argomento dell’ infinita ſapienza di Dio : poiche

ſe bene è coſa molto facile , fatta che sia una stampa , o

una forma , improntarvene sù cento , e mille copie ; il far

però a ciaſcheduna faccia di tante centinaia , e migliaia di

millioni , che ve ne ſono in tutti gl‘ Uomini, nuove forme,

si che una non si riſcontri coll’ altra , e con tutto che hab.

biano le medesime parti , pur si diſcernano ; questa è opera

da non potersi far da altri che da una mente di ſapienza..

infinita . (Lianto poi era a noi neceſſaria , lo può ciaſche

duno considerare da sè medesimo , ripenſando a gl’ infiniti

errori, e diſordini , che ne proverrebbero nella republica uma

na , ſe gli Uomini fra di loro per la troppa ſomiglianza non

poreſſero diſcernersi . Al certo ogni coſa ſarebbe piena di

latrocinij , d’ adulterij , d’ omicidij , e d’ogni ſorte d’ini

quità, ſe i padri , per eſempio , non poteſſero riconoſcere

i lor ſigliuoli, nè questi i lor padri , nè i mariti le lor mo

gli , ne le mogli i lor mariti , nè gli amici poteſſero di—

ſcerner gli amici da’ nemici , ne’ i giudici gl’innocenti da'

malfattori , nè veruno quelli , co’ quali ha qualche intereſ

ſe , o conneſſione da quelli , che nulla gl’appartengono : i

quali diſordini ha voluto talvolta il Signore accennarceli, per

farci avvertiti della providenza ordinaria in fare il contra—

rio , quando ha fatto tal’ ora due volti aſſai simili , per mez

- zo
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zo de’ quali uno ſingendosi l’altro ſono -stati :occasione di

gran disturbi nella republica: or che ſarebbe ſe tutti i vol.

ti, di tutti gli Uomini fuſſero simili , e non si poteſſero fra

di loro diſcernere è Almen certo ogni coſa riempirebbesi di

ſoſpetti , che ſon la peste dell’umana ſocietà ; poiche ap..

punto , come la peste , tolgono il commercio umano , guar

dandosi ogn’ uno dal compagno , come da ſoſpetto di tra

ditore .

Nè haviamo 'a credere’ ,che ſolamente i volti degl’Uo

mini, che vivon in ciaſchedun ſecolo , siano diſſimili ,e che

poi Iddio rifacci i medesimi in altri secoli diversi ,che non

ſon ſoggetti a gl’ accennati diſordini : imperòche l’haver

da stare tutti gl’ eletti in una republica , e tutti i reprobi

in un altra per tutti i ſecoli , e l’haver a comparire tanto

gl’ eletti , quanto i reprobi in un isteſſo tempo nel dì del

Giudizio univerſale in maniera , che poſſano ravviſarsi , moſ

tra il biſogno che v’ è in tutti d’ haver il volto ciaſchedu

rio di diverſa forma dall’ altro. E ciò anche da qualche;

eſperienza ci vien confermato , poiche dalle medaglie anti

che de’ Ceſari -, o Re , o altri Perſonaggi , cavasi manife

stamente , che anche i volti di tanti ſecoli diversi dal noſ

tro , eran diversi da’ nostri volti : onde vediamo , che i

periti antiquarii al vedere qualunque medaglia riconoſcono

l’imagine di chi ella rappreſenta , e poſſon dire , per ca

gion d‘ eſempio, questa è l’imagine d’Augusto , questa di

Adriano , ~questa d‘Antinoo , di austina, &c.

- Lo steſſo poi, che habbiam detto de’ volti , a proporzio—

ne , può dirſi di tutte le altre membra del corpo umano ,

anzi di tutti gli altri animali , de‘ quali ciaſcheduno nella..

ſua ſpecie ha un’incredibile diverſità di figure individuali,

8: anche di voci , che ſervono alla diſcretiva ne’ luoghi te

nebroſi , o lontani. Vero è , che negli animali , toltinu

i domestici, non v’ è tanta la diverſità , quanta in noi, per

che non v’ era tanta neceſſità di diſcernerli , quanta ve n’è

in noi, che facciam republica : e ſolo i cani, c i gatti, e

altre bestie domestiche , le quali hanno anch’eſſe qualche!

parte nella nostra republica , e doveano da noi riconoſcerſi,

e chiamarſi per nome , furono da Dio fatti diſſimili , enella

figura , e nel pelo: 8: in questo ha uſato tal volta una tal

artificioſa negligenza , rappezzando le lor giubbe di varij ,

La diverſità

individuale
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li omestici

mag; lOl‘Lo,

chefe’ſilve

stri.

e di
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e diſordinati celori , che ha moſtrato chiaramente più pre.

mergli il nostro uſo , che la lor vaghezza . O quanto è ve

ro , che tutte le coſe di questo mondo le ha Iddio ordinate

per noſtro bene , anche quelle che a noi paiono diſordina

te! e tutte a chi stà attento gridano ſenſibilmente , che `dia

no le douute grazie al nostro ſi benigno , e liberal Benefat—

tore . ì

De’ ſirf/i cstmzi , e particolarmente del Senſo

della Vgfla .

CAPO VlII.

R veniamo a dire alcuna coſa dell’ammira—

bile artificio uſato dal Signore nella fabri

3; ca de’ noſtri ſenſi , e delle ſpecie ſenſibili,

i ' che alle lor funzioni ſon neceſſarie . Poiche

dunque , come altrove ſi diſſe , l’anima no

stra fìi meſſa in questo mondo inferiore per
ì meritarſi una beata eternità , convenevol co

ſa fù racchiuderla dentro un carcere oſcu

riſlimo , che Fu il ſuo medeſimo corpo , acciò che il troppo

lume , o evidenza degl’ oggetti non toglieſſe a lei il merito

nell’operare. 0nd' è , che. non solo ſin che stà quivi rac

chiuſa , non può vedere Iddio in sè ſteſſo , ma nè pure gl’

Angeli , nè i'Demonij , nè anche veruna delle ſostanze cor

poree: anzi nè pur la ſostanza del corpo ſuo , nè sè mede

ſima :e ſol coll’aiuto de’ ſenſi esterni ne và rintracciando.

per via di certi ſegni ſenſibili , tanto delle ſoſtanze materia—

li, come delle ſpirituali, alcune rozze notizie , che bastaſ

ſero ad allettarla alle opere meritorie della viſta chiara di

Dio , e d’o n’ altra ſostanza , ſenza impedirle la liberta a..

quelle neceſſgria. D’ onde anche ne ſeguiva un’ altro gran..

bene; e fù che vedendoſi l’anima così al buio , e in tanta

ignoranza di tutte le coſe , facilmente ſi ſarebbe laſciata gui

dare da Dio per mezzo ,della S. Fede , e con ciò ſarebbe

cinque ſor- venuta a _ſoggettare :il ſuo Signore la migliore , e più_ no

“diſp,qu bil parte di sè ſteſſa , ch'è l’intelletto . I_)i cinque ſorti ſon

ſenſibili. queſti legni ſensibili , per mezzo de’ quali le ſoſtanze corpo

ree

L’ignoranza
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ceſſaria alla

libertà , e al f'

merito Z

  



DELLA PROVIDENZA D. 185

ree ſi manifestano a’ ſenſi quanto basta per l’uſo di questa

vita; e ſono colore, ſuono , odore , ſapore , e qualita tan

gibili , cioè a dire caldo, freddo, umido, ſecco, rarità, den—

ſità , aſprezza , morbidezza , &c. che ſon tutte oggetto del
tatto . A queste cinque ſorti di ſegni ſenſibili fece il Signo-l

re, che in rioi corriſpondeſſero altrettante potenze ſenſiti

ve , che ſon la vista , l’udito, l’odorato, il. gusto , & il

tatto . Ora incominciam dalla prima , che di tutte è la più

nobile , 8c a noi appunto tanto cara , quanto la pupilla..

degl’ occhi , poiche da eſſa riſcotiamo le più nobili notizie ,

e le più numeroſe , che da’ ſensi poſſiam ricevere .

Primieramente collocò il Signore questa potenza della..

vista nella più alta parte dell’ Uomo , perche ſcopriſſe pae

ſe quanto più lontano fuſſe poſſibile : nè volle metterla_

più sù , per laſciar tanto di ſpazio nella fronte , quanto si

richiedea alle neceſſarie difeſe del capo , e di questa potenza

medesima , acciò che fuſſe ſufficientemente riparata dall’in

temperie dell’aria . Due volle , che fuſſero gl’ organi della

potenza visiva , che ſono gl’ occhi , perche mancandone;

per diſgrazia uno , non, tosto fuſlimo condannati alle;

miſerie d’ una perpetua cecità : & acciòche fuſſero ambe

due più sicuri dalle offeſe esterne , gl’ incastrò dentro ’l cra

nio medesimo , incavando apposta per loro due grotte nel

vivo dell’ oſſo , perche quivi dentro steſſero sicuri da gl’in

contri ,e dalle cadute : e poiche ogni pò di polvere ſareb

be bastata per appannarli , e renderli meno atti al lor meſ

tiere ; diede loro prima un tatto delicatiſlimo , acciòche

al tocco d’ogn’atomo fortemente si riſentiſſero: poi vi p0

ſe ſopra il velo delle palpebre , faciliſlime a chiudersi ad’og—

ni biſogno, 8c umide , e ſenza cute nel di dentro , per te

ner gli occhi ſempre lavati , e limpidi , e non gl’ offendere

con ’aſprezza della medesima cute. Al fine anche delle;

palpebre vi fe pullulare un ordine ſolo di que peli, che for

man le ciglia , acciòche quando caminiamo per l’aria polve

roſa , unite insieme le ciglia inferiori alle ſuperiori , faceſ

ſero come un cancello alle pupille , con cui si eſcludeſse la

polvere , e si ammetteſſe ſolamente il lume , e le ſpecie. So

pra poi alquanto eminenti vi fè naſcer le ſopracciglia , così

per ornamento, come per difender gl‘ occhi dal ſudor della

fronte , il quale arrivato ad eſſe , o ſi ferma , o ſi diffo.ide

A a dall’
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dall‘ una , o dall' altra parte . Che poi ſervan per ornamen

to , vedeſi in chi per accidente n’ è privo, il quale per man

canza di poco ſi deforma di molto : e ciò non perche eſca

dall' uſo , che habbiamo di veder _gl’ Uomini con le ſoprac

ciglia , come credesi da alcuni , paiche non v’ è coſa , ch’eſca

più dall’uſo , che una faccia smgolarmente bella , e puru

tanto più bella ci ſembra , quanto più eſce dall’ uſo , e dall'

ordinario ; ma sì bene perche è un membretto , che a noi

piace vedere , dirò così, in quella facciata , o finestra , ſen

za ſaperne rendere più ragione , di quel che ne ſappiamo ne'

membretti dell’architettura material delle ſabriche , fattivi

dagl’architetti per consiglio degl' occhi , come ſon le corni

ci, i lor cimatij , gl’ uovoli , i dentelli , le volute , le me

tope , i triglifi , e simili. i ' _

Or per intendere in qualche maniera il mirabiliſsrmo ar

tificio , con cui l’anima per mezzo degl‘ occhi prende qual

che rozza notizia degl‘ oggetti , fa di mestieri ſapere, come

tutti gl’oggettivisibili hebbero da Dio quella. virtù di pro

durre perpetuamente fuor di sè certe , che chiamansi da’ fi.

loſofi ſpecie viſuali, e ſon come colori delicatiſsimi , co‘ quali

in un istante eſprimono così al vivo l’ imagine di sè steſsi,

che nè pure in cent‘ anni Apelle , o Zeusi , potrebbe farla,

non che migliore , ma nè pur simile . Vedesi ciò manifesta

mente ne’ ſpecchi, che ſono come tavole raſe , e preparate

ad una tal pittura: in eſsi ogni volta che vogliamo , poſsia

mo tosto far un ritratto si vivo di noi medesimi , che ſu

l’ intelletto non corregeſse l’occhio , lo stimerebbe non me

no vivo del ſuo originale : onde l' occhio del cane , che;

non ha intelletto , che lo corregga , ſe tal volta s‘ imbatte a

mirarsi nello ſpecchio , s’ inganna in tal maniera , che gl’abñ"

baia contro, come farebbe ad un altro cane straniere. Que

ste ſpecie dunque mandateci da gl’oggetti visibili entrano in

noi per quella parte dell’occhio , ch’è come una finestra di

vetro , ſempre aperta alla luce , e alle ſpecie de' gl’ogget

ti, ma ſempre chiuſa alla polvere , e alle nocive impreſsio

ni , e dicesi da gl‘anatomisti tunica cornea , per eſſere al

quanto simile nella durezza , e nella traſparenza a quelle

lamine fatte di corno , che ſoglion porsi avanti alle lanter

ne , per custodire il lume , che dentro vi arde‘. Che poi sia

anche simile nella durezza alle predette lamine, io fme ne

ono
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ſono certificato con l‘eſperienza , che feci una volta di forar

queſta tunica ad un agnellino già morto , per altro molto te

nero , con la punta d‘un temperino bene affilato , e stentai

non poco : onde considerandola ben bene per ogni verſo ,

ammirai la providenza di Dio mirabiliſsima anche nella fa

brica di questa ſola particella de’ nostri corpi : poiche die

de a questa tunica per l’uſo , a cui dovea ſervire , e la tra

ſparenza del cristallo , e la durezza dell’ oſso , e la delica

tezza nel tatto della carne più ſensitiva , e la pieghevolez

za della cartilagine , e la sfericità neceſsaria per ricever le

ſpecie da più parti insieme ,,e la terſezza , e l’umidità uti

liſsime , oltre ad altri fini , a‘nche per maggior custodia de

gl’ occhi , i quali con ‘eſsere 'insieme duri , ſensitivi al mag

gior ſegno , pieghevoli, rotondi, tersi , & umidi, ſchivano

moltiſsimi colpi , che in altra maniera facilmente incorre

rebbono . ‘

Sotto alla tunica cornea vi stà immediatamente racchiuſo

un certo umore , che dicesi aqueo , per eſser ſomigliantiſsi-A

mo all’ acqua , e ſerve per mantener la parte anteriore dell’

occhio ſempre piena , e gonfia , porche conſervi la ſua de

bita sfericità. Di rincontro poi alla medesima cornea vi è

la falda rotonda di quella tunica , che chiamasi uvea, e vol

garmente ſuol dirsi l’iride dell’occhio , per qualche ſomigli

anza che ha sì nella ſorma , come ne’ colori coll‘iride. Nel

mezzo di eſsa vi è un forame perfettamente rotondo , che

propriamente chiamasi la pupilla , 8c ha una mirabile pro

prietà di restringersi ne‘ _luoghi molto illuminati per eſclude—

re il troppo lume , nocivo alle parti interne dell’occhio ,

come poi si dirà , e dilatarsi ne’ luoghi di poco lume , per

prenderne quel più che fà di biſogno : e quel ch’è più mi

rabile , questa dilatazione , o restrizzione della pupilla ſi fà.

ſenza torre la perfetta rotondità del forame, il che da gran

materia a’ filoſofi di aguzzar l’ ingegno , per rintracciarne il

modo. Dietro alla pupilla stà ſituato l’umor cristallino,così

detto per eſſere un umor limpido ,’ e denſo , racchiuſo den

tro una tunica ſottilistima, e traſparente , che gli `dà. la ſi

gura ſimile a quelle lenti di cristallo , che chiamanſi micro

copij : e dietro di eſſo nella maggior cavità dell’ occhio evvi

il terzo umore , che ſi dice vitreo , per eſſere alquanto ſi

mile nella tenacità al vetro fuſo nella fornace , ſe bene aſſai

A a 2 più

‘3
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più fluido , e perciò più ſimile alla chiara dell’ uovo crudo,~

come più denſo dell’ umor aqueo , e meno del criſtallino .

Tutto queſt' umore ſi contiene dentro la tunica retina , la...

qual veſte la camera interiore dell‘occhio, 8t è ſimile ad

uno ſpecchio concavo , dove ſi dipingono le imagini de gl’

oggetti, che di fuori ci ſi preſentano , in eſſa credeſi da‘

più intendenti dell’optica formarſi la Vista , come che que

sta altro non ſia che una ſenſazione ,opercezzione ( per dir

la co’ termini delle ſcuole) dell‘ imagine vitale degl’ogget

ti , che ſi dipinge nella retina . Spiegaſi queſta a meraviglia

bene con una tale eſperienza aſſai agevole a pratticarſi. Si

oſcuri una stanza in maniera , che ſol vi ſi laſci un tondo,

e piccol forame aperto nel mezzo d’ una ſemplice fineſtra_

di legno: dietro ad eſſo pongaſi una lente di cristallo , ſi

mile a quelle , di cui ſi formano gl’occhiali da vecchio , e die

tro alla lente in iusta diſtanza eſpongaſi un foglio bianco,

o altra coſa ſomigſiante: ciò fatto, ſe gl’oggetti di fuori alla

ſtanza , che ſtan dirimpetto alla ſinestra , laran bene illumi

nati , tosto ſi vedran dipinti colla propria figura , e colori

in quel foglio bianco , benche però a roverſcio, e capovolti

per la decuſſazione delle ſpecie , come dicono i perſpettivi,

o vogliam dire incrocicchiamento , che ſaſſi dietro alla len

te. Non altrimenti accade una ſimil pittura nell’occhio no

stro , in cui il forame della pupilla raſſembra il forame della

finestra , l’ umor cristallino la lente di cristallo , la tunica..

retina il foglio, e tutto l’occhio tutta la stanza chiuſa. Per—

che poi ſupposta la decuſſazione delle ſpecie ſi dipinga , o

almen ſi veda l’oggetto dritto , e nella ſua poſitura natura

le , varie ſe ne rendono da diverſi autori le ragioni: io per

mè credo, laſciando ad ogn‘uno il ſentir come gli pare, che

ciò avvenga per la concavità della retina , la quale per eſserc

come uno ſpecchio concavo , fa al roverſcio gl’o getti, che

gli ſi preſentan diritti , e raddrizza quelli , che g i ſi rappre

entano roverſci : 0nd’ è che tuttociò che capovolta il fora

della pupilla , rimette in piedi la retina, come potrebbe fa

cilmente dimostrarsi , ſe qui fuſse luogo opportuno a dimo

ſtrazioni matematiche , le quali anche ſono ſuperflue a gl’

intendenti , che già ne hanno inteſo il mezzo termine , e

malgradite a gl’altri , a’ quali altro non dimostrano che il

difetto del loro intendimento.

Dalla
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Dalla ſopradetta eſperienza della stanza chiuſa ſpiegaſi an- Uſo dell'u—

che aſſai bene l’uſo dell’ umor cristallino , poiche ſi comu inor criſtal

ſenza la lente'di criſtallo ſi dipingon gl’ oggetti nel foglio lino.

della stanza poco , o nulla coloriti ; e postaVi la lente quel

ch’era un ſemplice sbozzo di chiaroſcuro tosto ſi ravviva in

un imagine- ben colorita; così nell‘ occhio nostro ſenza l’u—

mor criſtallino ci ſi diping-rebbero così oſcuri , e ſcoloriti

gli oggetti, che il mondo ci parrebbe una ſcena di fantaſmi:

notturne , e non un vaghiſſimo teatro, quale ora ci ſembra,

( merce all’ umor cristallino ) di vivaciſlime imagini . Di

che la ragione e chiariſlima , perche la lentedi cristallo( lo‘

ſteſſo dicaſi dell’ umor cristallino ) colla forza che ha di ri

frangere , uniſce in un punto del foglio oppostovi tutti i rag

gi, de’ quali la riempì un qualunque egli ſia punto dell‘og

etto: onde ne ſiegue , che un punto dell’oggetto dipinto

_ äa moltiſsimi raggi in un medeſimo punto del foglio più for

temente , e vivacemente ſi eſprime di quel che ſi farebbe, ſe

ſenza la lente un ſolo raggio di ciaſchedun punto dell’og

getto andaſſe ad illuminare , o a dipingerſi in un punto del

medeſimo foglio posto dentro una stanza buia. Questa ra—

gione ci fà anche, meglio intendere l‘ uſo dell’iride , o vo

gliam dire, uvea , 0 circolo colorito intorno alla pupilla ,

e della proprietà di stringerſì , o dilatarsi ſecondo il biſogno.

Imperòche ſe avanti l’umor cristallino non vi fuſſe l’ iride ,

che ricuopre una gran parte di quell‘ umore , 8c impediſce,

che non sia tutto illuminato , e riempito da ra gi dell’og

getto , ſe accadeſse che tal‘ora rimiraſlimo il So e, ci ſi bru

_cerebbe la tunica retina non meno di quel che ſi bruci qua

lunque altra materia combustibile , posta in debita distanza

dietro d‘una lente di cristallo : 8c a proporzione gli altri og

getti troppo illuminati ſempre offenderebbero la medeſima..

tunica: onde con ſavio accorgimento il Signore vi poſe d’a

vanti quella ſinestra dell’iride, che poteſſe traſchiuderſi in

tempo di troppo lume :ſal che aiutano anche le grate , o

cancelli , che gli formano avanti le ciglia delle, palpebre;

avvicinare l‘ una con l’ altra : poiche vediamo , che quando

da un luogo oſcuro , dove tenevamo aſſai aperta la pupilla,

paſſiamo ad un altro aſſai chiaro , noi traſchiudiamo anche

le palpebre , perche la troppa luce , ch'entrerebbe per le.;

pupille aſſai aperte , non ci offenda la retina . ſ

L’ u o
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L’uſo poi dell‘ umor vitreo , di cui non habbiam det

to nulla , io credo che ſia per due fini principali : il pri

mo è di tener ſempre piena , e gonfia la camera interiore

dell‘occhio , e con ciò conſervargli ſempre la debita conca

vità , e impedirgli le grinze , o i riſalti , che turbarebbero

in gran maniera l’ima ine dell’ oggetto: il ſecondo è di ri

frangere i raggi delle pecie uſcite dall’umor cristallino , e

con questo ( eſſendo la rifrazzione a perpendiculari , come par

lano le ſcuole, per eſſere a medio den/iore ad rai-iui- )empir

di eſſe tutta la concavità medeſima della tunica retina , nel

- la quale ſenza quest’ umore , non potrebbe dipingerſi degl‘

oggetti , ſe non quella piccola parte , che le sta d‘ avanti

a la pupilla . Molte coſe mi si offerirebbero qui da ſpiegare

circa il mirabile artificio di questo istromento della vista , e

tutte belliſſime , e giocondiffime; ma troppo converrebbe al

]ungarmi : onde ne rimetto il curioſo lettore a ciò che ne

Vidt' Honor. ſcrivono in ampij volumi imaestri dell’ Optica, che con ciò ,

Fabr-infyno- che ſpiegano, e molto più con ciò , che non ſanno ſpiega

Pſiofì- re inſegnano il mirabile , e ineſplicabile artificio della ſapi—

enza divma nel fabricar l’ istromento alla potenza della..

vista... .

Mirabili pro Non vo’ laſciar però affatto di dir qualche coſa delle mi

Pflckà 46116 rabiliſſime proprietà delle ſpecie viſuali , fatte dal Signore

{Pc‘ì‘e “ſu‘ con una ſomma attitudine al loro fine. Poiche primieramen

l’ te hanno una tal conneſſione coll’ oggetto preſente, che ſu

bito ch’ egli ſi parte , quelle ſi ſcancellano dall’occhio , e

ſvaniſcono: il che ſii ſommamente neceſſario , perche eſſen

do ſatte preciſamente per darci nuova che l’oggettoè pre

ſente , aſſentandoſi questo , e ſuccedendo degli altri oggetti,

dovean le prime ſpecie partirſi per dar luogo alle altre, che

a loro ſuccedono: altrimenti ſe queste ſpecie fuſſero come i

colori materiali , che meſſi una volta’sù la tela , stan quì

tenacemente attaccati; noi non vedreſſimo ſe non que‘ pri

mi oggetti, che primi ci occuparono gli occhi : o pure ſe

gli altri oggetti ſuſſeguenti anch‘eſſi ci .ſi dipingeſsero negli

occhi , o non vedreſsimo nulla , o non altro , ;che l’antico

caos uſcito di freſco dal nulla . Sono ſecondariamente que

ste medeſime ſpecie velociſſime nel moto loro: imperòche ſi

portano da un capo all’altro del mondo in un istante indi

viſibile , co me ſi vede nel Sole , che ſubito , che compariſce

in
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in oriente , invia a gli occhi nostri le ſpecie di sè , che ſono

il ſuo medeſimo lume , e nell’ isteſso istante arrivano , e ci

dan nuova della ſua comparſa: ciò ch‘ era parimente neceſ

ſario : altrimenti le ſpecie non ci darebbero vera contezza.

dell’ oggetto preſente , ma tal volta ci rappreſentarebbero

come preſente quello , ch’ è già di molti giorni , e forſe me

ſi , e anni, paſsato . Terzo penetrano queste ſpecie tutti i

corpi_ diafani , non ſolo fluidi, come l’ acqua , e l’aria , ma

anche ſolidi, e duriſsiſiimi , come ſono i cristalli , e i dia

manti . La qual proprietà fu data loro, ſi come fù conceſñ`

ſa all’ aria, all’ acqua ,i e; ad altri'. corpi diafani la traſparen

za , perche l‘oppoſizione di* uesti,corpi non c’impediſse lavista , anzi alcuni di eſsi ce ci’aiutaſsero , come ſono i ve

tri degli occhiali , e cannocchiali , che mirabilmente ſoccor

rono a’ difetti ‘communi , o particolari de gli occhi. Quar—

to rappreſentan l’ oggetto nella ſua steſsa grandezza , quan

tunque lo dipingano in pochiſsimo ſpazio , qual’ è lo ſpazio

della tunica retina , in cui l’ imagine d‘un altiſsiina torre è

forſe minor della grandezza d’una formica , e pure ce [L.

rappreſenta in maniera , che ci par grande ,. quanto vera

mente ella è : il che ſi 'vede anche ne’ ſpecchi, che taluni

minori d‘un palmo ci fan vedere montagne altiſsime, e cam

pagne , e mare , e Cielo con tutta la lor ſenſibil grandezza:

la qual coſa quanto ſia all’arte umana difficile , ſi può ar

'omentare dalle pitture de‘più eccellenti Uomini del mon

äo , le quali non poſsono mai rappreſentare la coſa dipinta

più grande della pittura : quanto poi fuſse ciò neceſsario,

acciòche nel piccolo ſpazio dell' occhio capiſse la randez

za di tutto ciò, ch‘ è vi'ſibile , ogn’ un facilmente l' intende.

Quinto finalmente queste medeſime ſpecie ſi penetrano inſie

me , e paſsano per un medesimo punto di luogo , ſenza che

ſi confondano , e che l’una ſi tinga del color dell’ altra.. .

Così le ſpecie di tutta una stanza paſsano pe’l di lei centro,

o punto di mezzo ſenza che una ſia impedita , o disturbata

da infinite altre , che caminano per la medeſima via.

(Lie-:ſie proprietà. poi così mirabili non meno, cred‘ io , le

fece il Signore per aiutarci la vista degl’oggetti corporei ,

che per facilitarci la credenza delle ſoltanze ſpirituali ,

incorporee; imperòche in eſse ci adombrò quelle prerogati

ve , che la santa Fede c’ inſegna , ritrovarſi negl‘Angeli , e

. in

La natura..

delle ſpecie

materiali ci

facilità la..

credézadel

le ſ0z:anzu

ſpirituali .
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in ogn' altra natura incorporea : perche ſe vediamo , cheiun

accidente materiale , e corporeo , come ſon queste ſpecie vi

ſuali, ha quelle medeſime proprieta , che dalla santa Fede.

ci vengon proposte a creder degl’Angeli, ſostanze immateria

li , & incorporee , come ſarebbe il portarſi da un capo

all’ altro del mondo ſenza conſumarvi ſpazio di tem.

po , il penetrare i corpi benche duriſsimi , il

penetrarsi insieme a migliaia in un mede

simo punto di luogo ſenza angustiar.

ſi , 0 impedirſi l’ un l' altro , o

perder la lor virtù , e gran

dezza; non havrem.

punto difficolta al

crederlc; ſu

pure non

sìam

ſi

ſciocchi , che vo liam più toſto credere.

coſe più ardue a le relazioni de’ nostri

ſenſi , tante volte da noi mede

ſimi colti in bugia, che alle

relazioni infallibili del

. ' la prima Verità co

ſe al crederſi

men diffi

cili.

  

Dc
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De gl’ altri Seu/z' q/Zemi , e delle loro ſpecie ,

' (9‘ oggetti . _

C A .P O I X.

Oiche non tutti gl’ oggetti corporei ſon co

loriti , e viſibili, ma alcuni diafani , 8c in

viſibili, come particolarmente è l‘aria: nè

que‘ che per altro ſon visibili , poſsono ſem

pre vedersi , o perche le tenebre impedi—

ſcono la produzzione delle ſpecie viſuali,

' che altro forſe non ſono , che un lume ri

fleſso , e tinto da’ colori de' corpi illumi

nati , onde non pon prodursi ſenza lume; o perche qualche

corpo opaco poſlo in mezzo fra noi, e l’ oggetto , taglia la

via , e trattiene le medesime ſpecie viſuali, che non arrivino a'

nostri occhi ; ci providde il Signore d’ un altro ſegno ſensi

bile , e d’un altro ſenſo per venir in co nizione degl’og etti

anche oſcurati , o naſcosti. Il ſegno ù il ſuono , il enſo

l’udito . ll ſuono non ha biſogno di lume per produrre le

ſue ſpecie ſonore , nè queste han biſogno di via diritta , e

sbrigata da ogni ostacolo per arrivar al ’udito: poiche si fan

ſentire anche nelle tenebre , e penetrar sin dentro i corpi

opachi, e ſvolgendo strada quanto biſogna si preſentano all’

orecchio , per dargli nuova di chi le inviò. Onde per mez

zo del ſuono , e delle ſue ſpecie ſonore , ci riconoſehiamo

nel buio della notte , ci ritroviamo l’un coll’ altro , quan

tunque perdutici fra luoghi chiusi , e naſcosti, ci ripariamo

Opportunamente da" mali, che di lontano colla voce, ocollo

flrepito minacciano d’ aſsalirci , e facciamo mille altre pro

visioni utili, o neceſsarie alla nostra vita .

ll ſenſo poi dell’ udito ce lo poſe il Si nore da ambi i

lati del capo , perche poteſſimo ricever il uono da qualun

que parte e li veniſſe.: al qual ſine ci roverſciò anche all‘

indietro que la falda dell' orecchio , che ſerve per raccor

re in maggior ccpia le ſpecie , perche poteſſimo ſentir le

voci , che ci vengon di dietro almen tanto , quanto basti

per aVViſarci a rivolger il capo per dar udienza a chi la...

B b richie
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richiede : il che però-a noi , e ad altri animali più ſnelli,

e sbri ati era facile ; ma ad altri più corpulenti , e desti

nati a la fatiga , come ſono i bovi , i cavalli , i giumen

ti , e altri simili , acciòche pOteſ ero perfettamente udir le

voci, che venivan loro di dietro_ ſenza restarsi dal lor vi

aggio , o lavoro , diede il Signore opportunamente le orec

chie lunghe , e mobili, e fatte a fguiſa d’ imbuto , .per rac—

corre quanto più di ſuono fuſſe po aibile , eneceſſario al bi

ſogno: ciò che anche oiſervò ne li animali_timidi , benche

piccoli , e ſnelli , perche pote ero preſentir più da lungi

i pericoli, e per tempo con la fuga prevenirli , come altro

ve si diſſe . Qial sia poi l’uſo di alcune prominenze , e

canali , e grotte , e oſsicelle, che vi ſono , o nel di den

tro, o nel di fuori dell’orecchio , io veramente non ſaprei

indovinarlo , nè ho potuto rinvenirlo appreſſo verun’auto

re , quantunque tutti gl’anatomisti ci empiano appunto le

orecchie di moltiſsimi nomi bugiardi , che ſervono per in

gannarci , non per istruirci , perche ſono presi da alcunu

coſe con cui le parti dell‘ orecchio non hanno altra ſomi

glianza , che di figura . Così per-cagion d’ eſempio chi ſeus

te nominare co ’l nome d’ incudine , e di martello due oſ

sicelle , che stanno dentro al timpano delle orecchie , pren—

de facilmente occasione di credere , che per far il ſenſo del

l’udito , vi sia di mestieri , che il martello batta sd l’in

cudine a proporzione di quelche fanno quest'istromenti nel

l‘ officina del fabro : e pure è certo , che ſon due oſſa...

attaccate insieme in maniera , che non mai si dividono l’ u

no dall’altro. Lo steſso può dirsi di quell’altro che chia

masi staffa , e di tante altre particelle sin al numero di

quaranta in circa nominate dal P. Atanasio Kircher nel

principio della ſua Muſur ia , le quali tutte hanno il nome

dalla figura , non dall‘0 `zio , ch’è affatto incognito.

Tre coſe però, che quì mi paion più certe, non vo’ laſciar

di notare. La prima è , che havendo voluto il Signore con

singolar providenza , che le orecchie ci steſsero ſempre aper

te , come due ſentinelle , che giorno , e notte invigilano alla

nostra custodia per dar ſegno ad ogni rumore, che ſentano ,

impaniò d‘una tal materia viſcoſa il principio , o limitare di

quel canale ritorto chiamato mento acuflico , o vogliam dire ,

auditorio , perche gli animaletti , che di notte furtivamente

- ten
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tentaſsero d’entr‘arvi , s’arrestaſsero come inviſchiati nel fan

go di quella ſoglia. La ſeconda, che al fine del meato acuſ

tico vi è una membrana ſottiliſsima teſa ſopra d’ un cerchio

d’oſso , che chiamasi il timpano dell’orecchio , e dietro ad

eſso una caverna piena d’ aria quivi nata , di cui l’offizio è

render più ſonoro il timpano , non altrimenti di quelche fac

cia l’aria racchiusa dentro a’ tamburi da guerra : onde queſ

to nome di timpano nell’ orecchio non è si improprio , come

gli altri, che non oſservi le buone regole della metafora , eſ—

primendo con colori più vivi la verità . La terza finalmen

te è , che d0ppo il timpano si trova un altra caverna piena

di tanti ſeni , e rivolte , e, giri intrigatiſsimi , che dall’ eſ

servisi , credo io , perduti dentro que‘ che vollero rintracciar-`

ne il fine, con adattatiſsimo vocabolo la chiamaronoLabírin

to : che però io giudico bene non entrarvi a diſcorrerne per

timore di non ſaperne riuſcire com’è ſucceduto a tant’altri :

maſsime che al mio intento di ammirar le opere di Dio mi

ſerve anche aſsai benel’ ignoranza , ch’è madre della me

raviglia.

Il terzo _ſegno , che ci diede il Signore perconoſcer le;

ſostanze corporee , ſ`u l’ odore , e il di lui ſenſo chiamaſi

perciò odorato. L’odore , altro non è , che una tal qua

lità traſpirata in un alito tenuiſlimo da’ corpi , che perciò

chiamanſi odoroſi a ſine di dar contezza di sè , e della lor

buona , o rea natura . Che però in'due ſorti si dividon gl’

odori : altri ſon grati , altri ingrati all‘odorato: e gl’uni ,

e gl’ altri parimente ſono di due ſorti : cioè a dire o grati ,

o ingrati per sè medeſimi, o pure tali perche ci ſono nunzii

d’un oggetto grato , o ingrato a gl’ altri ſenſi . Gl’ Uomini ,

a’ quali i ſensi non ſolo ſervono per ſomministrare il cibo al

corpo , ma anche all’anima materia da ſiloſofare , ch’ è appunto

quel cibo, con cui creſcono , e ſi fan le anime grandi ., godono

non meno de gl’odori della prima ſorte , che de’ ſecondi . Non

COSÌ gl’altri animali, i quali, benche dotati d’un odorato ſagaciſ

simo , nondimeno diſpregiano ogn’ altro odore , che non ſia fo

riere di qualche cibo , o d’altro oggetto a lor grato : onde non

mai veggonſi i cani , per eſempio, trattenerſi a odorare le ro—

ſe , o i gelſomini , a noi gratiſſimi; ma si bene correre all‘odor

d‘una carogna , che dia loro a mangiare, non meno di quel

che si faccia da noi per allontanarcene. Che però il ſine prin

B b 2 ci

Dell’ odore,

e dell'istro—

mento, e sé

ſo dell’ odo

rato .
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Sito , e qua—

lità del naſo

quäto acco

modate a'l

ſuo oſlìzio.

cipale dell’odorato , come commune a tutti gli animali , fù

per eſplorare , ſubodorare , diciam così( per restituire al ſuo

luogo il traslato)di qual q'ualità sia il cibo‘, che ci si offe

riſce : perche ſe bene è proprio offizio della lingua il farci

la credenza a’ cibi avanti che gl’ ammettiamo allo ſtoma

co, nondimeno ve ne 'ſon tal’ uni di'si rea condizione ,',che

anche ſol ammeſsi alla lingua ci avvelenano : onde fù di bi

ſogno avanti di aprir loro le porte informarsi coll’ odorato

della lor condizione . Vero è che l’Uomo , a cui ſerve)

di ſagace adorato la ſua medesima prudenza , e perciò ipiù

accorti chiamansi Emunt‘iç ”ai-ir , non ha ſempre biſogno di

odorare il cibo avanti di prenderlo , potendoſene certificar

per altra via ,~ nondimeno ed egli ſpeſſo lo fà , e ordinaria

mente ſo lion farlo tutti gli altri animali , toltine forſe i peſ

ci ,i quai avanti di prendere, o rifiutare il cibo loro offerto

vediamo , che vi si accostano ad eſplorarlo con le labra , e

non , come fan gl’altri animali, con le narici : forſe perche

l’odore nell‘ acqua difficilmente si propaga , perche co ’l ſuo

freddo, e con la ſua ſostanza chiude i pori a gl’ aliti del cor—

po odoroſo .

Fd poi con singolar avvertenza collocato da Dio l’iſtro

mento deputato a ricever gl’ odori in luogo , e sito il più

acconcio , che vi fuſſe in tutto il corpo a proposito per queſ—

to ſine. Poiche oltre l’ eſſere stato poſto nella faccia , luogo

alto , e ſempre ſcoperto , come deſtinato a farvi le lor ſen

tinelle i noſtri ſensi , hebbe due canaletti rivolti all’ ingiù

per ricevere gl'aliti odorosi , che ſempre ſalgono all’ insù :

e la loro apertura f`u poſta viciniſsima alla bocca , perche;

al mettersi il cibo in bocca toſto ſe ne ſentiſse l’ odore , e ſe

n’eſploraſsc la qualità . ll ſenſo degl’ odori però non consi

ſte propriamente nelle narici, ma si bene dentro del cranio

in que’ due proceſsi del cerebro , che per eſserc a guiſa di

mammelle , chiamansi caruncole mammillari : ond’è che per

ſentire fg ’ odori non basta , che ne habbiam piene le narici,

ma ci a biſogno per via d‘iſpirazione tirarli sd sin’allu

predette caruncole : e perche queste eran di debile , e tene

ra_ compleſsione , la natura per difenderle da ogni coſa , che

poteſse lor nuocere , fabricò al fine di eſse , e al principio

delle narici una fortiſsima grate , cioè a dire quell’ oſso det

to cribroſo , ch’ è tutto traforato con fori obliqui , e ſottili[

' Simi
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simi per cui poteſsero paſsare gl’ aliti odorosi , ma non già

altra coſa , che fuſse nociva alle caruncole mammillari, o al

cerebro. A questo medesimo ſine due altre industrie vi usò;

l’ una ſ`u , inumidir con materia- viſcoſa i canali delle na

rici , acciòche vi restaſsero , come ne’ meati acustici , invi

ſchiati gl’ animaletti, che s’ ardiſſero di penetrarvi , e anche

quella pol-vere , che nell'attrar gl’ odori , o nel reſpirare; ,

vien sù miſchiata coll’ aria . L’altra fu il dare un tatto de

licatiſlimo alle narici, perche ad ogni tocco leggiero di co

ſa contraria tosto grandemente ſi riſentiſſero , e deſſero av

viſo del nemico preſente , acciòche per via di starnuti ,

che ſon lo ſparo , per così dire , della fortezza del cerebro,

ſi ricacciaſse fuori, e ſi teneſſe lontano. ,

Un altra mirabil providenza è da notarſi nelle steſſe na

rici , & è questa , che al mezzo di eſſe ha aperti-il Signore

due altri canaletti , che occultamento ſcendono alle fauci per

due ragioni a noi manifeste. L’ una è per uſo della reſpi

razione , acciòche poſſiamo continuarla anche quando ci con

vien tenere la bocca chiuſa , o impiegata in altro affare.

L’altra , perche il cibo ,. che preſo intero , e accostato alla

bocca , e alle narici non dava di sè verun buono?, o mal'

odore, ammeſſo al palato, e riſcaldato , e stritolato co’ denti

tramandaſſe i ſuoi aliti odoroſi per que’ due canaletti oc

culti ſin’ alle caruncole mammillari , per dar di sè qualche

ſaggio , onde poſſa formarſene il indizio , ſe meriti o _nò

di eſsere ammeſso allo stomaco , e incorporato coneſso noi.

Dal che avviene bene ſpeſso , che formatone giudizio con

trario rigettiamo con iſdegno ciò , che con grande avidità ci

mettemmo in bocca .

Finalmente è d’ avvertire in questo luo o la mirabil mol

tiplicità de gl’ odori , che il Signore ha parſi per tutte le;

nature corporee .* fra le quali non ſolo ogni ſpecie ha un’odo

re ſuo proprio , e ſpecifico , ma anche ogn’ individuo l’ ha..

individuale diverſo dall’altro individuo . COsì vediamo , che

i cani quando hanno ’ſmarrito il padrone , lo van cercando

con le nar’ici per terra , e ſe s‘incontrano in un bivio, d’on

de una via ſi dirama in due , eſaminano ben bene con le

steſse narici gl’odori laſciati nell’ una , e nell' altra via , e

poi prendono ſenza sbaglio quella , per cui è andato il pa

drone , quantunque per ambe le vie ſian paſsati altri vUomi

Mirabil di

verſità negl'

odori .

.- ni
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Del -séſo del

guſto . _

ni in gran numero . Il che è coſa affatto maraviglioſa , u

chiaramente ci dimostra, che ogn’ Uomo ha in sè un’odor

diverſo da gl’ altri , e da poterſi riconoſcere fra innumera

bili altri da chi ha il ſenſo dell’ odorato perfetto , comu

hanno communemente i cani.

I con cui ha voluto condirci tante ſorti di cibi diverſi

fra di loro ſecondo la diverſita de' gusti di ciaſchedun

animale. l'1 ſenſo proprio de’ ſapori è il gusto , quale ha pa

rimente diverſiſicato conforme alla diverſità delle _naturu ,

che di diverſi cibi erano biſognoſe. Diede il Signore al ſen

ſo del gusto un diletto molto più veemente , che a qua—

lunque degl’ altri ſenſi sin’ ora ſpiegati : onde quaſi non..

vi fuſse altro diletto , che il gusto , uſiamo come ſinonime

queste due voci di diletto , e di guflo . ll fine poi di dare

a questo ſenſo un tal diletto fîi fra gl‘altri per allettarci con

eſſo a procacciare, e prendere il cibo neceſſario alla nostra

conſervazione . Imperòche eſſendo questa una cura alquanto

laborioſa , e a noi altri Uomini anche vile , f`u neceſſario

adeſcarci a prenderla volentieri co’l rendercela dilettevole:

ciò che veggo oſſervato dal Signore in tutte le altre opera

zioni, che erano inſieme utili , e fatigoſe , o per la viltà

odioſe , che tutte ha voluto condircele co’l diletto: ‘il che)

basti quì d’ haverlo accennato , riſerbandomi in altro luogo

a ſpiegarlo alquanto più alla disteſa . Aggiungo ſol qui una

mia rifleſsione circa la distribuzione de’ gusti, fatta dal Si

gnore a diverſi animali, che non mi pare da doverſi trala

ſciare , & è questa. Paſſeggiando io più volte nel nostro

giardino in tempo che vi eran di molte roſe incarnare , 8:

altre ſorti di fiori, notai, e lo feci notare anche ad altri ,

che le api andavano ſugando per materia di farne il lor me

le tutti gl’altri fiori , toltene le ſole roſe : di che maravi

liato , mi poſi a ſpecularne la ragione , e mi ſovvenne que

a , la qual credo veriſſima , ſupposto che nelle opere di

Dio non ve n‘è alcuna , che ſia fatta a caſo , e che ſembri..

. nu a

SECONDA PARTE DEL PRECEDENTE CAPlTOLO.

L quarto ſegno ſenſibile, datoci dal Signore per diſcer—

ner le ſostanze a noi utili dalle nocive , è il ſaporu,
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nulla di buono, non ſia da lui preveduto , e voluto. LU

roſe incarnare , dico io , hanno virtù ſolutiva , e ſi adopra

no da’ medici per farne conſerve , e medicamenti da ſcio

gliere , e purgare il corpo: Òr havendo il Signore deputa

te le api per fabricarci il mele ad uſo di grato condimento

alle nostre vivande , tolſe loro il gusto di queste roſe , per

altro fiore così nobile : altrimenti il mele ſarebbe stato an

ch' egli ſolutivo , e medicinale , e con ciò havrebbe perduto

ì il principale uſo per cui fu destinato , che era regalarci ſa

ni , e non riſanarci infermi . ll che fa vedere chiaramente,

come il Signore hebbe ſempre una molto accurata attenzio

ne a noi, quando fabricò le bestie per nostro ſervizio , u

potrebbe ciò confermarſi con altri eſempij , che però per eſ

sere ſparſi in tutto questo trattato della Providenza _non

v’ è biſogno di quì ripeterli.

Riſiede il ſenſo del gusto nella lingua , nel palato , e nel

le fauci . La lingua , come altrove accennoſſi , hebbe questo

ſenſo per eſplorare, e far la credenza a tutti i cibi, che)

hanno a ſervirci per nutrimento , acciòche non ne ammet

tianſ’o taluno , che in cambio di nudrirci ci avveleni . ll pa

‘lato non ha gusto molto perfetto , ma ſol quanto basta per

ritener volontieri il cibo ſin che ſia ben mastigato , e pagar

ſi , o appagarſi del ſuo travaglio. Il gusto più veemente ri—

fiede nell’ estremita delle fauci al principio dell’eſofago , non

ſenza mirabil providenza di chi ve’l poſe , poiche con que

sto preteſe di allettarci a mandare il cibo in quella parte ,

dove ſperiamo di ſentirne maggiore il diletto, e d’onde non

potevamo più richiamarlo alla bocca , perche quivi già co

mincia a precipitar verſo lo ſtomaco : e perciò anche in..

tutto il resto dell‘ eſofago sin allo stomaco , e nello stomaco

medesimo non v’è più il ſenſo del usto , perche ,non ve

- n’ era più biſogno . Così utilmente ingannandoci la nostra

madre natura, che dove maggiore ci procacciamo il diletto ,

indi maggiore ne riportiamo il profitto. A gl’infermi poi

a’ quali era utiliſſima l’astinenza dal cibo , tolſe Iddio il

ſenſo del gusto , e l’ appetito ſenſitivo del cibo , perche co

sì più volentieri ostervaſſero la dieta loro preſcritta , e ſol

mangìaſſero coll’ appetito ragionevole , che non sà fare ec—

ceſſi , nè commettere intemperanza .

Degna è anche in questo luogo di conſiderarſi la maniera

o

Istromento

del gusto .

Perche agl'

infermimä.

ca il guſto

del cibo.

di
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cibo.

I ſapori cö~

fifiono in va

. rij ſali .

di mastigare il cibo coll’ aiuto della lingua : poiche haven

do i denti molari non molta larghezza , v’ era biſogno d’un

, che a guiſa di pala continuamente rimetteſſu

ſotto la macina il cibo , non ben macinato , e stritolato a..

bastanza: ciò che fà mirabilmente la lingua con quella ſua

ſomma agilità , e destrezza , con cui da ogni parte del pa

lato prende il cibo ſcappato di ſotto i denti , per di nuovo

ſottOporvelo : e perche il cibo non ſolo eſce dalla parte di

dentro , ma anche di fuori verſo le guance , queſte medeſi

me lo-riſpingon dentro , e lo rimetton ſotto’ denti co’l me

deſimo aprirſi della bocca per mastigare il cibo , poiche all'

ora ſi distendon le guance , e rigettano verſo i denti que’

minuzzoli , che n’ erano uſciti, e ricoveratiſi ne’ lor ſeni .

E ſe poi qualche minuzzolo resta naſcosto fra le guance ,

e identi , la lingua co’l ſuo contorcerſi in ogni guiſa , e in

ogni parte ſpazza perfettamente , e ripoliſce tutto quel ca

nale , che dentro le gote , e le labbra gira tutta la denta

tura al di fuori, racco liendone tutti i frammenti che vi re

fiano , ſi che neſſuno e ne perda . Nè men degno è di con

ſiderarſi qui l’offizio delle tonſille , di cui altrove parlam

mo , che provedono di umidità l’istromento del gusto , maſ

ſime quando stà in attuale eſercizio di masti are: poiche con

questa umidità il cibo pi`u facilmente ſi disëà , e ſi macera,

e rende più ſenſibile il ſuo ſapore: di che la ragione a mio

credere è questa , perche conſistendo , come io avviſo , tutti

i ſapori de’ cibi in varie ſorti di ſali , co’ quali il Si riore

condilli , questi disfatti nell’ umido più facilmente s’ in inuaz

no ne’ pori dell’istromento del usto, di quel che farebbe

ro ſe fuſſero riſecchi , e non disfatti , nè estratti dal corpo

de' medeſimi cibi: onde anche meglio ſi fan ſentire , egu

flare . _Che poi vi ſiano in tutti i cibi questi ſali diverſi ,

dolci, agri , amari, &c. ſi dimostra chiaramente da’ chimi

ci , i quali ſecondo le tante varietà de' ſapori , che ſono‘ in

varij misti , così varij , e di ſapor diverſo estra ono i ſali ,

& estratti , che gl’ hanno , laſciano affatto inſipi o.quel cor

po , da cui l’estraſsero. Sale poi io chiamo co’ medeſimi

chimici una tal parte fiſſa de’ corpi, che ſeparata dalle al—

tre è di color ſimile al nostro ſale ordinario chiamato da..

effi ſal commune a differenza del ſalnitro , del ſal prunel

lo , del ſal dolce , ch’ è il zucchero, e d’ altri di diverſi nomi .

Final
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Finalmente il quinto ſegno per riconoſcere le ſostanze cor

poree ſon le qualità , che si dicon tangibili, e da’ filoſofi ,

e da’ medici communemente si riducono a quatro ſole che

da eſſi chiamansi prime qualità , e ſono caldo , freddo ,

umido , e ſecco . Da queste poi voglion che siano origina

te le altre qualità parimente tangibili , come ſono duro ,

molle , denſo , raro , grave , leggiero &c. Io però sti

mo falſo , non eſſervi altre prime qualità delle quattro nomi

nate , non potendomi perſuadere , che tante virtù ſtravagan

tiſſime , che trovansi nelle piante , negl’ animali , ne’ mine

rali altro non siano , che un temperamento di caldo , e di

freddo di umido , e di ſecco : anzi penſo , che tanti er

rori , clie vediam commetterſi dalla medicina , ſian tutti ori

inati da questo ſuo falſo ſupposto : poiche eſſendo tuttii

uoi medicamenti adattati a rifare il temperamento ſconcer

tato di quelle ſole quattro prime qualità da’ medici cono

ſciute , ö: eſſendovi ne’ corpi infermi altri ſconcerti, e altri

, veleni diverſi da quelli , a’ quali eſli prepararon l’antidoto ,

non,è poſſibile che non ſi commettan de’ gravi errori, che

benche fatti da’ medici , ſono meritamente pa ati , e co’l

danaro, e con la vita da gl’ infermi , che in oro , e non

in Dio poſero la lor fiducia . Ma pure ringraziamo il Signo

re , che non ci volle d’ attorno medici bravi, (che ſon ap

punto que’ bravi , che noi stipendiamo per difenderci dalla

morte) acciòche per timor di questa ci rifuggiſſimo a lui ,

che ſolo può tenerci lontana la morte , e darci una vita...

immortale .

Del ſenſo del tatto , e della mirabil providenza di Dio

nel darcelo per custodia , ne habbiamo parlato a bastanza..

altrove. Sol quì mi resta di avvertire , per conchiuder que

sto ca po , che eſſendo proprio mestier de’ ſenſi il ſervire in

noi di ſpie all’intelletto , o negl’altri animali all’ estima

tiva ; a chi il Signore non diede nè intelletto , nè imagi

nazione, come fece alle piante , negò anche ogni ſenſo ester

no: e perche fra’ ſenſi esterni i trè più nobili, che ſono vi

sta , udito , e odorato , ſervono per iſcoprir le coſe anche lon

tane, acciòche per tempo poſſiamo andarle a trovare , ſe

ſon buone , o fuggirle ſe ſon nocive; per questo con eſſi ha

ſempre R Signore unita la- facoltà progreſſiva , o vogliam..

dire di caminare, volare, giàizzare , &c. in maniera che;

c ‘ chi

Delle quali

tà tangibili.

Errori de’

Medici d’on

de proven

gono è

Del ſenſo

del tatto.
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hifi. anim. r.

1,5" ”o lo'

chi è privo di facoltà progreſſiva , ( come ſono le piante,

e quegl‘aiiimali , che chiamanſi zooſiti , e ſon con: bestie

piantate in terra , o ne’ ſaſsi ) è privo anche di q-ie‘ìi ſenſi:

poiche queſti non ſervirebbero ad altro che a tormenfltaru

gl’aſſiderati , 8c immobili , che non potrebbero ſeguire il

bene , o fuggir il male , che ſi vedrebbon vicino. Così an

che per l‘oppoſto chi è privo di que‘ ſenſi , è anche privo

di facoltà progreſsiva: altrimenti chi caminaſſe ſenza di eſ

ſi , ſarebbe appunto come un cieco , e ſordo ſenza .guida .

(Liindi è, che alle piante prive dell‘una , e l’ altra facolta

conoſcitiva , e progreſsiva il Signore providde di tutto il nu

trimento in quel ſuolo medeſimo , dove naſcono , e le fe

ce con la bocca diciam così , perpetuamente attaccata alle

mammelle della_ madre commune : poiche , come dice bene

Ariſtotele, gl'oriſicij, e i pori delle radici ſon le bocche,

con cui le piante ſucchiano dalla terra il loro alimento . Per

difenderle poi da gl’inſulti de? contrarij , le fece aſſai du

re , e ben guernite di_ forte corteccia : _dove è da avverti-.

re , che contro l’ impeto de’ venti fortificò le parti più groſ

ſe delle piante con la fortezza , ma le pii’i ſottili con la...

fiacchezza: e questo ſecondo modo di fortificare con inde

bolire rieſce non meno , anzi più ſicuro del primo : tro

vandoſi ſempre gl’alberi rotti dal vento , non nella parte

più ſiacca , in cui le vette , e i ramoſcelli cedettero alla lot

furia ,_ma ſi bene nella, più dura , e contumace , in cui i

tronchi, 'o i rami maggiori fecero loro più agliarda reſi

stenza ., A’ zoofiti poi , che han ſolo ſenſo tatto , e di

gusto , providde parimente dell’ alimento nel ſuol nativo ,

e di dure cortecce, o conchiglie , in cui fortemente ſi chiu

dono , e ſi difendono da’ contrarij . Fra questi mirabiliſsimo

pare a me che ſia il modo , con cui que’ peſci testacei , che

chiamanſi pinne ſi procacciano il cibo . Aiesti , come il

riferiſce Aristotele, ſono animali , che naſcon radicati for

temente nel letto del mare, ondeaforza convien sbarbar

li: e poiche ſon grandi, e mangian d’ altri peſci , ſi accor

dano , ( e l' accordo fu contratto , e conchiuſo dalla madre

patura , o vogliam dire , da Dio. , vero autore di tutte lu

Opere , che van ſotto nome di natura ) con un altro pe

fciolin0_di ſpecie di granchio, chiamato ſquilla , a convi

vere inſieme , e ſovvenirſì l’ un l’ altro ne" lor difettiſ, e.›

` bi o

0‘
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biſogni. La ſquilla non ha maniera da prendere , 8c ucci
dere i peſci , de’ quali anch‘v eſſa gusta , e ſi paſce , ma ſo

lo ha occhi da vederli : al contrario la pinna non ha oc—

chi da vederli , ma ſi bene maniera da imprigionarli , 8c

ucciderli :

canza dell’altro. La pinna apre le due gran conchiglie; ,

che_ le ſervon di caſa , e le tiene aperte ſin che per eſſe.;

paſsi ſpenſierata , e ſenza timor d’iniidie la preda: all‘ ora

la ſquilla , che le sta dentro da un lato , veduta la preda

a tiro , avviſa con un leggier morſo la pinna, e questa..

chiuſe le conche l'imprigiona: indi in commune ſe la divi

dono , e ſe la divorano. Questa ſi mirabil providenza del

Signore oltre l' eſſere ſtata avvertita da Aristocele , e da al

tri ſcrittori Greci ,’da’ quali la ſquilla fu perciò cognominata

Pinnopbylax, cioè Pinna: cuffia: , la ritrovo anche n0tata da

Tullio, e da altri graviſsimi autori latini : onde la stimo

veriſsima, e da non poterſene prudentemente dubitare, maſ

ſime che le fattezze della pinna da questi autori deſcritte ,

riſcontrate da mè co'l vero , pare , che confermino il fatto ,

non apparendo in qual altra maniera un animal ſi grande,

, cieco , & immobile , poſſa cibarsi: poiche il dir che.; g ~

ſi paſca di terra , come le piante ,\ è contra la..

conſuetudine d’ogn’altro altro animale , & è

inveriſimile , e fa credere inutile , e mal

inteſa la fabrica delle ſue conche , le

quali ſono troppo più' grandi di

quel che richieda il ſolo biſo

gno di custodirſi , ma non

già l’altro biſogno

di far preda_

per alimen

tarſi .

‘P

C c 2 Della

onde in questa maniera ſuppliſce l’uno alla man- _

Cit. da nat,

Dm- lo I”
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Opere della

natura argo

menti dell'

eſſervi Dio .

Delle vene

lattee ,de lo

ro ofiizm .

Della Providenza uſata dal Signore nella mmie”

di porgere il nutrimento alle membra..

dave _[ÌÎiegq/i la circolazione; _ l

del Sangue . `

‘A

CAP-O X.

Estaci ora a vedere la mirabil maniera.. ,

con cui noi tutto’l dì per virtù riceuuta..

da Dio facciamo ſenza avvedercene , U

non mai meglio, che nel dormire , que’

miracoli così grandi, de’ quali molto mi

nori ci ſono testimonij irrefragabili , eſſer

vi un Dio ſuperiore a tutte le leggi della

natura : voglio dire di cambiare i panu

in carne , in oſſa , in ſangue , in latte , e in tante parti di

verſe, che compongono i nostri corpi. Il che ſenza dubio

è di maggior meraviglia, dl quel che fuſſe il cambiar l’acqua

in ſol- vino , che nelle nozze di Cana ſd il primo ſegno del

la Divinita del Salvatore. Laſciate però le falſe ſpeculazio.

ni di alcuni, che questa vera metamorfoſi la fan divenir fa—

voloſa , dirò ſolo quel che co’l conſiglio degli eſperti di que

st’ arte , e con l’aggiunta .di qualche mio ſentimento appog

giato in buone ragioni , stimo eſſer più vero .

Convien dunque ſapere come il Signore ad uſo di nodrir

ci tutte le membra formò ne’ nostri corpi tre ſorti di cana

li , o condotti : cioè a dire ,vene lattee , vene ſanguigna,

81.‘ arterie. Le vene lattee hanno la loro origine i-n mezzo

al meſenterio , d’onde diramateſi , e ſparſe per tutti gl’ in

testini con la loro ultima estremità li forano , e v’entran..

dentro per ſucchiarne perpetuamente a guiſa di mignatte il

ſugo migliore del chilo , che quivi sta meſcolato con la par

te più craſſa , e feccioſa . Portan poi questo chilo prima nel

centro del meſenterio , d’onde derivano , poi per mezzo di

due altri canaletti , che ſalgono all’insù per dentro al tora

ce accostati alle vertebre vanno a deporlo nelle vene ſuccla

vie , dove s’inſeriſcono , e quindi preſa la prima tintpra di

, an
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ſan ue ſe ne ſcende il chilo al destro ſeno del cuore , ch’ è

l’o cina , in cui ſi fabrica il ſangue , ſecondo il ſentire de’

più dotti moderni. Le vene ſanguigne , che aſſolutamente;

ſenz’altro cognome ſi dicon vene , han quivi nel destro ſe—

no del cuore la lor prima origine , d’ onde tosto diramateſi

in due gran tronchi anzi che rami, uno,che chiamaſi aſcen

dente, ſaliſce verſo’l capo , l’altro detto diſcendente và a

propaginarſi in tutte le parti inferiori , che per eſſer maggio

re dell’ aſcendente per una tale antonomaſia chiamaſi vena

cava , perche riceve in sè il ſangue , che viene da tutta la

parte del corpo , che sta diſotto al cuore , la quale è molto

maggiore della restante, che li sta ſopra. Da tutti poi que

sti rami, e propagini ſe ne orma una moltitudine si nume

roſa di vene per tutto’l corpo , che meſſe da gl’anatomisti

in diſegno vengono a delineare , 82: ombreggiare un corpo

intero , che perciò da eſſi. chiamasi il corpo venoſo . Le;

arterie poi hanno la lor prima origine nel sinistro ſeno del

cuore d’onde eſce il primo lor ceppo , che chiamasi l’arteria

magna , la quale tosto si divide in due altri rami , l’u

no aſcendente , e diſcendente l’altro: uesto è maggiordi quello , perche ha a portar l’alimento aclla màggior par

te del corpo , e questi due rami, si diffondono per tutto‘l

corpo non altrimenti che le vene , e formano commeſſe in

sieme un altro corpo , che dicesi arterioſo , il quale unita

mente co’l corpo venoſo , e con un altro che dicesi nervoſo ,

formato da’ nervi anch’ eſſi numerosiſsimi , furono intrecciati

'dal Signore insieme , e inſeriti ne’ muſcoli , e adattati alle;

oſſa , e alle altre parti con tant’ ordine , e regola , che a..

ripenſarla vi si perde affatto l’intcndimento…, voglio dire ,

non s’intende nulla : ſe bene non sò come co’l perdersi ine—

desimo si ritruova miglior di prima, come meglio intenden

te della ſua ignoranza , e dell’infinita ſapienza di Dio, per

più volontieri , e con ſuo grand’ utile ſottoporvisi .

L’ offizio proprio dell’ arterie è portare dal cuorev l'ali

mento concotto , e preparato in quell’ officina a tutte le;

parti del corpo. L’offizio delle vene è riportarne da tutte

le parti al cuore quella porzion d’ alimento più groſſa , ch’è

auanzata al nutrimento per di nuovo ricuocerla , e poi ri

mandarla per via delle arterie a nudrir le membra: ciò che

~ſaſſi , ſecondo che _io poſſo imaginarmi in questaìmaniera.. .

Delle vene

ſanguigne ,

8L arterie cö

la loro ori<

gine , e pro

pagazrone.

Ofiizio di—

verſo dell'

arterie , e.

delle vene .

Stri~
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Modo,come 'Stritolato co‘ denti il cibo ,‘ e_ macerato con la ſaliva man

fl f; la nu- -dasi per via dell’ eſofago primieramente allo stomaco , dove

frizione .

ì

miſchiatosi con la bevanda si concuoce , e converte per una

tal virtù occultiſſima dello stomaco in una ſostanza fluida ,

che chiamasi chilo . Indi aperta dal piloro , 0 vogliam dir

portinaio la porta inferiore che conduce a gl’intestiui , ſe

ne ſcorre in eſſi , e vi ſi trattiene agguato in varie rivolte sin

a tanto che ſugatane dalle vene lattee la miglior ſustanzañ

ch’ è appunto di color di latte , ſe ne .cacciano via gl’eſcre,~

menti, e il fiore del chilo portasi al di lui ricettacolo, si

‘tuato , come accennoſſi , in mezzo al meſenterio: quindi per

mezzo de’ due canaletti , o vene lattee , che ſalgono all’ in

sù si traſporta alle vene ſucclavie , e da eſſe al destro ſeno

del cuore, come già si diſſe . Nel destro ſenosi formañquel

la maſſa 'ſanguigna , che volgarmente_ dicesi ſangue , ſe ben

da’ medici Vieri vdetto chimo , voce greca , 'che Significa ſli-7

go , o umore , per non eſſer veramente ſangue puro , ma un

çómposto di tutt‘e quattro gl’ umori , che si ritrovano nel

corpo umano . O`uesto chimo per forza della sistole , ocom

preſſione del cuore dal destro ſeno’ vien tosto ſcacciato , e

mandato dentro la ſostanza de’ polmoni per via della vena.,

pulmonica , che quivi parimente si radiça . Trè coſe poi cre-,

desi operare, il chimo dentro de’ polmoni. La prima è ſom

ministrare ad eſſi il debito nutrimento , che quantunque sia

ancora imperfetto ,è nondimeno ottimamente adattato alla..

lor ſostanza parimente imperfetta . La ſeconda è purgarsi

dalle fuligni , che eſcono insieme coll’aria reſpirata sù_ per

17 aſpra arteria, ch’ è come il lor camino , per cui l’ aria tor

na sù affumigata, 'e ingroſſata più di quel che v’ entrò , si

come vedesi nel verno , in cui per eſſer l’aria esterna più

ſottile , come che-ripurgata dal freddo , ben si diſcerne l’ a,

ſito di chi reſpira . Purgasi anche dalla ſchiuma della pitui

ta , quando vi è , la quale si manda fuori per la medesima

via dell’ aſpra arteria con quella agitazione de’ polmoni, e

del torace , che noi diciamo toſſe_ , la qual però ſerve ſo

lo , quando la pituita ,è glutinoſa , e viſcoſa , nè ſenza qual—

che sforzo può facilmente ſpurgarsi . Diſſi dalla ſchiuma del

la pitmta , perche la pituita più ſottile , & aquea non si ſe

para mai dal ſangue , ma và ſempre con eſſo lui meſcolata

per renderlo fluido, e agevolargli il paſſo per lo stretto delle

vene,
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vene , 81' a'rter‘ie capillari : altrimenti rappreſo , e ingroſsa

to dal calore difficilmente vi paſserebbe . Crede il Bartoli-ñ

ni _, che quell’ acqua , o pituita sia ſomministrata da’ vasi lin

fatici , che ſon certe vene ſottiliſSime , e traſparenti, che

portan la linfa `, cxoè un umore Simile all’ acqua , il qual

Th. Bam]. x;

. una:. r. 14.

credesi materia’ dell’ idropisìa acquoſa , cagionata per qual-

che rottura accidentale di alcuno de’ predetti vasi. La ter

za coſa , che fà il chimo dentro a’ polmoni , è meſcolarsi

quivi , e incorporarsi coll’ aria : ll che fatto Viene riſorbito

dall’ arteria pulmonica , e portato al sinistro ventricolo del '

cuore , dove con una nuova concozzione ſe ne forma il ſan—

ue ſpiritoſo , ch’è l’alimento già perfetto da nodi-ire tutte

e parti del corpo . Vien` poi quest’ alimento portato , e di

stribuito a tutte le membra per mezzo delle arterie .- poiche

comprimendoſi il cuore con la ſua ſistole ſcaccia dal ſinistro

ſuo ſuo ſeno tutto’l ſangue ſpiritoſo , che vi contiene den

tro all’ arteria magna , che quivi s’ imbocca , e da quella..

poi li deriva in tutti i ſuoi rami' ſm ad uſcire per gli orificij

delle arterie capillari per bagnarne tutte le membra , e por.

-ger loro il convenevole nutrimento . E poiche questo ſan

gue , o chimo è un composto eterogeneo di varij, umori , co

me già ſi diſſe , ciaſchedun delle membra prende per sè quella

rzione , che li conſà al ſuo appetito, e laſcia` all’altro

quel che ſi conſa all’ appetito altrui , in quella. guiſa...

appunto , che ſe meſcolati inſieme minuzzoli di ferro , e di

paglia ſi offerìſcono nello stelſo tempo alla calamita , e. all'

ambra , 'quella prende per sè il ferro laſciando la paglia.. ,,

e questa prende la paglia laſciando il ferro. Lav parte. poi

del ſangue più groſſo , che avanza alle membra già paſciu

te , ö: è inutile al`nutrimento , vien riſorbita da gl’ orificij _

delle vene capillari, e quindi riportata per le vene maggiori

al cuore , per ivi di nuovo rifonderſi in miglior ſangue , e

prendervi nuovi ſpiriti , per divenir sanguc arteriale , e nu

tritivo . Pare ad alcuni eſſer falſo , che il ſangue eſca dalle

arterie per irrigarne , e inſupparne tutte le membra, per

ſuadendoii che stia ſempre racchiuſo ne’ ſuoi canali, quando

questi rotti , 0 corroli non faccian danno. Ma dovrebbon

pure avvertire , che i canali non ſi fanno per ritenere , ma

er portare , e mandar via da sè i liquori; che portano : ol

tre che l' eſperienza‘ ciò manifestamente dimostra nel nostro
ì caſo:
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Ì

Come , e a

che fine ſi

faccia la cir

colazione.»

del ſangue ?

Timor del

vacuo è la_.

cauſa attrat

tiva del ſan

gue al cuo

re . -

Delle valuo

le , e loro

opportuno

provedimé

to’

caſo : poiche vediamo , che qualunque parte del corpo ſi

punga con uno ſpillo, tosto ne ſpicca fuori il ſangue , con

tutto che ſia certo , che non in qualſivoglia parte s‘incon

tran vene , o arterie : che però è forza il dire , che di ſan

gue ne ſono inſuppate tutte le membra .

Or questa è quella perpetua circolazione di ſangue cono~

ſciuta da gl' antichi aſſai oſcu'ramente , e meſſa in chiaro a

dì nostri da Guglielmo Arveo medico ingleſe , con la quale

il ſangue per mezzo delle arterie và perpetuamente dal cuo

rc a tutte le altre parti del corpo , e da queste per mezzo

delle vene ſe ne ritorna al cuore . Et in eſſa ci ſi dà a ve-v

der chiaramente il fine della ſistole , e diastole del cuore.)

con inſieme la mirabil providenza del Signore in congegnar

ſi bene un moto perpetuo naturale , a`cui l’arte non ha po

tuto mai far ſimile con lo studio di tahti ſecoli. Imperòche

dovendo il Signore mandare dal cuore il ſangue all'insù per

li rami aſcendenti dell’arteria magna , e inſieme tirarlo al

cuore ſin dall’estremità deì-piedi per via delle vene , vi era

biſo no d' una cagione propulſiva , e di una attrattiva , u

per ’una , e per l’altra ſe ſervire il moto del cuore : poi—

che co’l restringerſi egli in sè medeſimo nella ſistole caccia

da sè il ſangue all’ insù nell’ arteria magna , la quale eſſen

do già piena di prima , coll’ accreſcimento del nuovo ſangue

mandatogli dal cuore ſi dilata , e ſcaccia , e ſpinge avanti

ſucceſsivamente il ſangue antico ſin’a farlo uſcire per le estre

mità , 8c orificij delle' arterie capillari. Bindi poi ſe ne

riſorbiſce quella parte avanzata al nutrimento , conforme)

dicemmo, per mezzo della diastole, con cui aprendoſi di

nuovo i ſeni del cuore già vuoti , per ovviare al vacuo ,

ſucchiano( appunto , come il torace ſucchia 1' aria co’l di

latarsi) il ſangue dalle vene , e queste per non restar lore

lo ſucchiano co’ loro estremi oriſicij da tutte le membra_- ,

dove Fu gettato dalle arterie , in maniera però che più pre

ste sian le membra ad attrarſene per ſuo alimento la por

zione a sè douuta , che le_ vene a riſorbirſene gl’ avanzi .

E quì è da notarsi un altro ſottiliſſimo artificio , com

cui si provede , che la sistole ſcacci il ſangue ſol per l’ar

teria magna , e non per la vena cava : e al contrario lo

ſucchij ſol dalla vena cava , e non dall’ arteria magna , poiche

fabricò il Signore certe porticelle chiamate da gl’anatonzisti

'ua—
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*val-vole , e le'poſe nell’ imboccatura de’ predetti canali al cuo

re , perche si apriſſero ,\ e chiudeſſero ſecondo il biſogno . Le

valvole , che'ſono nell’ imboccatura dell’arteria magna si

aprono al di fuori, e dan l’ adito al ſangue , che eſce dal

cuore per entrarſene nell’ arteria , e si chiudono dal medesimo

ſangue, quando co’l ſuo peſo ſe ne ricade verſo’l cuore :

i-n quella guiſa appunto che le buſſole de’ palloni da giuoco a

pronsi all’in reſſo dell’ aria intruſavi dallo ſchizzetto , e;

chiudonsi dal ’aria medesima già introdotta con quello sforzo ,

steſso che fa per uſcirſene. Per lo contrario le valvole , che

stanno su’l- principio della vena cava, si aprono al di dentro.

verſo’l cuore non altrimenti che collo ſteſſo dilatarsi del cuo—

re , e si chiudono nel comprimersi alla maniera che fa` la:

buſſola de’ mantici , che si apre col dilatarsi di qUesti ,

si chiude con lo stringersi . In simil maniera ſon situate le

valvole della vena , e arteria pulmoniche :

sì aprono al *di fuori , perche han da dar l’ esito al ſangue dal

cuore a’..›pulm0ni , queste dell’arteria apronsi al di dentro?,

perchev han da ricevere il ſangue da’ pulmoni al cuore . E

di queste 'medesimevalvole ſe ne trovano in varij altri luo

ghi dentro le vene , particolarmente delle braccia , e gam

be a-fine , cred’ io , che nell’ interstizio della diastole , cioè

nel tempo della sistole , il ſangue tirato dalla diastole verſo ’l

cuore , all’ or checeſſa l’attrazzione , non ſe ne ritorni al

baſſo . ~

Notisi di più un altra ſottil providenza della natura nel

fabricare i canali delle arterie , e: delle vene al ſangue di

materia aſſai diverſa , poiche le arterie le fabricò d’una cer—

ta ſostanza dura , e nervoſa , e le rivestì anche d’un altra

tunica , e ſopraveste più molle . La ragione ſu , sì perche

col continuo battere non veniſsero a lacerarſi , sì anche perche

portando dentro di sè ſangue ſottile , e ſpiritoſo facilmente

ſarebbe traſpirato per li ſuoi pori , ſe non fuſſe stata fatta...

più dura , e più denſa , e più difeſa : dove che le vene , le

quali non hebber polſo, nè dovean portare altro ſangue, che

groſſo , e feccioſo , non fu biſogno di provederle , che d’una

ſol tunica , e questa non molto forte. E perche il rompersi , o

tagliarsi il canale interior dell’ arteria ſarebbe stato ſempre;

mortale, stante che il continuo dibattersi , e la ſostanza ſec—

ca , e nervoſa , ch’ egli è non laſcia mai riſanare , e rimmar
D d gi- ſi
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ginarsi la ferita, usò il Signore nel custodirla una diligenza

maggiore di quel ch’uſaſſe nella custodia delle vene , le di

cui ferite non ſarebbero state così pericoloſe : e f`u , che tut

te le arterie le profondo più ſotto alle vene , acciòche steſ

ſero quanto più naſcoste , tanto più sicure . Solo una pic

cola porzione volle ſcoprirne ne‘ polsi , perche ſerviſſe a’ noſ

tri medici di ſpia , da cui poteſſero havere le notizie di ciò

che paſsa nel cuore , d’ onde le arterie traggono il ſangue ,

e l’ origine .

Finalmente mi rimane a notare l’opportuniſſimo provedi

mento uſato dal Signore , acciòche perduta che sia , come tal’o

ra accade , qualche parte del corpo men principale , non tosto

haveſse a perdersi , & a perir tutto’l corpo : e ſ`u questo , che

di tanto in tanto congiunſe le arterie aſſieme con le vene per

mezzo di certi canali communi , che radicati ne‘ rami di

quelle vanno ad inſerirsi ne’ rami più vicini di queste: onde

avviene che reciſa che sia, per cagion d’ eſempio , una ma

no , o un braccio non tosto ceſsa la circolazione del san

gue , tanto neceſsaria_ al mantenimento della vita , ma ſe

guita per via di questi canali communi , che ſuPpliſcono al

mancamento delle arterie , e vene capillari, anch’eſse reci

ſe , ecOsì perduta una parte non viene a perdersi il tutto .

Servono anche'questi canali communi per communicarsi il

sangue e continuar parimente la circolazione , quando per

qualche cagione accidentale , oltre al taglio ſ0pra detto Sl fuſ

ſero ostrutte , o turatc lo vie ordinarie .

(Luesto è quel pochiſſimo , che ho potuto rintracciare del—

la providenza di Dio usata nella fabrica del corpo umano :

più per ora confeſso di non saperne, eccetto que’ puri nomi

che san tutti gl’anatomisti , che a guisa di puri ſemplicisti

ſanno il nome di tutti i ſemplici, 0nd’ è composto il nostro

corpo , ſenza conoſcerne la virtù, e l’uſo . Giovami però

non poco questa per altro poca notizia , perche basta per ac

cendermi un ardentiſſimo deſiderio sì di andar colaſsù , dove ſi

vedrà perfettamente tutta la struttura , non ſol di queſta , ma

anche di tutte le altre coſe di questo mondo , e d’ infiniti al

tri mondi poſsibili; ſi anche di conoſcere di veduta un Ar

tefice tanto ſavio, delle cui opere ogni poco , che ſe ne ſap

pia , basta per formarne concetti altiſſimi : onde ſi poſſa dire

Pf. 138. 6. ‘co’l S. Profeta ,* Mirabzlir fac’fa efl ſcirntia tua ex me .AR
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Della Promidenîa uſata nella formazione de gli

altri anzinali.

Uell’Arteſice ſupremo , che ſeppe sì bene

adattare il corpo umano a tutti gl’uſi dell’

anima ragionevole , quegli medesrmo fabri

cò il corpo a tutti gli altri animali adat

tatiſſimo a gl’ usi , e al fine di ciaſchedu

no : in maniera , che ſe noi fingeſsimo , che

le anime sì ſcambiaſſero i corpi, per eſem

pio , l’anima d’ un aquila entraſſe nel cor—

po d’un ape , e l’ anima di questa nel corpo di quella , sì

morrebbero quivi di puro ozio: poiche all‘ ora l’anima muo

re , o si parte dal corpo , quando questo le si rende inetto

per operare conforme all’affioma filoſofico , che Omne eſſo

efl propter operari : onde trovandosi ciaſcheduna di quelle ani

me in corpi stranieri non adattati ad eſercitare i lor mestie

ri , ſarebbero forzate con la morte a laſciarli , in quella gui

ſa che un pittore , ſe entra nella bottega d’un fabro , per

che non vi trova ìstromenti accomodati al ſuo mestiere , è

forZato a partirſene , o a quivi marcirsi d’ozio. Perche dun

que non tutte le anime ſon capaci d‘eſercitar tuttii mestie

ri , il Signore nella ſua idea creatrice prima ammaestrò cia

ſcheduna del mestier ſuo proprio , e poi le fabricò l’offici

na del corpo fornitiſſima di tutti quegl’ istromenti , de’ quali

abbiſoſgnava . Consideriamone a parte alcuni pochi , perche

ci po an ſervire di lume a riconoſcer la providenza in tutti

gli altri , e prendiamo in prima il corpo d’un anatra , che

a gl` occhi del volgo pare il più diſadatto , e mal’inteſo di

tutti gli altri. ll ſine di quest’ animale ſu l’ingraſſarsi , e

condirci le ſue carni ad’ uſo della nostra menſa , come di

…molti altri si diſſe altrove, e poiche nella diſtribuzione de’

D d 2 vi
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Il collo lun

o và rego

armente cö

giunto cö le

gambe lun

ghe , e p.r-

che?

viveri furongli ‘aſſegnate alcune ſorti di peſci per cibo, il Si

gnore gli diede , *e-l’ appetito di_ que`~ peſci , e’] genio , e

l’attitudine , che si richiede per il mestier della peſca , in..

modo che a chi ben lo considera par nato peſcatore . Im

peròche primieramente il Signore inſegnògli così bene a__.

notare , e ſopra , e 'ſott’acqua , che non v’ è fra di n01 chi

dopo lungo studlo poſſa uguagliarlo , mercè che non v’ è fra

di noichi habbia hauuto in quest’ arte un sì buon Ma`estro.

Fecegli poi le dita de’ piedi non affatto diviſe come a gl’

altri volatili , ma congiunte con una membrana adattatiffi—

ma er ſostenersi , e poggiar sù l’acqua nel nuoto. Vestil

lo una piuma si fitta, dura , e ſecca , che quantunque stia

egli per molto tempo immerſo nell’acqua , non ſol non si

bagna nel di dentro , ma nè pure ne resta bagnata la piu

ma nel di fuori, ſcorrendogli tosto via di doſſo tutta l’vaua,

aſſai meglio di quel che faccia ſopra de‘ nostri incerati. Gli

diè gl’ occhi non così delicati , e ſchizzinosi come a noi,

ma resistitivi al tocco dell’acqua anche ſalſa , come ſono

gl’ occhi di tutti i peſci marini, per potere andare ad occhi

aperti ſott’acqua : 'ſe bene fornilli anche di palpebre , per

che fuor dell’acqua poteſſero difenderli dalla polvere , e

tergerli con quel panno ogni volta che lor faceſſe biſogno :

ciòche a’ peſci non fù neceſſario , e però li vediam privi

di palpebre . Fecegli un collo aſsai lungo , e volubile in..

ogni parte , per arrivar da qualunque banda veniſſe con age

volezza la preda. Dove si vuol avvertir di paſsaggio , che

il collo lungo regolarmente non lo diede il Signore ſe non

a quegl’animali , che havean gambe parimente lunghe, e

non eran proveduti di mani come gl’ Uomini , 0 di probo

ſcide come gl’ elefanti, & altri animali: altrimenti nell’ac

costar la bocca per prendere il cibo in terra , o vi ſarebbon

caduti, o troppo havrebbon douuto penarvi : come ogn’ un

vede ſe s’imagina un camelo , o un cavallo con la testL

attaccata al busto, o un elefante ſenza proboſcide , o un..

Uomo ſenza mani . Ciò che noto oſſervarſi anche nelle zan

› zale , e nelle moſche , le quali perche han gambe lunghe ,

ñ e non han collo , furono anch’ eſſe fornite d’ una lor probo

ſcide adattata al biſogno. Solo alcuni ragni veggo eccettuati

da questa regola : ma il Signore non laſciò anche loro di

ben provederli , perche ſc benc'ſi reggono ſopra gambelaſſai

‘ - - a te
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aſte ſenza havere nè 'collo , nè proboſcide ;~ ‘nondimeno hebl

ber le gambe con tal ingegno attaccate al corpo , ‘che non

ſolo potean piegarſi innanzi, e in dietro , come tutte le al

tre , ma anche inalto , e in baſſo per poter deporre tutto’l

corpo final piano de’ piedi, e con²eſſo la testa; e la boc

ca per prendervi* il cibo. E questa è la ragione , perche le

anatre a noi paiono ſi deformi , e moſ’rruoſe, vedendole for

nite di gambe cortiſſime , e di lunghiſſimi colli, poiche ſia

mo avvezzi a vedere il contrario ; ma chi confidera , che,l

queſt’ animale ha a prendere il cibo anche più giù, dove non

giungonoipiedi,v non ſi meraviglierà , ſe non per ammirar

ne la providenza , -ſe lo vede fornito di collo più lungo de’

piedi. Finalmente formògli il Signore fuor dell’ uſato com.

l’ altri uccelli il rostro dentato , acciò che con eſſo poteſſe

afferrare i peſci, che ſenza que’ denti facilmente gli ſguiz

Zarebbon di bocca . - ~ .

~ Conſideriſi ora in ſomigliante maniera il corpo d’ uno ſpar

viere , nato cacciatore non men che l’ anatra peſcatrice . Aſ

ſegnò ad eſſo il Signore la carne Iper cibo , e die li l’appeti

to ,proporzionato , e genio alla caccia . Fecegli le a i aſſai gran

di , e‘l corpo aſſai piccolo , e_ ſnello perche-poteſſe volare più veñ

locemente degl’altri uccelli , che haveano a ſervirgli di preda: e

perche coll’ ingraſſare non ſi rendeſſe inabile ala caccia, gli

tolſe la ſete , ela neceſſità del bere :eſſendo questo una del

Forma dello

ſparvieru,

quanto ben

concertata .

le principali cagioni della pinguedine . In oltre gli fabricò gl’ ~

artigli forti , e adunchi per afferrare , e ritener fortemente ,

e gli diè rostro parimente adunco , e ſodiſsimo con una gran

forza allo strappare , perche dovendo mangiar carni crude , e

in conſe uenza dure , poteſse agevolmente strapparle : e per'

che le piume non gli faceſser male , gli diede il Si nore un

natural istinto di pelar gli uccelli avanti di divorar eli. Ora

ima iniamci di grazia prima di paſsar più oltre , che a que

sti ue uccelli , de’ quali habbiam parlato sin’ ora , siano per

non sò quale ſuista di providenza ( ſe pur può fingersi che;

la providenza non veda ) ſcambiati gl’ appetiti , in maniera..

che l’ anatra sia vaga di divorar pernici , e 10 ſparvieru

di peſci , e poi vediamo dallo ſconcerto , che ne ſeguireb

be , il bel concerto dell’opera . Al certo che un tale ap

Petito ſpurio ſarebbe nell’ uno , e nell’ altro ſegno infallibile

d’ una morte ben prcsta , cagionata dalla fame , a cui non

. , ha

Come lddio

a gl’ appeti—

titi ha. adat

tati i mezzi

per fodisſar

l Q
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Forma d’ un

levriere a

dattatiſsima

al ſuo fine .

Providenza

nel formar

il corpo alle

Lepri .

havrebbon maniera da`ſovvenirez poiche non havendo l'a na

tra nè ali da giungere una pernice, nè artigli da afferrar la ,

nè rostro a proposito per isbranarla; non potrebbe nè pren

derla , nè preſala divorarſela . Alla steſsa maniera lo ſpar

viere , che odia l’acqua non men che un cane rabbioſo ,

ſe haveſse a peſcare per vivere , havrebbe prima a trovar la

morte per cercare in ſeno ad eſsa la vita.

Veggansi ora le fattezze di un leuriere adattatiſsime al

prender le lepri , e quelle d’ una lepre ugualmente adatta—

te a non farsi prendere , ſe non con molto ſiento da’ cani ,

che vuol dire , con molto diletto de’ ca cciatori . Ha il leu.

riere un genio si grande verſo le lepri , o più tosto una rab

bia sì implacabile , che appena vedutele anche la prima vol

ta , con tant’impeto ſi slancia loro contro , che tira ſeco

il cacciatore anche ben forte , ſe vuol tenerlo in laffa. E

poiche per poter bene eſercitar il mestiere , che dal Signore

gli fù aſſegnato , havea biſogno di gran gambe , che. ſupe

raſſer la velocità delle lepri , di gran bocca per afferrarle

con buona preſa , di gran denti per arrestarle , e dl poca_

corporatura perche non l’impediſſe nel correre ; il Signore

gli diè tutte queste coſe inſieme , ma con tal concerto, e

con ſi bell’ ordine , che non ſol non faceſſero deformità, ;ma

pareſſero così fatte per ſola vaghezza al mirarle . Per l’ op—

poſto alle lepri perche non havea i] Signore date altre ar

mi per difenderſi da’ contrarij , che un gran timor de’ me—

deſimi , providde loro d‘ istromenti proporzionati ad all'econ

darlo : imperòche diè loro orecchie aſſai grandi , mobili

per ogni parte , e in figura adattatiffima a ricever molto

ſuono , acciòche ſerviſſero loro di ſentinelle accorte ad ogni

picco] rumore. Fecele di gambe più alte di dietro che d’a

vanti , perche con quella diſuguaglianza parcggiando le l'a

lite delle colline , e de’ monti poteſsero agevolmente ſupe

rarle: 0nd‘ è che di questa loro prerogativa bene informate

ſe nc prevalgono , quando poſsono , con molto loro van

taggio, fuggendo ſempre verſo l’alto ogni volta che ſono

da' cani perſeguitate , e ſi ſervono delle gambe di dietro c0

me le locuste , per islanciarſi : nel che anche aſsecondano

l’altro fine , che hebbe il Signore di dilettare i cacciatori ,

che meglio veggono il corſo per le ſalire . Vestille poi an

che d’un pelo aſsai ſimile nel colore alle macchie , in cui ſi

na
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naſcondono , perche non fuſsero così agevolmente ricono

ſciute : il giorno stan ſempre appiattate , e chete ne’ lor

covili , e ſol di notte eſcono a paſcolar nell’aperto , e ſi

chiamano l’una con l’altra con voci aſsai fioche , e dimeſse

proprie de‘ pauroſi . E perche nel caminare non faceſsero

molto strepito , il Signore ricoperſe le loro piante d'un..

pelo aſsai molle , e lungo , dentro di cui naſcondono le lo

ro unghie : ciò che oſservò anche ne’ gatti, che di più han

le guaine , dove ripongon l'unghie , sì per non farſi ſentir

da’ ſorci , quando ne vanno in cerca , sì anche per non..

iſpuntarle co’l batterie ſempre in terra , e haverle ben acu

te per valerſene ne’ biſogni. Perche però il Signore volle

pur darci le lepri in preda , diè loro un tal’ odore , e a’

nostri bracchi un tal odorato , che andandone in traccia po

teſſero finalmente ritrovarle , e cacciarle da’ lor covili : il

che quando loro ſuccede , ne dan tosto avviſo al cacciatore

con una tal ſorte di voce , che non l’uſano in altra occa—

ſione , ſe non quando han ritrovata la preda , e diceſi in..

Toſcana , ſchiattire: onde i cacciatori ottimamente l’ inten

dono, e tosto voltano verſo quella parte per ſostituire a’

bracchi già. stanchi dal lungo andarne in traccia , e meno

agili al corſo , i levrieri più freſchi, e fatti a posta per cor

rere : e perche questi non fuſſero restij ad andare dove ſi da

va il ſegno da’ bracchi , il Signore diè anche a loro l’inteL

ligenza di quel ſegno , ſi come manifestamente ſi ſcorge dal

vedere , che uditolo tosto ſi slanciano verſo quella parte , c

ſi tiran dietro i lor cacciatori : il che non fanno all’ordi

uario latrato de‘ cani . l bracchi hebbero dal Signore lo

gambe più corte de’ levrieri , ma l’odorato più ſagace , per

che doveano' entrar nelle macchie , e nelle ſiepi per cercar

vi per via d’odorato le lepri, e trovate che le haveſ—

ſero , e datone il ſegno , già havean finito il lo

ro offizio: ma i levrieri hebbero gambe più

lunghe, e meno odorato, perche non

haveano offizio di cercar la pre

da, ma ſolo perſeguitar

la già ritro

vata.. .

xp
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Iocondiſſime poi ſono ad intendere le varie manie;

- re , che molti animali uſano nell’andare in caccia

di altri aſſegnati loro da Dio per cibo: ma laſcia

te tutte le altre vo’ ſolo conſiderare quelle , che

uſano i ragni , per altro animali ſi piccoli , che par che)

non habbiano capo da capirvi dentro ſenſo veruno di pro-ì

videnza , e d’astuzia : e pure il Signore ha ſaputo ſi bene

ammaestrarli nel mestier della caccia , che li ha fatti divenir

nostri maestri. Vivono questi di moſche , e di altri simili

animalucci alati , e perche non poſſono competer con eſſo

loro nel volo, procurano in più maniere d’inſidiar loro alla

vita. Alcuni di eſſi teſſono quella ſorte di reti , che noi da’

ragni , loro inventori, ragne ſogliam chiamarle , e ſono ſi

ſottili, che ſin che ſi cenſervano nuove , e non intriſe , e

colorire dalla polvere , ſono quasi del tutto invisibi-li, maſ

sime alle moſche , che al vedere hanno occhi aſſai ?appan

nati , e però credo aſſai imperfetti. Penſo ancora , che queste’

reti ſiano alquanto viſcoſe , come che -ſilate dalle lor viſce

re , e vediam che co’l tocco ci ſi attaccati tosto alle mani.

Soſpendon poi queste medeſime reti all’aria , e fattavi da

un_c_anto la lor capannuccia di teſſitura più fitta per istar

quivi meglio-naſcosti , in quella guiſa che facciam noi ne’

noſtri pareta) , ſe ne stanno là dentro tutta la giornata per

aſpettare qualche moſca incauta , che v’incappi-: il chu

quando ſuccede , tosto .eſcono dalla capanna , e corrono a..

prenderla : hauutala poi ſotto le granfie , pare incredibile ,

e. pure è _veriſſimo , che a maniera di birri la ligano, ela

cmgono di fuori ſi fortemente , che la miſera non può altro

che strillare , e lagnarſi della propria diſgrazia : aſſicurata..

por ch’ ella è , l’uccidono , e ne cavano l’ interiora per divo

rarſele , che-di ſol queste ſi paſcono , poi gettano via le parti

esterne, e la corteccia ,_›e ſe ne ritornano ad appiattarſi nella

capanna per di nuovo tare altra preſa. Se ne veggono però

alcuni , che dc’ corpi di moſche ſviſcerate ne tengono molti

ſparſi per la ſua rete: non sò a qual ſine; ma è probabile ,

che per ingannare con que’ zimbelli , che paiono vivi, le altre

moſche Vive afficurandole da ogni timore d’inſidia con que

ſta
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sta più inſidioſa malizia . La maniera di teſſer

è mirabiliſ’ſima : ma io non vo’ trattenermici a piegarſa.. ,

perch’è facile ad ogn’uno il mirarla , per così dire , ad~ognì

angolo della ſua caſa: veggaſi però il P. Mario Bettini ,

che nel principio de’ ſuoi Apiarij acutamente riconoſce im

quelle reti, che ſon fatte a maglie , e le vediam ſpeſſo ſo

ſpeſe da un’ albero all’altro , una tal’ arte geometrica, che

manifestamente dimostrano haver hauuto questi animalucci un

più che ſemplice teffitor per maestro . ñ‘

Altri ra ni vi ſono, che non ſanno , nè hanno attitudi

dine a te er reti, ma s’industriano d’ aſſaltar di dietro, e

a tradimento le moſche , e prenderle con grandiſſima de

strezza . Io mi ricordo di haverne veduto uno , che andando

sù pe’l piano d’ una finestra in traccia di eſſe , ſi avvidde ,

che dietro a sè non molto lontano già ſe n’ era poſata una:

onde tosto rivoltoſli verſo di eſſa , ma per non farla fuggire , e

aſſalirla di dietro, e alla ſprovista , ſe n’ andò di fuori del

piano, e ſceſe id dalla ſponda per naſconderſi a gl’occhi

dell’inſidiato animaluccio , poi caminò per quella medeſima

ſponda ſempre al coperto , ſolo coll’ estremità del capo ra

deva l’ orlo del piano per mirare ſe la moſca ancor vi du

raſse , onde perciò caminava ſempre per fianco : paſſato poi

di non poco il luogo , ove giacca la preda , riſalì ſu‘l pia

no , e andò caminando verſo di eſſa co’l paſſo agiato, e ſo

ſpeſo appunto in quella guiſa , che vediamo uſarſi da’ cani

nel dar la caccia ad alcun’altro animale , che di lui non ſi

ſia avveduto. Arrivato poi il ragno traditore alle ſpalle della

moſca , e a giusta miſura di ſalto , ſe gli slanciò fortemente

alla vita , e preſala velocemente portoſſela a divorar nella

ſua tana. Un altro parimente ne viddi , che andava a cac

cia di moſche ſopra d’un piano verticale d’ una vetrata , e

ſin che non ſi venne al fatto non intendeva come sù quel

piano perpendicolare all’orizzonte poteſse prender le mo

ſche , e non cadere in terra nello slanciarſi per prenderle .

Ma ben presto ne viddi l’artificio : imperòche slanciatoſî

dietro ad una moſca, che le [lava di ſotto( la quale pe

rò all’ora fù più accorta di lui volandoſene prima di eſser

preſa) egli ſe ne restò ſoſpeſo , e dondolando inanzi , e in

dietro per un filo , che nel punto di slanciarſi havea attac

cato nel vetro. Mirabiliſſimo è questo fatto inſiem con l’al

` E e tro

uesti reti , ,

Di altri ra.`

gni, che pre

dano per aſñ

ſalto .
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tro raccontato dianzi , ma non men mirabile è la forma di

queſta bestiuola tanto bene adattata al ſuo mesticro : impe

ròche campando la vita di volatili preſi ſenz’ altro istromcn

to , che delle proprie granſie , havea biſogno di non.li met—

tere in fuga con muoverſi verſo di loro , quando h stava

no in faccxa: e poiche il Signore lo fece ſenza co lo , per

poter ben veder la preda da qualunque parte veniſse ſenza

aggirare , e muovere tutto’l corpo , prowddelo_ fuor dell’ u

ſato de gl' altri animali , di otto occhi,

i quattro dc’ quali gli stan d’avanti, qua~

ſi nel medeſimo ordine , due alle tem

pia , ſe così vogliam chiamarle dal ſi

to , e due altri più indietro , conforme

appariſce nella figura quì eſpreſſa , ve

duta da mè più volte coll’aiuto del mi

croſcopio , ö: ho volutov -quì parla per

che non la veggo per ancora meſsa fuo

ri, a loria di quel Signore che ne ſd

l’Arte ce , da veruno ſcrittore. Un al

< tra coſa vi noto in questo animalUccio,

8: è , che quando egli è perſeguitato , ſubito ſe ne corre all’or

lo d’un precipizio, e quivi attaccato un ſilo- , tosto per

mezzo, di eſſo, come d’ una fune, ſi cala giù ſenza verun

ſuo nocumento , fuggendo inſieme è le ingiurie del perſe

cutore , ei danni della caduta . S'onovi anche di altri ani

maletti , che ho vcduti più volte precipitarſi dalla volta...

della mia camera in su’l pavimento , ſenza che vcruno li

metteſſe in fuga , forſe a fine di accorciar la strada pren

dendo la più dritta , ſenza però aiuto di ſilo , o di fune , per

cui veniſſero ſostenuti , e difeſi dalla percofl'a del cadere :

ma ſi bene coll’ aiuto della medeſima lor leggerezza , che

líi ſacca ſcender così a bell’a io , che appena giunti in ter

ra ſi mettcan velocemente a u irc , mostrando con ciò di

non eſſere nè pur leggermente o eſi . A questi medeſimi poi

ho io tal’ ora dato la caccia sd qualche piano di finestra , e

vedutili tosto correre all’orlo. per quindi precipitarſi in stra

da: nel che ho. conſiderato, quanto il Signore gli habbia_

bene am-maestrati di tutto ciò.che concerne la lor difeſa.. :

poiche dove gli altri animali di corpo grave , quando ſono

perſeguitati non meno temono , e fuggonoi precipizlij , che

i per
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il perſecutore; questi informati della lor leggerezza ſi get.

tano in ſeno a’ precipizij come a’ loro custodi , e ſi ſalvano

co’l cadere non men che gl’ uccelli co’l volare .

E quì è luogo da conſiderare , le tante , e ſi diverſe ma

niere , che ha dato il Signore a ciaſcheduno animale di di

fender la propria vita , o in modo , che resti ſuperiore , ſe pure

non è fatto , e aſſegnato per cibo del cacciatore , o almen

che ſi difenda ſin a tanto che accenda nel medeſimo cac

ciatore più vivo deſiderio d’ haverlo , e con ciò rendergli

più gioconda la preda. Alcuni ſuron muniti d’armi offenſi

ve, o per tener in dietro chi inſidia loro alla vita , o per

alimentar la propria con torla ad altrui. Di questa ſort-u

d’armi ſono gl’ artigli , i denti , le corna , i ſproni , le ſpi

ne , i dardi , o punte che ſcoccano gl’ istrici , le_ ſpade , gl’

aculei , i rostri , la forza nel percuotere posta in una, 0 in

un altra parte perciò ben munita d’oſſa , o di unghie maſ

ſicci: , come hanno i cavalli ne’ piè di dietro , le bufale;

ne‘ ginocchi , i montoni nella fronte , &c. Et è mirabile il

vedere , come il Signore a tutti gli animali ha inſe nata la

ſcherma , e l’arte di uſar quelle armi, di cui cia cheduno

fù proveduto : quindi è , che non vediamo nè tirar calci

a gl’arieti , nè dar di fronte, o arietar i cavalli , nè uſar

di inocchi l’orſi , o le tigri , nè d' artigli i cignali : ma

cia cheduno apendo dove ſia il ſuo valore , di quella ſola..

parte , o di quell’arme ſi ſerve . Vero è che a cagion del

buon Maestro, che tutti hebbero , ſe ne ſervono ſemprU

innocentemente , cioè a dire Cum moderamine inculpatç tute-lx:

poiche ogni volta che a loro è libero i] poter fuggire , più

tosto eleggon la fuga , che l’oſſeſa dell’ aggreflore: non co

sì l’ Uomini, che con non volere eſsere in ciò imitatori ,

ſi fánno emoli delle bestie , cioè più fieri e bestiali di

loro .

Altri animali vi ſono , a’ quali il Signore non diede veru—

na ſorte di armi offenſive , e questi munilli di armi puramen

te difenſive , come ſono tutti gl’ animali testacei , de’ quali

ve n’è gran copia in mare . In terra non ſe ne veggono

tanti , ma pur ve ne ſono , e fra eſſi mi ricordo di haverne

veduto uno venuto dall’ Indie occidentali , vestito da capo

a piè d’un armatura tutta d’ oſſo ridotto in lamine , o cro

ste duriſlìme , le, quali erano unite `inſieme negl’articoli , o

E e z giun;
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giunture con una tal ſostanza nervoſa , e dura ſimile a' li

gamenti delle oſſa , de' quali parlammo a ſuo luogo. (Lie

ſt’ animale , quando viene aſſalito , ſi rannicchia tutto in..

sè steſſo alla maniera de’ ricci , e non v' è pericolo ,

che veruno vi poſſa attaccar i denti per offenderlo : chia

maſi da Spagnoli , ( che l’han portato dall‘America)~Ar

madillo, e dal P. Atanaſio Kircher, che ne tiene uno im

balſamato nella ſua galleria , e lo mette in diſegno nel li

bro da lui ſcritto dell’Area di Noè , vien detto Catapbraé‘iur.

A chi poi il Signore non ha data veruna ſorte di armi offen

ſive , o difenſive ha proveduto d’ un gran timore , che faccia.

lor prevenire i pericoli avvenire , e di buone gambe , o ali ,

che li ſottragga da’ preſenti . Alle pecore poi, che nè pure

hanno ali , ne molta velocità al corſo , ha dato l’amore , e

l‘obedienza all’ Uomo , e con ciò di potersi ſervire di tutte

le armi, che ha l’Uomo per difenderle da’ lupi loro nemi

ci : 8c eſſe lo rimunerano con dargli vitto , e vestito , cioè

i loro agnellini , il lor latte , le loro lane , e doppo morte

ancora le lor pelli.

L’ isteſſa providenza ha uſata il Signore nell’ inſegnare a..

tutti gl'animali quelle arti, che alla conſervazione di ciaſche

duno così in ſpecie , come negl’individui ſi richiedevano. De

gna di particolar rifleſſione è l’architettura delle caſe , o

nidi , ne’ quali ſi ricoverano, e generano i lor figliuoli . Ogni

ſpecie ha il ſuo ordine d’ architettura diverſo dall‘ altra :ma

tutti ſi ben concertati , che ogni grand’ architetto de’ nostrí

non potrebbe aggiungcrvi , o levarne coſa alcuna per farli

insieme e di meno ſpeſa , o ſatiga , e più commodi , più

capaci , e più atti al fine , per cui ſon fabricati . Io non..

vo’ qui fermarmi , perche vedo questa materia eſſer molto

bene , e diligentemente trattata da altri. Solo vo' interro

gare il maestro di tutti i nostri architetti Vetruvio , come

farebbe egli per fabricare in uno ſpazio angusto d’un alvea

rio tanti stanzini , che bastino a tutte le api, che vi ſi an

nidano , in maniera però che ogni stanzino ſia capace quan

to più sia poſſibile , e che fra l’uno , e l’altro non vi sia...

nè pur minima particella di ſpazio ozioſo , e diſoccupato Z‘

Io veramente non ſaprei dire quel ch’ egli poteſſe riſponde

re: sò ben di certo, che non potrebbe dare mi lior consi

glio per ottener l’ intento di quel che oſservan i: api arn

mae
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maestrate da un miglior architetto di lui: poiche fanno que’

stanzini lunghi per l’appunto quanto richiede la lunghezza

della lor corporatura, e li fan tutti di figura exagona , o

vogliam dir di ſei angoli , ch’è la più capace di tutte quel

le, che unite inſieme non laſciano fra di loro ſpazio diſoccu

pato , come vedeſi nella margine , dove habbiam rappreſen

tata l’entrata , 0 le porte di tre ſorti d’aIVearij , uno di ſi

gura exagona , quale hanno de fatto , e gl’ altri due che po

trebbono fingerſi , un de’ quali, e di figura rotonda più ca

pace dell’ exagona , ma che laſcia nel mezzo ſito diſoccupa

to , l’ altro di figura trigona, che non laſcia ſito veruno diſ

occupato , ma men capace dell’exagona , anzi di tutte le

altre figure iſoperimetre, conforme dimo- , h

stranoi mattematici nella loro geometria: Z

ſe bene queſte medeſime , che habbiam.. G

quì poste in diſegno, e ſono iſoperimetre ,

0 vogliam dire , di ugual circonferen- e G

za , fanno una fiſica dimoſlrazi-one all’ e

occhio di chi ben le conſidera , met

tendo a confronto uno stanzino triangola

re , o un circolare con un_ exagono . E

notiſi , che ogn’uno di que’ stanzini è ter-,

minato da tre rombi piani, che eſcono

fuori in figura piramidale , ogn’ un de’ qua

li ſerve per una terza parte d’ un altro ſlan

zino di quelli , che ſono fabricati con l’ i

steſso ordine nel di dietro. Si che ogni

termine d’uno stanzino è composto di tre

rombi di tre diverſi stanzini opposti, e)

così tanto quelli d’avanti , quanto quelli

di dietro vengono ad havere i-l termine) L

piramidale , e in fuori, ſenza che vi ſia

ſpazio diſoccupato. Veggaſi ciò accennato nella figura con

le linee puntate : ma chi uvol meglio intenderlo , prenda..

ìn mano l’ originale d‘un vero alveario , e fori con tre ſpilli

i tre rombi d’uno stanzino , e vedrà dalla parte oppoſta-_a ,

che eſcono i tre ſpilli in tre stanzini di—verſi: e poi vegga

ſe è poſſibile , che questa fabrica tanto regolata ſia fatta..

ſenza capomastro , che regoli i manuali, maſſime che que

ſìi ſon tutti mutoli , nè ſanno , nè poſſono communicarſi le

no

.so
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lndustria

de’ corvi del

notizie? E chi altro può eſſere 'il capcmaſìro ſc non che 1d

dio , il quale con le ſpecie , che ha loro meſſe , c coordi

nate nel capo , le fa lavorar d‘ accordo , ſenza ch’ eſſe .lo

ſappiano , per mettere in opera il ſuo perfettiſſimo diſegno è

Un altra ſimile interrogazione vo‘ fare a chiunque ſi pre

gia di grand’ in cgno , e di grand’ ingegnere. Dicami di gra

zia , che coſa arebbe egli , ſe ſi _trovaſſeiſolo in una vasta

campagna , e remotiſlima dall’abitato , in cui non fuſsu

altro che un fonte , ma coll’ acqua ſi baſsa , che non p0

teſse giungervi con la mano , nè vi poteſse calar ſenza pc

ricolo di restarvi annegato , nè haveſse veruna corda , e.;

ſecchio , o altro istromento per attignerla , e bruciaſse in

ſieme d’ un’ ardentistima ſete? Io per mè doppo havere stu—

diata ben bene ‘tutta quell’ arte meccanica , o machinaria ,

che ci laſciarono gli ingegneri greci, e dall’ opcrar meravi

glie chiamaronla, operanti-e de’ miracoli , non havrci ſapu

to dir altro , ſe non che in tal caſo v’era d’uopo di pa

zienza , ch’ è il lenitivo di tutti i mali , e in particolar del

la ſete, che con la bile , e con l’impazienza ſi accreſce.

Or ſappiano questi nostri taumaturghi , che i corvi dell’ Af

frica ſenza havere studiatc le lor meccaniche , ſenz’altro ar

gomento , o machina , che que’ ſaſsi , che trovano alla..

campagna , ſciolgono ottimamente il problema proposto , e

ſodisfanno a pieno ad un ſomigliante biſogno , in cui ſpeſ

ſo ſi veggono colà nelle ſolitudini della Libia: poiche get

tando nel fonte di que ſaſsi ſin a tanto che l’acqua ſalga a

giusta miſura di potervi arrivar co’l rostro , l’attingon ſen

Za aiuto d’altri, ſenza pericolo proprio , ſenza fune o ſec

chio , 8t estinguono a lor talento la ſete . Di ſimili cſempii

moltiſsimi ne raccontano Aristotclc, e Plutarco , i quali ven

gon creduti communemente da Uomini ſavij per tanti altri

che nc veggono tutto ’l dì co* propri occhi , non men diffi

cili a crederſi da chi non vi ſi fuſſe mai imbattuto a veder

li . micste operazioni poi ſi ſavic mostrano chiaramente.; ,

cſservi un intelligenza motrice , e regolatrice degl‘anima

li bruti ſuperiore ad ogni mente umana : con tutto che vi

ſiano di quelli, che non arrivando ad intendere una coſa ſi

manifeſta , inſeriſcono dalle ſuddette ſi ſavic operazioni dar

ſi ſaviczza , e diſcorſo nc’ bruti , poiche ſanno opere biſo

gnoſe di maggior diſcorſo di quel che habbia il cognmlum.

l’Africa .

Mya”

”mmc

eg '
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degl’ Uomini , che per altro diſcorrono . Stolta illazione di

chi inalzando il diſcorſo-delle bestie ſopra l‘ umano ne dà

una buona riprova co’l ſuo ſi stoltamente diſcorrere . Simi- Dall’ opere

le è un tal diſcorſo a quello di 'chi inferiſse dall’ udire urp ſavie de’bru

fanciullo recitare in ſcuola un elegantiſsima orazione , eſſer “9°" 5'"?

egli un eccellente oratore , ,dovendo più tosto concludere , fe“ſcF

tale eſsere il di lui maestro , che glie la diè ad imparar a ;,zäànchifi

mente. I bruti con far ſolo alcune opere prudenti , e ſa- regola,

' vie , e tutte le altre balorde ,— moſtrano appunto co`

me i fanciulli, i’ ingegno del lor maestro , il qua

le ha dato loro ad imparare, e pratticar quell’

opera ſola , che ſi richiedeva nelle preſen

ti circostanze alla loro conſervazio

ne, e non già il proprio , di

cui in ogni altra circo—

ſtanza moſtra-t

no di eſ

serpri

vi .
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Maggior

providenza

uſa ilSigno

re_- intorno

all' anima ,

che intorno

a tutto'l mó

do ſenſibile.

Perche Id

dio tolſe al

l’anima la...

cognizione

di sè steſſa.

  

Della pro-vide” a ”ſata dal Signore nella formazione

Il’ anima ragione-vole .

II.CAPO

Aviamo considerata ſin ora la providenza

uſata dal Signore nella formazione del no

stro corpo, ch' è quel giumento datoci da

lui per portarci l’anima in tutta questa...

pellegrinazione ſin che la riconduchiamo

alla patria : tempo è ora , che consideriamo

al quanto la providenza uſata nella forma

zione dell’anima medeſima, la qual provi

tanto è maggiore dell’altra , quanto la cu—

ra , che uſa un padre intorno ad un ſigliuolo , convien che sia

maggiore di quella , che uſa intorno ad un giumento , preſo ſol

perſervigio del figliuolo. Anzi questo medesimo dimostra eſ

ſer anche maggiore di tutta la providenza uſata nel creare tut

to’l restante dl questo mondo visibile : poiche quella mede

sima providenza , che usò nell‘ adattar tutte le creature ma

teriali a’ ſervigi dell’anima , tutt-1 ſd providenza uſata per

l’anima isteſsa , che fù quella regia ſpoſa , a cui il Padre

diè per mondo donneſco tutto’l mondo medesimo , met

tendovi dentro quanto era confacevole al ſuo biſogno , e al

ſuo genio. Vero è , che havendo il Signore impreſse nell’a

nima , come nella ſua ſigliuola , le ſue ſembianze , perche

ella di ciò non s’invaniſse , ſcambiandosi per così dire con

Dio, e stimandosi una Deità , o almen degna degl’ onori

divini , come accaddea Lucifero, la ricoprì a gl’occhi di sè

medesima sin a tanto che ſia-va nel corpo, e non poteva ri

mirare il ſuo Fattore , e confrontasi con eſso lui : onde la

steſsa providenza , che ci naſcoſe la forma dell’anima no

stra , ci naſcoſe anche in gran parte sè medesima , cioè l’ar

te , che usò nel formarla. Direm per tanto quel pochiſſimo,

che la medesima providenza ha giudicato bene paleſarci ,

per farci avvertiti del teſoro, che portiam naſcosto in que

sti vasi di creta .

 
 

 
    

 

Fece
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Fece dunque il Signore l’anima nostra , come dianzi ac- Perche ilSi

cennoſsi , un vivo , e ſomigliante ritratto di sè medesimo , gnore_c_iſe<

conforme si dichiarò di voler fare , quando hebbe a metter CF ſlm… 9

le mani all’opera ,- Fariamm bominem ad imaginem , (9‘ fimi— 5°C" 6
litudinem ”oflram : e ciò fece per fomentar in noi l’amor ver- mi" " '

ſ0 di lui , poiche amando noi noi medesimi, che siam rozze

copie di Dio , ci accendeſmmo nell' amore , e nel desiderio

di vederne , e goderne l’originale . Aiesta ſomiglianza _poi In them“;

non consrste a mio credere nell’ eſser l’anima nostra una m... confine 1L,

eſsenza , e trina nelle potenze : ſe pur non vogliam con- nostraſomi—

tentarci d’ una ſomiglianza ,rozziſsima , qual si trova in tut- gli-'mm con

te le bestie , che anch’ eſse hanno una ſol natura , e trè 91°?

potenze , che ſono l' apprensiva , la memorativa , e l’ appeti

tiva , corriſpondenti alle tre potenze , che habbiam noi d’in

telletto , di memoria , e di volontà . Ma questa tal ſomigli~

anza in realtà non consiste in altro che nelle voci trino ,

(a‘ uno , communi a noi con Dio- : del resto ſe queste po

tenze ſon distinte dall’ anima , come vuol S. Tomaſo , ci rap

preſentan più tosto la quaternità, di cui l’ Abate Gioachimo In mp. Fir

imputava falſamente Pietro Lombardo , che la Trinità inſe- mim- do

gnataci dalla S. Fede ,la qual non si distingue dall’ unità del- ſum- T'- (‘3‘

l’eſsenza : ſe poi non ſon distinte , come altri vogliono , fi“"ì"

ſaran ſolo trè nomi d‘ un isteſsa natura , e così ci rappreſente

ranno la falſa trinità di ſabellio , che voleva , non eſser altro

le tre Perſone divine , che trè nomi d’un isteſsa natura di

vina , havuti per trè ſorti d’ operazioni, ch’ eſsercitava . On

de i teologi concordemente dicono , che nelle creature‘non

può darsi vera ſomiglianza del misterio naſcosto nell’agustiſ

sima Triade , come che fondato nell’ infinita perfezzione dell‘

eſser di Dio, la qual non può darsi nelle creature. La ve- Iniche con`

ra dunque ſomiglianza dell’ anima con Dio consiste primiera- ſiste ll P0:

mente nell’ eſser l'anima nostra ſostanza ſpirituale , ſuperiore ‘a ſ°mìgh

ad ogni eſser corporeo , in quella maniera , che Iddio è ſupe- RT“; con"

riore ſupremo ad ogni qualunque eſsere, o sia corporeo, o in- `

corporeo : e per ciò fù anche costituita da lui padrona di

tutto’l mondo visibile , e come una creata deità , havendo

la fatta fine immediato di tutte le nature a sè inferiori, si

come Iddio è il ſine immediato di tutte le nature ſuperiori,

e intellettuali . Ond’ è ch’ eſsendo il ſine più nobile di tutti

i mezzi anche posti inſieme, poiche questi non hann’altro di

. o F
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I’crche l'a

nima nostra

è più nobile

di tutte lu

creature cor

poree?

Cauſa fiſica

dell'immor

talità dell’a

nima .

Doppia eter

nità dell’ a—

nima : reale

a parte peſi ,

e intentiona

le mrobique .

L’immcnſi

tà di Dio

doppiamen—

te paſſatipa

ta dall’ :mi

ma .

buono., che ,quel che ci portano nel fine; l’ anima nostra vie—

ne ad eſser più nobile , e più stimabilc di tutto‘l mondo

ſensibile , che non ha altra bontà , ſe non che ‘portarci

l’anima a Dio , e Dio , bene infinito , nell’anima : che

però sè l’anima sì toglieſſe dal mondo corporeo , questo

resterebbe appunto ccme un corpo ſenz’ anima , cioè a.;

dire come un cadavere non buono a nulla . Dall’ eſser

l’anima puro ſpirito ne naſce la ſeconda ſomiglianza dell’eſ

ſere anche ella immortale , perche non ha coſa veruna con

traria , che poſsa distruggerla , eſercitandoſì ogni contrari

età intorno alla materia, per cui impadronirſi, come per un

terren litigato , pugnano gl’ agenti , e ſi ſcaccian da quel

ia , e ſi distruggon l’ un l‘ altro . Bindi vien poi l’anima.

a partecipare ſecondo la ſua capacità dell’etctnità- di Dio ,

poiche ſi come lddio è eterno per ogni parte , così l’ani

ma è eterna dalla parte di poi , che vuol dire nell’eterni

tà avvenire. Anche per-~un altro verſo , e più ampiamente

partecipa in qualche maniera dell’ eternità di Dio : poiche

si come Iddio con la ſua eternità si trova preſente a tutti

i tempi anche paſsati , e futuri , così l’anima nostra , ſe;

ha (come parlan le ſcuole) la durazione indivisibile , con..

una medeſima durazione dura , e coeſiste a tutti i tempi an

che paſsati , e futuri: 0 ſe pur non ha questa , ha ricevu

ta dal‘ Signore una tal forza di mente , che pro modulo

ſuo ſi fa preſenti tutti i tempi , e paſſati , e futuri , ch’è

quel *che diciamo co’l vocabolo di rappreſènrare , cioè far pre

ſente quelche per sè fieſſo non è tale : onde quando un..

vuole , tosto ſi truova preſente con la mente , e con l’anima

alla creazione , o alla fine del mondo , al diluvio univer

ſale , all’ incendio di ſodoma Ste. e gode , e si rattrista di

quegl’ oggetti rappreſentati, come ſe fuſſer preſenti. La ter

za ſomiglianza consiste parimente in una certa immensità

partecipata , per mezzo di cui l’ anima nostra stà nel ſuo

corpo come in un piccol mondo tutta in tutto , ,e tutta..

in qualsivoglia parte di eſſo , a proporzione della manie

ra , con cui stà lddio nel mondo grande : e di più per

forza della ſua mente eſce l’anima anche dal ſuo corpo ,

e si trova preſente dovunque vuole , in Cielo , nell’inſer

no , in qualsivoglia parte più remota del mondo , anch”

di la dal mondo , penetra dentro le viſcere della. terra ,

- ~ññ ' den
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dentro de’ ſaſſi , e de’ metalli più duri non ſenza goder—

ne , e rattristarſene conforme al merito degl’ oggetti. La..

quarta ſomiglianza oonſiste nell’ eſſer l’anima nostra dotata

di libero arbitrio , e delle due potenze univerſali , in cui

ſi fonda , che ſono intelletto , e volontà ; si come anche

Iddio ha in ſe steſſoperfettiſiima l’ una , e l’altra potenza ,

e altrettanto perfetta la libertà dell’ arbitrio . Coll’intelletto

apprende l' anima , e poſſiede, ogni bene intelligibile , con..

la volontà l’ama , e lo gode : e con queste due potenze vie

ne ad haver commune con Dio l’oggetto della ſua beatitu

dine , in quanto l‘isteſſo Dio , che coll‘ intenderſi , 8: a

marſi rende beato sè steſſo , rende beata l’anima con farſi

da lei vedere , e godere . E ſi come anche Iddio onnipotente

dalle idee della ſua infinita ſapienza cavò tutto questo mon

do naturale ;`così l’ Uomo con la ſua potenza , e ſapienza

partecipata cavò dall’ idee della ſua mente tutto questo mon!

do politico' , e artificiale , ch’è quella parte del mondo ,

che più allerta l’ umana curioſità , e come opera ſua , più la

diletta .

La quinta , ö: ultima ſomiglianza , la quale'per non eſ

ſer naturale , come le precedenti, ma ſopranaturale , e gra

tuita , la fàtpiù vicina , e più simile a Dio : anzi in que

sta vogliono alcuni che consista la propria ſomiglianza con

Dio , e nelle altre doti ià dette la ſemplice ragion d’ima

gine , dando così diver o significato a quelle parole della..

ſacra Genesi Ad imaginem , (5' ſimilitudine-m. Consiste queſ

ta ne’ doni della grazia ſantificante , co’ quali vien l’anima.

a rendersi così bella , egrazioſa a gl’occhi di Dio , che di con

dizione di ſerva , che per natura ella era , vien ad eſse

re inalzata alla condizione d’ amica : Iam non dimm 710:

firmo: , ſed amico: : havendo ià per mezzo della grazia..

acquistata quella più perfetta F

l’amicizia ,vi si richiede : poiche la grazia è un altiſſima..

participazione della natura Divina ſecondo il detto dell'

Apostolo , Vi per bçc efflcíamini Dirt/ing conjòrrer naturç : le

quali parole si hanno a prendere in ſenſo proprio , e rigo—

roſo, e non puramente metaforico , perche con ogni pro

prieta, e verità la natura Divina per mezzo della grazia...

ſantificante si uniſce coll‘ anima giusta , di maniera tale che

ſe lddio perla ſua immenſità non fuſſe da’per tutto , per for

' F f 2. za
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o

za della grazia ſantiſicante ſarebbe nell’ anima ſanta confor—

me alle parole infallibili di Cristo, Si qui: diligit me , _ſer

monem meum ſeroabit , (o‘ ego diligam eum , (9' ad tuo: 'vente

mus (o‘ manſionem apud eum faciemur. Si che la._grazra ſanti

ficante ha qualche analogia coll’unione hipostatlca nel diVi

nizzare la natura umana : poiche l’ una , e l’altra uniſce

con eſſo lei la natura Divina, quantunque ſia questa unio

ne ſostanziale , e quella accidentale , bastante però a fare ,

che l’ Uomini sian chiamati da chi non sà dar nomi bu

giardi co’l nome di Dei , e ſigliuoli del Divin Padre. Ego di

xi Dij. cflir , (o' filzj Excel/ì omne: . E ſe bene l’unione della.

grazia non ci fà ſigliuoli naturali , come l’unione hiposta

tica , ma ſolamente adottìvi ; questo medeſimo mostra , che

ci divinizza , e conferiſce la natura Divina , ſenza di cui non

ſareſſimo capaci di eſſere adottati per ſigliuoli da Dio , come:
un bue , o un cavallo , non è capace dì eſſere adottato da

noi per ſigliuoli , perche han la natura molto ,diverſa dalla.,

nostra. Che però l’an elico Dottor S. Tommaſo aſſolutamen

te diſse , che Iddio eceſi Uomo per far che l’ Uomo fuſ

ſe Dio ; Unigenitu: fi quidem Dei _filius _ſuç Dioinitatir vole”:

nor ejjè participer natura”: nostram qſfumpſix , ut homine: Deo: fa

ceret faóîur homo : ciò che haveva appreſo da S. Agostino ,

e da altri SS. Padri che eſprimono in varij luoghl queſto me

desimo ſentimento. Divien poi sì bella l’anima deiſicata..

con la grazia ſantiſicante , che il Signore hebbe a dire u

na volta a S. Brigida , che ſe ella poteſse vederla , ſcoppie

rebbe , e si farebbe in pezzi come un vaſo di creta per-l’ec

ceſſivo contento , che riceverebbc da una si bella vista . Et

in fatti S. Caterina da Siena havendone veduta una per fa

vor singolar del Signore , restò talmente ſoſpeſa , e atto—

nita , che alienata da’ ſensi venne meno di pura meraviglia ,

e contento : e ritornata poi in sè steſsa ſoſpirando diſse;

al B. Raimondo da Capua ſuo confeſsore , da cui l’habbia

mo nella vira , che ce ne laſciò ſcritta; Oh Padre ſe voi

vedeste la bellezza delle anime ornate dalla grazia , non..

dubito punto , che per una ſola di eſse andereste ad incon

trar mille morti. Ma sè Iddio medesimo uscì in qualche ma

niera da sè steſſo per la di lei bellezza , pafliu efl extqfim..

amoris, come diſſe Dionigi l’Areopagita parlando dell’incar

nazione del Verbo eterno , che meraviglia che anche a noi,

Senza la na

tura Divina

non ſi è ca—

pace d’ adoz

zione Divr

na.

Inſem:. do

Sacrament.
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non avvezzi veramente a veder grazia di Dio in questa vi

ta , cagionerebbe l’isteſſo effetto è

Formata l’ anima così bella, il Signore volle naſconder

leſi , ſin che viveſſe in terra , quanto facea biſogno , perche

ella poteſſe operare con libertà , e con merito ( altrimenti

la ſua infinita bellezza l’ havrebbe neceſſitata a far ogni co

ſa per amor ſuo) e volle inſieme manifestarleſi quanto ſi ri

chiedea, perche l’anima ſapeſſe da chi , e per ſervigio di

cui era stata creata . Le diede perciò una mirabil maniera

da rinvenirlo, ſe ben con la faccia velata , e naſcosta ſot—

to gl’ enigmi-creati per la ragione già detta: e ſu questa ,

che communicolle un appetito inſaziabile di riſaper ſempre

le ca ioni d’ogn'effetto che vede , il qual appetito dicono

alcuni chiamarſi curioſità, perche è un deſiderio di riſapere

il cur , oil perche dl tutte le coſe . Imperòche veduto un.

effetto tosto l’anima ſpinta da questa curioſità ſi mette in..

cerca della di lui cagione , quale rinvenuta deſidera di nuo

vo di ritrovar la cagione della cagione , e così paſſando da

una cagione inſcriore ad un altra ſuperiore, non mai s’acche

ta , ſin che non rinviene la prima , e ſuprema di tutte le al

tre , che non ha di sè steſſa ‘verun altra cagione , e questa

è lddio . Così `per via di diſcorſo ſd proveduto all’Uomo

della notizia di chi lo creò, non men che a l’agnellini per

via d’ istinto naturale providde il Signore del a notizia delle

lor madri , che li partorirono : acciòche così noi , come;

eſſi , ricorreſiimo al fonte dell’ eſſer nostro ogni volta che;

ce lo vediam mancare .

Perche poi l’intelletto nostro poteſſe diſcorrere , e per via

di diſcorſo ſalir la ſcala delle cagioni naturali per ritrovare

Iddio , in cui ella ſi appoggia , e ritrovatolo poi metter tutti

que? mezzi, che ſon neceſſarii per meritarſi il vederlo , e)

goderlo eternamente a faccia ſvelata; gli manifestò con tal

chiarezza alcune certiſlime verità, che da sè steſſe ſi perſua

devano , e movevano l’intelletto a crederle , ſenza aſpec_

tarne la conferma di ragion veruna. E queste' verità ſon,

quelle , che da’ filoſofi chiamanſi Primi principij , perche)

da eſſe han l’origine tutti i nostri diſcorſi : e tanto è im

poſſibile il diſcorrere , che vuol dire il paſſare da una verità

conoſciuta ad un altra ſenza questi principij , quanto il cor

rere da un luogo ad un altro ſenza incominciare a muoverſi:

onde

"M

Perche qui

Iddio non ci

ſi dimostri ,

ſe non vela

to è

Curioſità di

riſaper le»

cauſe.» per

noi utiliſſ—

ma.
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cipij per di

ſcorrere , e
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da Dio nel

la mente .
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pij non deeſi procedere con argomenti, che tutti da eſſi di

pendono, e tolti quelli non han forza veruna , ma con la

sfcrza , come ſi uſa co’ pazzi , e con le bestie , che non;

diſcorrono . (Licsti principij poi ſono di due ſorti : alcuni

chiamanſi ſpeculativi, altri prattici . Iſpeculativi ſon quel

le prime verità , che ci dan lume per conoſcer tutte le al

tre vcrità , che per sè steſſe meritan di contemplarſi ſenza..

che ſiano ordinate all’ operare . Tali per eſempio ſon que

sti : Ogni coſi: che ci cade in penſiero o è , o non è : non può

una _lle a coſa eſſere inſieme , e non ejfl-re. Ogni. tutto è mag.

giore ellafiia parte , e altri ſimili. I prattici ſon certi det

tami inſegnatici da Dio , acciò che ci ſervano di regola in

tutte le nostre operazioni, o pur vogliam dire , ſon quelle

prime verità , che ci ſcuoprono tutte le altre verita ordina

te al ben operare. Tali ſono le ſeguenti; Dee farſi' il bene,

e uggirfi il male . Iddio dem‘ ffiſere amato ſopra’ ogn`a1tra coſi! ,

e eo eſè _ſue flip”: ogn’altra fuggire . Ciò che non 'vogliam che

_ſia atto a noi , non dobbiAm noi fare ad altri . ,Det-*anſi ono

rar ipnrenti , (Fc. E queste verità , o dettami ſon quella..

legge , che l‘A postolo S. dice , eſſerci stata ſcritta da Dio nel

cuore: 8t così giusta , e così ſavia , che beato il mondo ſe

tutti gl’Uomini la custodiſſero: al certo godereſiimo ?in que.

sta vita quell’età dell’ oro , 'che gl’ Antichi ſol godettero

d’ima inarſela . Ma del governo politico ordinato alla ve

ra elicità dell’ Uomo , che uſa il Signore verſo di noi ,

havremo a parlar poi più alla disteſa : per ora ſol

mi resta d’ aggiungere alcuna coſa intorno al

la fantaſia , e alle paſſioni dell’animo

che è un lavoro quanto nobile del

la mano di Dio , tanto degno

della nostra conſiderazio—

ne : il che però fare

mo nel ſeguen- .

te capito

lo.

CP

)

1

' Sie
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Siapfle l’ g'ſheſſa materia , 'e ſi ſcende a "org/Nera”

la parte , e potenze mferzorz dell’ anima.

CAPO III’.

logi , e filoſofi morali l’anima steſſa ( che'

per altro non ha parti ) in quanto eſerci

ta il vil mestiere di forma del corpo , U

ſia tutta intenta a procurarſi i beni ſenſi

bili di questa vita , come fanno tutti gli

altri animali , ne’ quali non eſſendo nè in

* - telletto , nè volonta , che ſono potenze)

ſpirituali, ſuppliſcono a’ lor biſogni la fantaſia , e l’appeti

to ſenſitivo , così detto , perche regolato da’ ſenſi , ſi come;

in noi la volontà ſi chiama appetito ragionevole , come che

regolato dalla ragione. La fantaſia rappreſenta loro ilbene,

e il male: l’appetito ſenſitivo ama il bene rappreſentato ,

lo deſidera quando è lontano , ne gode quando è preſente,

e ſe vi è maniera da ottenerlo ne ſpera , e ne procura il

poſſeſſo . Odia parimente il male propostogli , ne teme quan

do è lontano, e probabile ad avvenire , ſe ne rattrista quan

do è preſente , e ſe vi è modo di fuggirlo , ſi adira , e ne

procura lo ſcampo . (Liesti atri poi , o movimenti interni

chiamanſi paſſioni , fra le quali l‘amore , e l’odio ſono lu

principali , e fonti originarij , onde ſi derivano tutte le al

tre . -CLuelle , che provengono dall’ amore , chiamanſi paſſio

ni della parte concupiſcibile : quelle che.provengon dall’o

dio diconſi paäoni della parte iraſcibile , e così divideſi l’ap

petito ſenſiti *in due parti, che ſono la concupiſcibile , e

l’iraſcibile. Le paſſioni della parte concupiſcibile ſono in..

noi , dicea Platone , cpme nella republica l’ ordine questuo—

ſ0, o vogliam dire di gente da mestiere , che procura al

commune tutti que’ beni, che ſono neceſſari) alla publica feli

cità . Belle dell’iraſcibile ſono come l’ordine militare , e la

ſoldateſca di guardia , che ſempre invigila , acciòche chi procu—

ra il ben publico non ſia offeſo , o disturbaro da’ contrarij . Le

potenze poi conoſcitive ſono come l’ordine conſolare , a Cui
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Uſo della.,

fantaſia ne

gl’ Uomini .

Errore degli

stoici circa

le paſſioni .

appartiene contenere in officio l’uno , e l' altro ordine infe

riore, cioè militare, e questuoſo . Orperche n01 ſiamo un

composto di due parti , una delle quali è angelica , l’altra

animaleſca, acciòche facile ci_riuſc1ſſe l’ eſercitare tutte quel

operazioni , che ſono commum all’ una , e all’ altra parte( e

potremmo chiamarle Angelicanimalrjche , che vuol dire Uma

ne) non ſarebbero bastate le ſole forze della~ parte ſuperio

re , & angelica : poiche , ancorche la parte inferiore haveſ

ſe obedito , come ſoggetta , ciò havrebbe fatto non ſenza

querele , e renitenza : onde havreſſimo ſempre~ douuto con

durla a’ ſervigij dell’ anima , come ſi_fà d’un giumento con—

tumace , e restìo , cioè a _dire a_forza di nerbate , .e di

ſprone: che però ſ`u convenientiſſimo, che il Signore Cl d'eſ

ſe quelle medeſime paſsioni , che haveva date alle bestie ,

perche il corpo bestiale ſi accordaſſe coll’anima_ ad eſerci

tar prontamente quelle azzioni , _che tornano in beneſizm

di tutto l’Uomo: e questaè la ragione , per la quale C1 diede

l’appetito ſenſitivo, da cui tutte le paſſioni derivano . La

ragione poi, perche ci diede la fantaſia , ſd perche l’appe

tivo ſenſitivo haveſſe la ſua potenza conoſcitiva interna a..

sè proporzionata: imperòche ſi come il cavallo non appe

tiſce ciò che ſolo è conoſciuto dal cavaliere , così il corpo

nostro , ch’è il giumento dell’anima , non può appetiru

ciò che ſolo è conoſciuto dall’anima per via d’intelletto ,

potenza ſpirituale al corpo improporzionata . Diedeci per

tanto il Signore la fantasia , e talmente la collegò coll’in

telletto , che ſin che stanno uniti inſieme in questa vita , una

potenza non può naturalmente muoverſi ſenza l’altra: cioè

a dire l’ intelletto non può intendere ſenza che la fantasia_

imagini, nè imaginar la fantasia ſenza che l’intelletto in

tenda : poiche così` partecipatesi insieme le notizie degl’og

getti, di accordo si muovano la parte ſuperioÎî: , e inferioñ

re , per altro di natura tanto diverſe , a ſeguirli , e fug-ñ

girli ſecondo’l merito di ciaſcheduno .

Da queste verità manifestamente si raccoglie quanto erra

ti andaſſero gli Stoici , che stimarono le nostre paſsioni ( ingan

nati forſe dal nome , ſe pur loro eſsi medesimi non l’ impoſero )

eſſer tutte infermità , e malattie dell’animo: onde anche le

chiamarono xgrz’zfldiner , aflèflur , perturbationer animi , e vollero

che l’ unico impiego della filoſofia , o della ſapienza fuſſei]

me
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medicar l’anima , e liberarla da queste malattie , rendendo

]e la perfetta ſanità , che ſecondo eſsi' consisteva nella liber-_

tà da ogni paſsione , la quale appreſſo di loro chiamavasr

apatbia . Ma altro è la paſſione immoderata , e diſobedien

te alla parte ſuperiore , la quale molto bene può chiamarſi

co‘l nome di morbo , e anche pestilente dell’animo; altro

la paſſione moderata , e obediente , ſenza la quale l'Uomo

ſarebbe monco , o stroppio , non men di quel che lo ſia , quan

do gli mancan le mani, o le braccia : e ſarebbe di condi

zione poco diverſa da un cavaliere , che cavalcaſſe un ca—

val di ſtucco . Onde inſegnano i ſacri teologi, che in Cri

sto nostro Signore,il qual per altro hebbe l’ anima ſantiſli~

ma , che vuol dir ſaniſſima da ogni anche leggier malattia,

vi furono tutte le paſſioni, che ſono in noi : ma però ſi ben

moderate , che non le adoperava ſe non quando , e quanto

gli facea biſogno a’ ſervigr dell’anima . Così accaderebbe

in noi , ſe ſapeſſimo tener a freno la parte inferiore , e ani

maleſca , e non la laſciaſſimo inſolentire , e muovere a ca

priccio ſenza nostra licenza , come avviene a tutti gli U0

mini vizioſi , imbrigliati , dirò così, e cavalcati da' lor me

deſimi iumenti.

L’o zio dunque della vera ſapienza non è ta liarſi da sè

tutte le paſſioni , che c’ inclinanoia’ beni ſenſibi i , ſi* come

non è tagliarſi le mani o i piedi per timore che non ope

rino , o non vadano ad operar male : ma ſi bene moderar

le , e ridurle alla debita ſoggezzione , e obedienza. Nel

che è d’ avvertire che avanti , che il nostro primo padre con

quel pomo attoſ’ſicato dal ſerpente , che`l custodiva , avve

lenaſſe sè steſſo , e in sè come in radice , tutto l’albero

dell’ umana generazione , haveva un intelletto purgatiffimo ,

e in gran maniera illustrato da lume ſuperiore della grazia:

onde conoſcea con tanta chiarezza i beni ſpirituali , 8t eter

ni , che conſiderandoli facilmente ſi laſciava rapire da loro

tutto l’affetto : ma appena hebbe preſo quel boccone pesti

ſero , che datogli il veleno in capo gli offuſcò in tal ma

niera la mente, che gli fè perdere quaſi ogni notizia ,.e.;

perciò anche ogni affetto a’ beni eterni. E perche il veleno

era ſpirituale , e non corporale , il corpo non ne patì dan

no veruno (toltone l’ eſſer condannato a ritornare alle ſuv

miſerie naturali , da cui ſarebbe ſtato liberato , ſe Adamo

G g non

a"”a'lea .

Offizio del

ſavio non è

togliere, ma

moderar le

paſſioni.
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non peccava ) onde i ſenſi tanto esterni , quanto interni ’re

starono nel vigor dl prima a loro connaturale. Dal che ne

avvenne , che conoſcendo ſol chiaramente l beni preſenti ,

, e ſenſibili , cominciò talmente ad invogliarſi di questi , che

quaſi affatto dimenticoſſi di quelli . Con questa medeſimL.

cecità d’intellctto , e Vigor de’ ſenſi naſchiamo ancor noi

figliuoli di Adamo , 8c eredi delle di lui miſerie : che però

appena nati ci troviamo nel cuore un inclinazione veemen

tiſlima a tutti i beni ſenſibili, che ſoli vediamo, e una ſom

ma ſvogliataginc a’ beni eterni, che vediamo ſub nube del—

la nostra mente annuvolata dalla colpa originale. Per ſette

anni poi continui dal naſcer nostro viviamo ſenza quaſi ve

run uſo di ragione , e ſol come tante bestiuole in ogni no

stro affare governati dall’impeto delle nolire paſſioni: le;

quali finiti i ſett’ anni del lor governo , quando la ragione

eſce , per così dire , dalla ſua minorità , e vuole incomin

ciare a dominare , le trova tanto impadronite , e ribelli, che

non ſenza guerra , nè ſenza ſangue può ridurle alla debita_

ſoggezzione. Aggiungeſi ancora che le nostre paſſioni cre

ſcono co’l creſcer nostro , e di più quando incominciano ad

eſſer combattute dalla ragione, ven ono aiutate da un’ poten

tiſsimo , e capitaliſsimo nemico de ’anima nostra , ch’ è il

Dcmonio , il quale e con interne ſuggcstioni , e con macchi

ne esterne procura quanto più può di farci cadere in ogni ſor—‘

tc di laidezze, nelle quali la nostra parte inferiore s’ ingraſ—

ſa , e invigoriſce come gl’animali immondi nc’ lor pantani .

Le ſuggestioni interne ce le forma il Demonio per mezzo

della nostra fantaſia , in cui così bene ci coloriſce i piaceri

del ſenſo , che appunto un pantano da porci cc lo fa pare

re un paradiſo da deliziarviſi gl’Angcli . Le macchine ester

ne conſistono in metterci in mille occaſioni di peccare , e.;

in farci dare anche da gente autorevole peſsimi conſigli, e

ſempre peggiori eſempij : dico , _ſèmpre peggiori , perche gl’e

ſempj de‘ grandi ſempre ſono più efficaci a perſuadere , che

i conſigli, uſando in fatti ( che non mai mentiſcono) tutti

gl’ argomenti più acconci a qucsto fine : poiche mostrano ſe

condo l’ arte più fina di perſuadere , eſſere onesto ciò che.;

ſaſsi dalla gente , a cui più d’ogn’altro preme l’onore , eſsere

utile , e dilettevole ciò chi ſi elegge da chi ha ogni libertà

nell’ eleggere , 8t eſſer facile ,ciò che di preſente ſi vede faotto .

r
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Or il Signore , che come diſſe Iſaia ,

Ut aperiret oculo: excorum , per mezzo delle ſacre lettere , e

per mezzo delle illuſirazioni interne stà ſempre riſchiaran—

doci la mente offuſcataci dal peccato , e ſuggerendoci al prin

cipio d’ ogni nostra azzione quel che doviamo fare, o laſcia

re per dargli gusto. Nel che ſi ſerve principalmente del mi—

nistero degl’ Angeli ſanti deputati alla nostra custodia , &

inſieme inviati a noi come ſuoi imbaſciadori ,.per ſignificar

ci in ogni particolare la ſua ſantiſsima volontà , 8c eſortat

ci ſempre con buoni motivi a metterla in eſecuzione : ciò

che fanno con que’ ſanti penſieri , che-ci ſentiamo naſcere

in capo ſenza ſaperne il come, ne’ quali conſiste quella pri—

ma grazia , che chiamaſi preveniente, o eccitante , la qua

le è principio di tutte le nostre operazioni ſante . Veſti

penſieri poi, che ſervono a gl’Angcli per parlar con noi ,

e inſieme a noi per intendere i loro ſenſi , vengono da lo

ro formati nella nostra mente con le nostre ſpecie medesime,

combinandole adattatamente come tanti caratteri, o ierogli

fici ad eſprimere ciò che si vuole. Il che anche a propor

zione fanno i demonij, quando vien loro permeſſo , per ten

tarci , e parlar con noi d’oſcenità , e di coſe indegne: della

qual permiſsione , anch’ ella ordinata a nostro bene , parle

raſſi altrove. Or tornando a gl’Angeli ſanti ; questo è lo

stile ordinario , che oſſerva il Signore nel ſuo governo , come

avvertì S. Dionisio Areopagita , illuminando le nature infe

riori per mezzo delle ſuperiori : ond’egli costuma d’ illumi

nare immediatamente , o vogliam dire , communicar le no

tizie , ſolo al ſupremo coro de’ Serafini , e da questi si com

municano a’ Cherubini , e di mano in mano , ſecondo che un..

ordine è ſuperiore all’altro , così illumina l’inferiore : u

poiche gl’ Uomini ſono di natura inferiori a gl’Angeli dell’

inſimo coro , perciò ſono da questi illuminati , e istruiti

delle notizie appartenenti alla lor ſalute : il qual ordine si

oſſerva anche tra gl’Uomini , i quali per precetto divino

naturale devono eleggere i più ſavij per eſſer da loro go

vernati. Al qual fine ho oſſervato , che anche fra le genti

più rozze fa il Signore naſcer ſempre alcuni. d’ ingegno più

acuto , acciòche non manchino loro perſone abili a gover

narle. E quest’ordine medesimo ſcende anche più baſſo sin’

alle bestie manſuete , le quali il Signore governa , e istrui;

G g 2. ſce

venne al mondo , 117,41,

Offizio de*

gl’ An eli
CUstOdlg.

Offizio de

l’Angeli ſe

uttori .
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ſce' per mezzo degl’ Uomini, e noi ſogliamo adoprarvi la..

gente più rozza , e stolida , perche più non vi vuole per

istruzzron delle bestie , e quel di più non ſol ſarebbe ſuper

fluo , ma la renderebbe inabile a quest’impie o , come che

impaziente al tollerarlo. Poiche chi mai , e non haveſſe

una mente stolida , e come mezzo addormentata , potrebbe

far la vita de’ poveri pastorelli , che stan le giornate intere

ſoli ſoli ſeduti in un colle a veder paſcolar le lor greggi , e ,

ciò per mesi , e per anni , ‘e ſpeſſo anche per tempi contra

rij , al Sole , al vento, alle pioggie ſenz’ altro ristoro , che

d’un tozzo di pane , e d’un poco d’acqua? La qual provi

denza per altro mirabiliſsima havrem luogo più opportuno

per considerarla nel capo che siegue. Riſerba poi a sè , o

a gl'Angeli il governo delle bestie fiere, e ſelvagge , per

che per altri giusti riſpetti volle mantenerle all’ Uomo ri

belli , come altrove si diſſe .

Con questa providenza degl’Angeli ſanti deputati alla no

stra custodia si viene a torre ogni ſcuſa , che poſſa allegarsi

d’ ignoranza da gl' Uomini empij nell’ estremo dì del giudi

zio: poiche i medesimi ſanti Angeli rinfacceranno le miglia

ia d’ eſortazioni fatte loro ogni dì , perche operaſſero ſan

tamente , e utilmente alla lor ſalute. Vero è , che con..

mirabil providenza laſciano tal’ ora , come ſoglionoi ſavij

direttori delle anime, nella loro ignoranza que’ che preveg—

~gono così male inclinati _, che lo ſcoprimento di alcune ve-`

rità troppo ardue ad altro non ſervirebbe loro , ſe non che

a rendere ineſcuſabili le lor colpe. Anti questo medesimo

fine pare che habbia hauuto il Signore nel permettere uni

verſalmente una grande ignoranza anche in perſone più dot

te circa le materie morali , nelle quali fra’ teologi vi ſono

grandiſſimi diſpareri , e poche ſon le coſe , che da tutti

concordemente ſi ammettano. Così avviene , che dividen

doſi i dottori in ſostenere ambe le parti contrarie , le ren~

dono ambedue probabili, e perciò dan libertà a ciaſcheduno

d’ eleggere quella che gli è più in grado ſenza pericolo ve

runo d’offendervi Iddio : poiche Iddio non può offenderſi

mentre vede , che noi non facciam coſa alcuna , che non..

istimiamo probabilmente , cioè a dire , prudentemente eſſer

da lui ordinata , o permeſſa . D’onde ſi cava , quanto mi~
rabilmeute il Signore fa tutto ſervire aì-ſuoi fini, mentre ,

ſi util
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ſi utilmente ſi prevale della nostra ignoranza per torre dal

mondo una moltitudine innumerabile di peccati , e per ſal

vare moltiſſime anime , le quali ſe miraſſero la strada aper

ta , e publica del Paradiſo , come troppo erta , e ſcabroſa ,

tosto l’abbandonerebbero : dove che ricopertane , e perciò

anche toltane in gran parte l’arduità , con le tenebre dell’

ignoranza da lui permeſſa nel mondo , quaſi per una via ſe

greta , e coperta più agevolmente vi arrivano .

Della provvidenze! :Jam dal Signore nel game-ma

tlc-gl’ Uomini.

CAPO IV.

Ssendo l’unico fine de’ governanti la ,feli

cità de’ loro ſudditi, o temporale , ſe ſo

no Signori temporali, o ſpirituale, & e

terna , ſe ſono Principi eccleſiasti'ei; Iddio

ch’ è Signore del mondo nel temporale, e

nello ſpirituale inſieme , ha per fine del

ſuo governo l’ una , e l’ altra felicità e tem

porale , 8c eterna , in maniera però, che

guella ſerva , e ſia ordinata a questa ; onde il fine ultimo

el governo di Dio è l’eterna felicità de‘ ſuoi ſudditi. Or

Perche egli steſſo è il primo fonte , onde deriva ogni bene,

8c ogni noſtra felicità , il primo precetto ch’ egli ci diede ,

ſu lo stare unito per mezzo dell’amore con eſſo lui; Dilige:

Dominum Deum tuum ex toto corde tuo : e perche l’ Uomo è

tanto biſognoſo dell’ altrui aiuto , il ſecondo precetto pari

mente neceſſario all‘umana felicità fil l’ unione , e carità fra

terna ; Diliger proximum tuum ſicut te ipſum ; tutti poi gli al

tri precetti, che ci aggiunſe , altro non ſono , che varie;

ſpiegazioni di questi due , o per dir meglio dell’unico pre

cetto della carità , con cui ordinocci , che amaſ’ſimo Dio

per sè steſſo, e tutti i nostri fratelli , e ſuoi figliuoli per

amor ſuo : onde della carità fraterna , ch’è l’isteſſa con..

la carità verſo Dio ( come che han l’isteſſo oggetto moti

tivo , il quale dà la forma , e la ſpecie a’ nostri atti B diſſe

’A—

  
La felicità

de’ſudditiè i

il fine del

Principu ,

che li gover

na.

Matt.). z. 37.

Mat:. 1.2.39.



238 LlBROlI.CAPO IV.
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l’Apostolo , La' enim diligit proximum , lege”: implerziit. Que

sto precetto poi di carità , che ci uniſce con Dio , e co’

proſſimi , fà nel corpo civile degl’Uoinini quell’ effetto , che

fa l’unione fiſica nel corpo umano del capo con tutte lu

membra , e di queste fra di loro , dalla quale tanto dipen

dc il bene di tutto ’l corpo , che non v’è coſa a noi più

pernicioſa , e perciò anche più doloroſa , quanto la diviſio

ne del continuo: così per l’appunto dipendcndo tutta la n0

stra felicità temporale ( di questa ora io parlo ) dallo star

noi uniti con Dio , e co’ proſſimi , di veruna coſa dovreſ

ſimo più dolerci , come non ve n’ è veruna più pernicioſa ,

quanto del ſepararci da Dio , o da’ proſſimi per mezzo dell’

offeſe d’ entrambi. (Luindi ben ſi vede , quanto ignorante,

e tirannico ſia quel Die-ide , (o‘ impero dato per conſiglio a’

governanti del mondo da un tiranno ignorante, qual fù Ti

berio, il quale per fine del ſuo governo ſi era prefiſſa la..

ſua privata felicità anche a costo della commune , che pro

curò ſempre di disfare a tutto potere per fabricarne la ſua.

ll che è una mostruoſità ſi grande , e ſi pernicioſa al corpo

civile degl’Uomini , come ſarebbe al corpo naturale , ſe il

capo tutta la facoltà nutritiva la rivoltaſſe a nutrir sè steſ

ſo , laſciando tutte le altre membra digiune , e ſmunte ſen

za communicar loro veruna parte dell’alimento. Succede pe

rò in tal caſo, tanto nell’ un corpo, quanto nell’ altro, cioè

naturale , e civile , che il capo , fattoſi peſo intollerabilu

alle membra , queste lo gettan per terra con la rovina totale

di tutto ’l corpo. -

(Liesta medeſima unione fra gl’ Uomini ſerve a meraviglia

per acquistarci l’eterna felicità della vita avvenire. Impe

ròche dandoſi ella in premio d' una vita moralmente vir

tuoſa , non vi è miglior campo , ove eſercitar le virtù mo—

rali, quanto la vita civile , cioè a dire , quella che ſi fa

in compagnia degl’ altri .~ poiche una gran parte di eſſe ſo

no ordinate a gl’ altri , come la carità , la giustizia , la_

fedcltà , la pazienza , l’obcdienza , la liberalità , la miſe

ricordia , &c. cpcr qucsto da’ gravi ſcrittori di ſanta Chieſa

bcnchc ſia stata ſempre ammirata come invenzione della..

providenza di Dio la vita ſolitaria de’ ſanti Anacoreti meſ—

si da Dio al mondo per inſegnar a’ più diſſoluti la maniera

di placar l’ira di Dio ,- nondimeno pe’l commun degl’Uo-ñ

mini ,
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mini, ſempre han preferito la vita cenobitica , o vogliam.

dire , commune , alla romitica , -e. ſolitaria . Onde quando

dal grand‘Antonio furono istituiti i monisteri , la ſantità ,

che sin’ allora era stata naſcosta negl’eremi , abbandonata...

la ſolitudine ritiroſii a vita commune , dove tutta via , U

con più perfezzione , e con più Sicurezza , si conſerva.

- Con queste ſole leggi di carità ſcritteci da Dio nel cuore

per un gran tempo governoſſi il mondo , sin che creſciuto in

età , e al pari in malitia , sì ſcoſſe di doſſo il giogo della ſan

ta legge di Dio , e fattisi gl’ Uomini in una certa maniera di

creature creatori di Dio , si fabricarono alcuni Dei ad ima—

in'em , ó‘ ſimilitudinem ſuam , .cioè a dire .ſozzi fantocci di

ango com’eſsi erano . Finſero nuove leggi da queste nuove

Deità promulgate , le quali tutte esrgevano per obligo quel

le medesime iuiquità , che già commettevano per genio : on

de vennero a farsi regola dell’ onesto le lor medesime diſo

nestà . 'Dal che ne venne , che naſcendo i figliuoli da que

sti peſsimi padri ſucchiarono co‘l latte il veleno della nuova..

legge, la quale con que’ neri caratteri d’inferno , con cui

il Demonio la ſcriveva ne’ .loro cuori, veniva a cancellare

la legge di prima ſcrittavì da Dio , in maniera però, che

ſempre ve ne restò vestigio bastante a farsi intendere da chi

unque voleva attentamente considerarla , stando ben si offu

ſcata , e ricoperta ſotto i nuovi caratteri, ma non già tol

ta. via. Onde acciò che neſſuno poteſſe pretendere ignoran

za della vera legge di Dio , ſcuſandosr c0’ dettami impreſſi

gli da’ genitori , ll Signore providde , che per mezzo d’un

Angelo ſuo rappreſentante con istraordinarie ſolennità a ſuon

di tuoni , e di fulmini dalla cima d’un monte altiſsimo si

promulgaſſe a tutto’l mondo , e poi la diede in iſcritto a..

Mosè in tavole di marmo , perch’ egli stelſo ne fuſſe custode ,

8c eſattore rigorosiſsimo.

Aggiunſe poi con~ nuova , e mirabil providenza alle leg

gi alcuni conſigli di_altiſſima perfezzione, i quali accreſco

no in gran maniera ll. peſo alle leggi, ma quanto più glie

ne accreſcono , tantole rendono più agevoli ad’ oſſervarſi,

non altrimenti di quel che fà a gl’ architetti la leva , o gl’

argani , o le ruote , che benche per sè steſſe peſanti , non

dimeno quante più ſono , tanto più diminuiſcono ipcsi , che

ſenza di elſe ſarebbero intollerabili : per eſempio legge di

Fine perver

ſo dell' ido

latria .

Legge ſcrit

ta data per

ſupplire al

la naturale

offuſcata .
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Dio
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Perche ſcrit

ta in stil sé—

plice è

Dio è il ſerbare illibata la castità fuor dell’uſo di legittimo ma—

trimonio;conſiglioèritirarſi in un chiostro religioſo ,e quivi

lotano da ogni commercio di donne,0 fanciulli , con rigoroſi

digiuni , e aſpri cilicij , con lunghe , e ferventi orazioni torre

a sè steſso tutti gl’ incentivi , e ifomenti della diſonestà . O

gn’un vede , che l’oſſervanza d'un tal conſiglio aggiunge a quel

la leg e un graviſſimo peſo ; e pure ogn’ un di noi religioſi

confeſá , che zil precetto della castità li era un peſo quaſi

intollerabile nel ſecolo , dove che ne la religione con la..

giunta del nuovo peſo gli si rende agevoliſsima , mercè che

la macchina del consiglio appoggiata nel ſostegno de`divini

aiuti, quanto di peſo prende ſopra di sè , d‘ altrettanto nè)

ſcarica chi lo porta .

Nè contentoſſi il Signore di proporci la legge , e i con.

sigli , che ci dimostraſſero la via della nostra felicità , ma

anche ci communicò le forze della grazra , per mezzo di

cui fuſsimo corroborati a ſuperar tutte quelle difficoltà che

in questa via bene ſpeſſo grandi , e moleste ci si attraver

ſano. Consiste questa grazia in certe vive cognizioni, e is

pirazioni dello Spirito S. le , quali ci manifestano ciò che di

prima o non ſapevamo , o non avvertivamo intorno alle co

ſe eterne , e ci rendon ſoave ciò che di prima ci parea aſ—

pro , & ingrato. Gratia efl , dicono i ſacri teologi con..

S. Agostino , per quam notum fit quod lati-:bar , (a‘ fild’llc quod

mm deleéî‘abflt. A ſine poi di ſomministrarci , e imprimerci

meglio queste notizie , che ci rendon ſoave il giogo delle)

ſue ſante leggi , dettò ad alcuni ſuoi amanuenſi la Divina_

Scrittura ,in cui poſe tutti i motivi più gagliardi che vi poſ

ſano eſserc per indurci all'eſercizio d’ogni virtù :poiche ſpie

gaſi in eſsa alla disteſa la maestà infinita di Dio nostro le

gislatore , l’onnipotenza , la ſapienza , la giustizia ſeveriſ

ima nel punire i traſgreſsori delle ſue leggi, liberaliſsima

nel premiare gl’obedienti , l’ amore infinito , che ci ha por

tato , i benehcij , che ci ha fatti , corriſpondenti ad un..

tanto amore , e tutti gl’ altri attributi di Dio , che tutti

ſono veementiſsimi stimoli per operare adattatamente a dar—

gli gusto. Dettolla poi con uno stil ſempliciſsimo , e ſen

za ornamenti , sì per renderla intelligìbile , e proſittevole

anche alla gente più ſemplice ; sì anche acciòche unicamen

te ſi attenda a i ſenſi , e non alle parole : eſſendo veriſsr

mo ,
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mo , che Iacet ſenſi” in oratione , in qua 'verba laudantur ,

come ben diſse Quintiliano . _Onde ſpeſse volte si diſpreg

giano in eſsa anche le leggi grammaticali , per dimosttarv

quanto poco si faccia conto appreſso l’ infinita ſapienza di

Dio di quel pregio , di cui i grammatici tanto s’insuper

biſcono . Diede però a questa divina ſcrittura un efficacia

si grande nel perſuadere le nude , e importantiſsime verità ,

di cui è piena , che i maggiori ingegni del mondo ne ado

rarono ſempre ogn’apice , e tutte la nazioni l’ han rivolta

ta in lor lingua , ne v’è stato mai libro al mondo più di

vulgato, e ristampato di questo: così ordinandolo il Signo—

re per provedere a tutti quelli , che vogliono prevaletſene ,

delle notizie ſufficienti alla loro ſalute . Pare a mè che)

nella ſemplicità , e rozzezza di stile , che ha uſato nelle

divine ſcritture, habbia preteſo ciò, che nello ſcegliere dodi

ci rozziſsimi 'peſcatorelli per convertir tutto’l mondo : e fù

il dimostrar chiaramente , che si come la conversione del

mondo non fù opera d’ Uomini, ma di Dio , così la ſantità

e perfezione de‘ convertiti cagionata dalla lettura delle ſacre

lettere non è opera d’ eloquenza umana , ma di ſapienza..

divina , che tanto meglio fà vedere la bellezza delle veri

tà eterne , quanto men le ricuopre ſotto gl’ ornamenti stra

nieri della nostra terrena eloquenza.

Ma tra i mezzi, e le industrie uſate dal Signore per indurci ,

estimolarci all’eſercizio della virtù mi par degna di singolar

rifleſsione quella , che ora, laſciatene moltiſsime altre , vo’

ſpiegare alquanto più alla disteſa. (Liestaè , che per istinto

di natura ci acceſe nel cuore un avidiſsimo desiderio dell’

onore , e della gloria , 81 un odio , e aborrimento uguale

del diſonore , e delle ignominie , e poi ci reſe gloriosiſsi

ma la virtù , e ignominiosiſsimo il vizio : onde vediamo,

che la virtù ama la luce , e volentieri si fa veder ne’te~

atri più frequentati : dove che per lo contrario il vizio non

uſa mai di comparire in publico ſe non tal’ora ammantato

co’l velo della virtù : onde ſe avviene , che sia privo di queſ

to manto , si vergogna di sè medesimo , e và a naſcondersi

nelle tenebre , o ne’ luoghi più remoti , e più ſordidi della

caſa , cioè a dire più confacevoli alle di lui ſordidezze. Io

ho più d’ una volta con mio gran gusto avvertito , che an

che de’vizij leggeriſsimi , qual ſarebbe una ſemplice bugia ,

Rifiuti]. Ifljí.

orJ. 8. infine
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gl’ Uomini communemente tanto si vcrgognano , che se ad

uno vien da un altro ſcoperta con torle quella maſchera...

di verità , con cui fù proposta , dando al mentitore titolo

di bugiardo , dà egli tosto in iſmanie tali , ancorche ben_.

conoſca doverglisi un tal titolo , che per ricoprir la ſua bugia

fc ne mostra aggravatiſsimo , 8c arriva'per rifarsi insin a..

toglier la vita a chi gli tolſe l’ onor dl veridico: e perche

il vendicarsi è anch’ egli vizio diſonorato 5 non altrimenti ſe

ne pregia che con dargli titolo di giusta difeſa , o di for

tezza da cavaliere : il che appreſso il volgo ignorante trova

credito , c plauſo: onde il dire d’un cavaliere ch’ egli è ven;

dicativo , appreſsoi mondani non paſsa per ignominia , nè

perciò i teologi obligano il detrattore a ridirsi , come che

non gli ha tolto ſe non quel nome , ch’ egli non cura , di

buon cristiano , e gli ha confermato quello di cui si pregia ,

e si vanta , cioè di perſona amante dell’onor ſuo , e intre

pido nel difendeth : dove che dire questo medesimo d’ tm,

Religioſo appreſso d’altri Religiosi , che ben conoſcono il

vizio per quel vituperoſo ch’ egli è , ſarebbe un gravemen

te infamarlo .

Or con queſta si bella industria d'infamar il vizio , a..

cui per altro la natura nostra corrotta tanto si ſente incli

nata , venne il Signore a torre dal mondo una gran par

te de’ peccati, iquali 'per paura del diſonore , che portan..

ſeco , ſono ſpeſse volte fuggiti anche da gente nel lo

ro interno viziosiſsima . E parimente l’haver onorata la_.

virtù , la rese amabile similmente a’ più viziosi : ciò ch’

era neceſsarijſsimo pe’l mantenimento dell’ umana ſocieta an

che fra’ barbari , e gentili : poiche ſenza l’ eſercizio di mol

te virtù morali è impoſs-ibilc , che si mantenga la repu

blica , e per altro troppo ingrata ſarebbe stata la nuda..

sostanza della virtù a que’ palati corrotti, ſe il Signore non

l’haveſse loro commendata co’l condimento della gloria . E

quì è da avvertire , come il demonio si oppoſe per quanto

potè a questo si bel consiglio di providenza , procurando d'

altrettanto diſonorar la virtù , & onorar il uizio , quanto

Iddio havea onoratala virtù , e diſonorato il vizio : e a

qucst’effetto principalmente introduſse nel mondo l’ idolatria,

la quale , ſe ben si considera , altro non è che una ſolen

ne apoteòsi , o vogliam dire , canonizzazione del vizio :

por
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poiche fingendoſi in varie Deità varie ſorte di vizii , come;

per cagion d’ eſempio in Marte ſanguinario la vendetta.. ,

in Saturno il parricidio , in Mercurio il ladroneccio in Ve

nere l’impudicizia , in Giove finalmente , come maggior di

tutti i Dei , i maggiori , e più enormi di tutti i vizij ; ſi

venne in tal maniera appreſſo gli idolatri a render così glo—

rioſo il vizio , che l’ eſſer vizioſo quanto ne può capire in un

ſordido animale, era appreſſo di loro lo steſſo , che l‘eſser San

to , cioè a dire , simile a Dio. Bindi appreſso de’ lor poe

ti l’ ordinario ſoggetto de’ componimenti eroici erano le ve—

nerabili diſonestà de‘ loro Dei, come a dire i ratti dell’ Eu—

rope , o de’ Ganimedi , le reti teſe a Venere da Vulcano ,

l’ adulterij della medesima con Marte , e le gelosie capita—

ñ fra’l drudo , e’l marito con altre simili , e sì infami az

zioni , che chi fra di noi le commette , non si fa eſente;

da graviſsimi castighi. Avverte di più S. Agostino ne’ libri

della Città di Dio , che quegl’ impari Demoni) , i quali ani

mavano le statue degl’ idoli , esigevano con precetti rigofl

rosiſsimi , che si rappreſentaſsero al popolo publicamente.

queste malvagità , dichiarandoſene offesr ſe si traslaſciava

no, e mandando loro mille ſciagure di pesti , di guerre, di ca

restie &c. , le quali non prima ceſsavano , che in ſolenni

teatri a vista dc’ popoli innumerabili , e fra eſsi di fanciulli,

e di vergini sin’ all’ ora innocenti, non si fuſsero rappreſen—

tate coſe tanto oſcene , & impudiche , che nè pur poſson

ridirsi per maledirle ſenza che ne resti inſudiciatà la lingua .

szufl non fitti”: erat , dice il Santo , tales Deo: irritare tempe

rantiá , quàm placare luxurz'a‘ : (9' eo: bouertate etiam ad inimiciriar

provocare, quäm tantzí deformirate lenire . Ma non tollerò il Si

gnore una si sfrontata , e pernicioſa sfacciataggine , poiche

con nuovi argomenti di providenza , meſsa a terra l’idola—

tria , tolſe la falſa apoteòsi al vizio , e la diè veriſsima...

alla virtù , venendo egli steſso in perſona ad eſercitarla , e con

inſerirla in sè medeſimo , a farla divenire opera veramen

te di Dio. Con che la reſe si amabile , e glorioſa che dove

appreſso de gl‘idolatri era l’ onestà isteſsa diſonorata , ap

preſso de’ Cristiani ſono gli isteſsi diſonori onoratiſsimi . Che

maggior diſonore ad un Principe , che ridursi a lavare ipiedi

a poveri mendichi? e pure perche l’habbiam veduto eſercita

to da Dio fatt‘ Uomo in perſona di dodici peſcatori , ſe ne

H h 2 pre
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Iddio con
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pregiano d’eſercitarlo i Pontefici Romani, ei Re Cristianfsi

mi di Francia` e altri simili Perſonaggi. Tanto poi fù l’ono~

re con cui volle il Signore onorare quelli , che in quest’ e—

ſercizio l’ imitarono , che i più onorari , e riveriti dal mon

do volle , che si prostraſsero ginocchioni ad adorare gl’ imi

tatori delle ſue virtù , come vediamo farsi da tutte le teſte

coronare del mondo cattolico , le quali s’inchinano, ede—

pongono le lor corone anche a’ piedi d’un Pietro peſcato

re , e d’un Iſidoro bifolco , ma di quest‘ argomento ne trat

terem più a lungo in altro luogo di quest’ opera.

Ha ſervito anche in gran maniera quest’inalzar , che il

Signore ha fatto , la virtù , e deprimere il vizio contro i

diabolici tentativi dell’ idolatria , per riconoſcere fra miglia

ia di Dei finti del gentileſmo , qual ſia l’unico , e il vero

Dio , che merita ſolo di eſſere adorato , e anteposto a tutti

gl’altri , e quale la vera religione , in cui ſola ſi conſegni

ſce la ſalute eterna fra Je tante , che conducono all’ eterna

perdizione. Imperòche ſe ſi mettestero a confronto tutte le

deità degl’ antichi co’l nostro Dio , e ſe ne deſſe il giudi

zio anche ad un ſempliciſſimo idiota , che altra teologia non

ſapeſſe ſe non quella , che la natura ha inſegnata a tutti ,

voglio dire , che non haveſſe altra notizia di Dio , fuor che

quella , che gli vien dettata dal lume della ragion natura

le ; al certo che veduti i procesti della vita , e costumi di

tutti i Dei, tanto dcl vero , quanto de’ finti , tosto pro

nuncierebbe il Dio de’ Cristiani, che ha in sè steſſo , e tan

to promuove negl’ altri la ſantità , proprietà inſeparabile da

Dio , eſſere il vero Dio , e i Dei dc’ Gentili, peggiori degi’

Uomini più forfanti, non poter eſſer altro , che laìdiſ

ſimi demonij : e ſe quest’ Uomo fuſſe arrivato a..

ſaper , e poter leggere l’ evangelio di S. Mat

teo , direbbe , eſſer appunto que’ demoni}

della ſpecie di quelli , che invaſaro

no i porci di Geneſaret , men

tre i loro adoratori li fa

cean diventare tan

ti porci india

volatió.

ep

L Sie
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Sic-gm’ l’ isteſso argomento ì, t- partr'colarmmte ſi tratta

della pro-wſion de ſoggettz a tutte le

carie/.re ”eccſſizrze al mando.

CAPO V.

Roveduto, che hebbe ſi bene il Signore;

all’ eſercizio della virtù , e all’ oſſervanza

delle ſue leggi, providde mirabilmente al

la conſervazione di tutti quegl’offizii , e

cariche , delle quali è biſognoſa la repu

blica umana , e ciò ottenne con distribui

re a gl’Uomini , diverſiffimi genij fra di

loro : onde da che incominciò il mondo

ſin ora non ſono mancati mai artefici per tutte le arti, del

le quali ha egli biſogno per mantenerſi , ancorche alcune di

eſse ſiano viliſsime , e infami , come ſon quelle de' birri ,

e de’ carneſici , tanto per altro neceſſarij alla republica.. ,

che tolti eſſi, diverrebbe un inferno di malvagità. Io ho n0

tato con mia gran meraviglia , che ſin che vive il carnefi

ce in una città , non v’ `

  

e chi non `inorridiſca al ſolo veder

lo , e chi gli dia l’animo di star ſeco , o parlargli : ma..

morto ch’ ei ſia , tosto ſi trova chi s’oſ'ſeriſce a ſubentrar nel

la carica : ciò che ſi vidde, non ha molto , 'nella città di

Firenze , dove come udij contare da perſone degne di fede,

morto che fù il carnefice furono preſentati a Ferdinando II

Gran Duca all’ora di Toſcana in un bacile ben grande , e

pieno molte ſuppliche di gente che lo ſupplicava per quell’

impiego : di che egli grandemente maravigliatoſi , non av

vertendo la providenza di quel Signore che invigilava a’ bi

ſogni del ſuo stato , gettò con collera da sè tutti que’ me

moriali , ſdegnato d’ haver tanti manigoldi per ſudditi , e

diaſi , diſſe , l’ infame mestiere a colui, di cui la ſupplica è

ita da mè più lontana. E notiſi , che de’ birri ogni pro

vincia ne ha centinaia , e ogni re no delle migliaia .- ſi co

me de’ carnefici non v’è città dele primarie , che non ne

habbia uno , o più ſecondo il biſogno del ſuo territorio .

Per mantener poi la diverſità di questi genii ne gl’ Uomi

m

Mirabil pro

videnza in—

torno a' bir

ri, e a'car—

neſici.‘
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TI:. nq. 47

a 14. ad z.

ni ſi ſervi il Signore d’ un altro ſavijſſimo provedimento,

che per altro agl’ ignoranti maligni ſuol eſſer materia di mor—

morazione , e di bestemmie: e fù il distribuire diverſamen

te tanto i beni di natura , quanto quei, che il volgo con..

voce antica laſciataci da’ Gentili ſuol chiamar di fortuna.. .

Solo la volontà diedcla a tutti ugualmente perfetta, perche

tutti haveſsero forze uguali per conſeſguire l’ultimo fine del—

la loro eterna beatitudine , che co’l olo , ma efficacemente

_volerla ſi acquista . Le altre potenze , e beni interni , 8c

esterni, tutti distribuilli con ,riſguartlo al ben publico : ad

alcuni pochiſsimi dette intelletto ſublime, ad una gran par

te mediocre , ad altri non pochi rozziſsimo: c dentro que—

sti trè ordini li variò nel più , e nel meno quanto fù di

biſogno per le cariche , che dovea loro disttibuire . Gl’ in

telletti ſublimi li destinò per cariche ſublimi , i mediocri per

le mediocri , gl’ inſimi per le inſime. Ad alcunl intelletti

ſublimi diè anche ricchezze grandi , e questi li destinò pe‘l

governo : al qual fine è neceſſario anche il giudizio , e l‘a

prudenza : ma chi ha ingegno , ſi può da sè formare il giu

dizio , che altro non è , ſe non un ingegno non turbato dal_

le paſsioni: onde ſi come poſsiam frenar le nostrc poſsioni,

perche non ci turbino la ragione ; così poſsiam conſervarci

l' ingegno chiaro , e ſereno per giudicar bene ne’ maneggi

del governo. La prudenza poi altro non a giunge al giudi

zio ſe non l’eſperienza: onde diſſe Aristote e , che ne’ Gio

vani vi può ben eſſere giudizio , ma non prudenza , per

che vi può eſsere ingegno non accecato , o annuvolato dal

le paſsioni , ma non quell’eſperienza , che richiede età , e

maneggi per acquistarla . Ad altri diè il Signore la pover

tà , e questi volle , che fuſser ministri de‘ governanti, tan—

to ne’ maneggi di stato , quanto nella profeſsione delle ſci

enze , nelle quali i governanti difficilmente a cagion delle;

occupazioni del governo poſsono havere quell’eccellenza , di

cui nella republica ſpeſse volte ve n’è biſogno .* onde ſom

forzati a prenderla in prestito , o pur comprarla da’ lor mi

nistri , che a quest' effetto stipendiano . Alcuni anche grand’

ingegni , ma poveri di ricchezze destinò Iddio per ſemplici

articri , poiche fra eſsi v’è ſempre biſogno di qualche inge

gno _eminente per le opere grandi, che richiedono nell‘artcſif

ce più che mediocre capacità . Parimente ad alcuni intelletti

me
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mediocri , che bastavano a governare le lor famiglie , diede an

che facoltà mediocri , perche con eſse poteſsero ſostenrarſi in

un posto civile , ö: eſercitar quegl’offizij , che nelle città ſi

ripartono fra’ Nobili , 0 fra gente , che non han biſogno di

mestiere per vivere . Altri di questi ne fece poveri, perche

la povertà li rendeſse industrioſi , e gl’ incitaſse ad imparar

quelle arti meccaniche , che ſono neceſsarie al ſervizio del

publico , e non richiedono più che mediocre ingegno . Altri

d’ ingegno rozzo li fece naſcer ricchi , perche con le ric

chezze alimentaſsero i poveri virtuoſi , comprando da loro

quella virtù , della quale eſsi ſon privi. Altri li fece anche

naſcer poveri, perche vedendoſi privi, e di talento , e di

* ricchezze , ſi contentaſsero per vivere di eſercitare que’ me—

stieri più vili , de’ quali ſono ſchivi tutti gl’ altri, che han

qualche talento , o facoltà per ſostentarſi la vita , e per al

tro ſon così neceſsarij alla republica come ſono i mestieri di

più alto affare , in quella guiſa che nel corpo naturale non

ſono men neceſsarij per renderlo felice i piè , che lo porti

no , di quel che ſiano gli occhi , o il capo , che ne regoli i

portamenti . E anche da notarſi , come il Signore a pochiſ

ſimi Uomini ha data eccellenza d’ ingegno , e a moltiſsimi roz

zezza , perche quelli in ogni ordine , e communità ſerviſser

di capo per governar questi , e questi di membra per eſegui

re gl’ ordini de’ governanti. Or ſi come in un corpo fiſico

per un ſol capo , che vi è , vi biſognano cent’ altre mem

bra, così nel corpo morale per un Uomo d’ingegno vi bi

ſognano cent’altri rozzi : altrimenti ſe tutti fuſser pari d’in—

egno , tutti vorrebber comandare , e neſsuno obedire , U

Farebbero un corpo civile così mostruoſo , come ſarebbe un

naturale , ſe tutte le membra haveſser la Lforma di capo.

In questa steſſa maniera ſecondo’l biſogno delle cariche ha
Iddio distribuite le forze , e le compleſſioniſſ del corpo, e insieme

le paſsioni dell’animo , temperandole , e adattandole al fine

di ciaſcheduno. Così per cagion d’eſempio vediamo i contadini

eſser fatti da Dio rozzi d’ ingegno, poveri di facoltà, flem

matici , emoderati nelle loro paſsioni , oſſuti , e robusti di

corpo , e per l’ ordinario anche piccoli , e tozzi , appun

to ſecondo che richiede l’ordine rustico , che i buoni ar

chitetti ſogliono uſare 'per fabricare alla campagna , o negl’

infimi piani de’ grandi edificij , perche meglio resistano alſpe—

o

Forze adat

tate alle ca—

riche .

Contadini

formati a

dattatatamé

te al lor im

piego .
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ſo di tutta la fabrica ſuperiore de’ nobili appartamenti : on

de chi ben li considera, tosto dice ,eſſer eſsi nati, e figu

rati dalla natura , non alle cariche civili , ma ſi bene alle fati

ghe rusticane: non altrimenti di quel che diſſe Tulio de’ bovi ;

quorum terga non jim! ad onu: qccipiendumfigurata , cervice: autem

natç ad iugum . All’isteſſa maniera ſe considereremo ogn’ altra

ſorte di gente meſsa da Dio , e non intruſa da sè , o da qualche

governante balordo in alcun’ offizio , la vedremo adattatiſsi

ma, e veramente, come ſuol dirsi, nata fatta per quello . La

maniera poi , con cui il Signore mette ciaſcheduna nella..

ſua carica , per cui lo fece , è primieramente ordinando con

precetto naturale a tutti i popoli , che quando si eleggono

il Principe , o i Magistrati , che li governino , faccino la

ſcelta de gl’ ottimi fra tutti gl’ altri , cioè a dire di quelli i

quali Iddio ha dato loro , e fatto per questo fine. Poi ordi

na a questi, quando ſono aſſunti al governo ſupremo de’po

poli , che nel distribuire le cariche inferiori non habbiano

altra mira , che all’abilità , e talento , che ha ciaſcheduna

per ciaſcheduna carica : e così ſe gl’ ordini di Dio ſono eſe

guiti , ciaſcheduno stà in quel posto che naturalmente , gli è

dovuto , e ne siegue quel governo , che Aristotele chiama..

naturale , cioe a dire , in cui governa chi è fatto dalla na

tura per governare , eobbediſce chièfatto per obedire , e

da tal governo ne riſulta ne’ popoli una gran felicità , e pa

ce . Altrimenti ſe si mette a governare il timone chi più de

gnamente governerebbe il remo , cioè una qualche perſona..

…caPaCC- , e vizioſa , e in conſeguenza biſognoſa d’obedi

re , e di eſſere guidata da altri , ne ſiegue il governo in

naturale , e violento , che dura poco , ma ſin che dura... ,

cagiona ne’ popoli ſomma turbazione , e miſeria . Vedeſi un

tal diſordine ſpeſſo accadere in que’ paeſi ne‘ quali non re—

gna la fede , e la pietà cristiana 5 dove i popoli corrotti o

dalla propria avarizia , o dall‘ altrui potenza dan la briglia.

del governo in mano a chi dovrebbero porla in bocca , vo

glio dire , ad Uomini bestiali , che ſi guidano in tutto co ’l

conſiglio delle lor paſſioni , e fanno in una certa maniera

quel che , diceſi , volea fare l’lmperador Caligola , il qua

le aſſunto all’ imperio ſi haveva destinato per collega un ca—

vallo della ſua stalla : non altrimenti quelli tali eleggono per

collega del governo, con cui conl’ultano , e definiſcono tut

ti gl‘



DELLAPROVlDENZAD. 249

ti l’ intereſſi di stato la lor parte inferiore , e animaleſca .

Ne qual fatto ſi come non tanto merita riprenſione Caligo

la , il quale volea prenderſi per collega un pari a sè, quanto

quelli, che l’ eleſſero all’ lmperio , i quali a giudizio di lui

medeſimo eleſſero un Imperadore pari ad una bestia ; così

non tanto meritano riprenſione i nostri governanti bestiali ,

ſe governano da quelche ſono, quanto la meritano quelli,

che miſero al trono , chi dovean cacciare alla stalla. Id

dio però non laſcia di tirar avanti i diſe ni della ſua provi

denza per un altra via , mentre li vede impediti da noi per

la prima , che preſe : imperòche tanto ſi ſerve per carne

fici(alla qual carica gl’ havea ſolo abilitati) di que’ mede

ſimi` , che contro ſua volontà ſono stati da’ popoli eletti al

overno per castigar gl’ isteſſi elettori diſobedienti colla steſ—

diſobedienza , con cui l’offeſero .

Collocati poi che ha il Signore nelle cariche de’ overni

quelli, che a ciò havea abilitati, ordina a’ ſudditi, c e obe

diſcano loro , come alla ſua medeſima perſona , dichiaran

doli ſuoi luogotenenti , e ministri, ſi come habbiamo in più

luoghi della ſacra Scrittura , 8c eſpreſſamente nell’ epistola...

ſcritta dall’Apostolo a gl’ Efeſi ; Obedite Domini: carnalibus

( cioè a dire idolatri , come erano all’ora) ſica; Domino ,

è‘ non hominibur: 0nd’ e li adotta, e riconoſce come ſue tut

te le leggi utili al publico , e giuste , che ſono promulgate

da’ governanti , eſſendo in verità da lui indettate , si co

me habbiamo ne’ proverbij di Salomone 5 Per me reges re

gna”: , da‘ legum condito”: iufla decermmt . Dal che ſi cava ,

che tutta la miglior politica , che hanno mai uſata i Prin

cipi ſavij , o hanno ideata i filoſofi pe’l governo de’ popo

li , tutta è dettatura di Dio , e ſol quel a parte ne hanno

gl’ Uomini del loro , ch’è vrzioſa, e mancante. Onde anche

ſi vede quanto ſciocchi politici ſiano quelli, che i primi fon

damenti della lor politica li gettano ſopra la religione , pen

ſando di non poter divenir grandi ſe non ſe la pongono ſotto'

piedi: dove che per lo contrario tolta quella ne’ popoli, e

con eſſa il timor ſanto di Dio, che ſostenta l‘autorità dc’

Principi ſuoi vicarij , non v’è malvagità che non commet

tano , e fra di loro , e contro’l Principe medeſimo , che non

ha altro merito di venerazione ſopra gl’altri Uomini, ſu

non perche tiene il luogo di Dio ; nè la di lui poreqizìa è

I i ſu -

Iddio riordi

naiſuoi di

ſegni per ca

stigo di chi

li diſordinò,

Obedienz::~

douuta.. a'

Principi,co—

me a Dio ,

di cui só luo

gotenenti.

Ad prrfîrá
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O`uanto stol

ta la politi

ca , che calññ

pesta la Re1

ligionc .
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ſufficiente ritegno de’ popoli dal non offenderlo , perche ol

tre che questa è tutta imprestata da’ popli medeſimi, non..

può star egli per tutto a vedere , e impedire le occulte tra

me contro la ſua perſona : ma il timor di Dio è un freno

che li trattiene dal penſare , non che dall'operarc qualſi

voglia coſa , che ſia contro le leggi di Dio , o del Principe

ministro di Dio , il quale sta in ogn’ angolo più naſcosto del

mondo, & entra anche nel pcnſiero a vederne le traſgreſ

ſioni, e le iniquità su'l primo lor concepirſi , e può , e vuol

castigarle con castighi orribili, & eterni.

Finalmente , per conchiuder qucsto capo , con questc , 8c

altre mirabili industrie di providenza da noi non conoſciute

guida il Signore le anime al beato fine, per cui furono crea

te: nel che ſingolarmcnte è ammirabile l’accoppiare inſie

me, che fa , una forza incontrastabile nel tirar le anime)

alla gloria , 8t una ſoavità incredibile nel fare , che da sè

steſſe liberamente vi vadano. La forza , e l’ efficacia nel ti

rarle era 'neceſſaria , perche eſſendo gl’ eletti il ſine della;

più bella parte di questo mondo ſenſibile , dovea il Signore

haverne bene in nota il numero preciſo , e la qualità del lor

merito avanti di crear il mondo per poter loro preparar le

ſedi adattate al numero , e al merito , conforme dichiaraſi

in quelle parole , Venite Benedióì‘i Parri: mei, poflîdete para

tum vobir regnum-a conflitutione mandi . La ſoavità di farle;

venir da sè steſſe era parimente neceſſaria per tirare al Pa

radiſo Rè di corona , e non ſchiavi da catena : ma l'accop

piamento dell’una, c dell'altra. , è ſi difficile a intenderſi ,

che quaſi tutti i Filoſofi gentili ncgarono potervi eſſere , per

ſuadendoſi fermamente , che providenza infallibile di Dio,

e libertà umana fuſſer coſe fra di loro incompoffibili. Ma..

chi ben riflette , che il Signore avanti di formare il decre

to della nostra predestinazione ſi conſiglia con la ſua infi

nita ſapienza , con cui vede le infinite maniere ch’ egli ha_

di chiamare, e allettare un anima al ſuo ſervizio, ſenza...

nulla costringerla , e insieme vede quelle , alle quali l’ani

ma liberamente ſarebbe per corriſpondere s’ egli le uſaſſc , e

ciò veduto forma il decreto di ſalvarla per mezzo di quegli

aiuti , o chiamate , a cui previdde , che ſarebbe stata per

corriſpondere; facilmente s’induce a credere, eſſere Iddio

certiſiimo , 8t infallibile nc’ decreti della ſua eterna päedc

1
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stinazione , e ſerbare a noi così perfettamente la libertà ,

come ſe nulla haveſſe circa.;di-n,oi decretato . E vero ciò

che diſſe il Signore Nemo paraffin-eni” ad me, m'fi Pater , 10.6.44.

qui mifit me , traxerjt eum.; ma ‘è ,anche Vero, che l’eterno

Padre per chiamarci , e tir-arci’ aſeguitare‘ »ilÎFigliuolo altro.

non fa , che dimostrarcene la' bellezza, che 'con la ſua ſoa..

viſlima inſieme , & efficaciſsima attrattiva ci mettejn pri

gione , o vogliam dir come i latini, in custodia ,` la liber— -'

tà , non per torcela , ma ,per custodircela q_ che in noi ſi

verifica quel Trabit jim quemque.--z/oluptar;- perche- eſ

ſendo lddio il piacer noſtro-,'&fi'vero che ſiam .1_ ,
tirati da Dio, & è altresì ve'rìo‘; che siam ì

tirati dal piacer nostro . Onde questo

mirabile accordo- di efficace provi- -

denza di Dio , e di nostra pie- ,

niſsima libertà quanto ſu

pera la ſapienza uma

na , altrettanto

ci dimostra

eſſer

opera della..

Divi

na.
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Bestemmie

degl' igno—

ranti contro

la providé

za.

Si :ſimo/Ira , le più belle parti della Pro-vide”

{tz eſſer quelle , che ſon ripreſe

da gl’ ignoranti .

CAPO VI.

Olte ſon le bestemmie , con le quali alcu

ni omicciattoli ignorantiſſimi , alzato tri

bunale contro di Dio , ad imitazione dell’

empio Pilato , pretendono d’emendarlo , di

cendo anch’ eſſi, emendatum ergo dimittam,

e lacerandolo co’l flagello' della lor lin

gua. Che providenza è mai questa , in

cominciano a dire , la quale nella distri

buzione de’ viveri uſa verſo de’ figliuoli d’una med‘esima ma

dre , e perciò di condizione uguali, ñuna diſuguaglianza ſi

rande , che ad uno dà ricchezze bastanti a mantener popo

i intieri: e per mantenere , e impinguar quel ſolo , tal volta

Uomo ſceleratiflimo , laſcia popoli interi, buoni, e innocenti

in braccio ad un estrema povertà , e a tante altre miſerie ,

che l’ accompagnano? Chi vuol. credere , che Iddio vi ſia ,

o che ſi euri di noi , mentre vede, che que’ che ſi euran di

lui ſono l’obbrobrio del mondo , e il berſaglio di tutte le

calamità , e chi non ſi cura di lui, chi lo diſpregia , lo be

stemmia , ha tuttociò che vuole , governa , regna , domina

il mondo P Se a qualunque di noi toccaſſe di provedere al

mondo d’un Imperador , d‘un Monarca per governarlo ,

chi mai ſarebbe ſi stolido, ch’ eleggeſſe un Tiberio , un Ne

rone , un Caligola , un Domiziano , cioè a dire i più laidi

Uomini , che fuſſero a’ tempi loro P E pur questi , e altri

moltiſsimi ſomiglianti ad eſſi , han overnato il mondo.

Se Iddio vi fuſſe , e fuſſe quel bene infinito , che ſi ſup

pone ( così , ſieguono a filoſofare , e aguzzar l’ingegno

contro a chi lor l’ha dato) non vi potrebbe eſſer fra di noi

verun male , quantunque minimo, o ſia di colpa , o di pe—

na , de’ quali per altro ne ſiam pieniſiimi : poiche è pro

prio della bontà odiar la malizia , e in conſeguenza della..

bontà infinita infinitamente odiarla , adunque anche distrug

gcrla : onde ſi come ſe in questo mondo vi fuſſe un fuoco

  

di
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di calore inſinito , non potrebbe non distruggere qualunque

freddo ſenza laſciarne nè pur un minimo grado z così ſe vi ſuſſe

una natura di bontà infinita , non potrebbe non distruggere

qualunque malitia , ſenza pur laſciarne minima particella. Se

il mondo , finalmente conchiüdono ſecondo il ſentimento del

ſegretario della natura (così chiamano Plinio il vecchio, per

ñhaverci rivelati molti ſegreti della natura , ſe non più toſlo

come buon ſe retario con tante menſogne occultati ) ſe il
mondo diceſi lgatto per noi, che ordine di providenza è mai

questa , di farci naſcere ignudi , e diſarmati , & eſporci per

berſaglio di tante calamità , che ci affliggono : oltre che)

così debili di forze , ch’ ogni zanzala basta per farci paura,

e ogni veſpa per metterci in fuga , e anche un ſol fungo

per mandarci ſotterra è

Ma tacciano queste’lingue tanto ſacrile he , ſe pure una..

maggior ignoranza non diminuiſse loro il acrilegio . Se non

fuſsero ignorantiſsimi , dall’isteſse lor bestemmie caverebbe—

r0 , eſservi Iddio , e governare il mondo : poiche ſe non..

vi fuſse una mente ſuperiore , che haveſse lor fabricati gl’

istromenti da parlare , e non isteſse ſempre attualmente mo

vendo loro la lingua , al certo che non ſaprebberoìproferire

nè pure una ſillaba. Dimmi ( per farti avveduto di questa..

-Verità ) ignorante bestemmiatore che ſei ; per proferire queſ

ta ſillaba Non , ch’ è il principio della tua bestemmia , Non

qll Dem , che coſa ho a fare i0 ? vo’ che tu me ne ſia il

maestro , ſe penſi di ſaperlo . ln che forma ho a muover le

labra ? come ho a compor la lingua è ho a distenderla , a

-cuminarla , appiattarla , unirla co’ denti , co’l palato , ri.

piegarla alla destra , alla ſinistra , all’insù , all’ ingiù? E

per far questi moti , quali muſcoli de’ tanti , e ſi intrigati ,

che compongono , e muovon la lingua , ho io ad uſare)?

-E come farò a muoverli , ſe non vi poſso applicar le mani

-anzi ſe non li veggo , nè sò, che confuſiſsimamente , nè poſ

ſo diſcerner l’uno dall’altro ? ma anche , quando ciò ſapeſ

-ſi , e haveſsi già composta la lingua , e le labra , e i denti,

e‘ogn’altra coſa , e quaſi aggiustata la zampogna al ſuono ,

come ho io ad animarla co’l fiato? come ho ioa fare perche

questo non eſca dalla bocca in ſilenzio , conforme vi entra ,

en’eſce nel reſpirare P che ſegreto vi è per far che l’aria.

diventi ſuono ? Vi è biſogno forſe di laringe , di epiglottide

Si riſponde

alle oppoſi

zioni de‘be

stemmiatori

Vanta ma

niſattura

per proferi

re una ſilla—

ba .

di
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Dal dire ,

che non v’ è

Iddio ſi di

mostra , che

v3 è .

di aſpra arteria , di polmoni , di torace , di diaframma , ñdi

muſcoli intercostali , digitali , di pleura , e di tant’ altri

istromcnti , che contano gl’anatomisti per ricevere e render

ſonora l’aria , che ſi reſpira ? E come havrò a far io a.

muover nell’istcſso tempo tanti ordegni naſcosti all’ occhio ,

e alla mano , anzi anche alla mente P E se dicono i filoſo

fi , che per muovere i muſcoli vi biſognano quegli ſpiriti ,

che ſi chiamano animali , come ho io a formarli , ſe non

gli ho mai veduti , nè poſson vederſi co’ nostri _occhi ? e di

che materia ., coni-ghe istromenti , in qual _officina fabriche

rolli? e fatti 'che 513110 , perche via , per qual canali havrò io

a’inviarli a’ muſcoli i‘ Io vcggo , che a tutte queste propo

ste tu nulla riſpondi; dunque in verità non sai come si pro

feriſca una sillaba : dunqve nè pur potrai proferirla , ſe

non vi è qualch’uno teco , che ſapendone il magiſtero ti aiu

ti a far tutto quello che si richiede per proferirla : dunque

vi è certo una mente alla tua ſuperiore , che ti sta aiutan

do ogni volta che parli : e quelche ſuccede a te , ſuccede

a tutti gl’ Uomini del mondo , che parlano ſenza ſapernu

il come : lo stcſſo molto più ſuccede a tutti gl’ altri anima

li loquaci: e quel che accade nel proferir le voci, accade pa

rimente nell’ udirle, il di cui magistero è a noi affatto i no

to : lo steſſo dico del modo di eſercitar tutti i ſensr eſ

terni , lo steſſo degl’ interni , lo steſſo di tutte le potenze ma

teriali , nutritiva , aumentativa, ambulativa &c. lo steſſo a

forziori delle ſpirituali , intelletto , e volontà , delle quali

nè pure habbiam le ſpecie proprie , ma le prendiamo in preſ

tito da coſe corporee , che ſervono più tosto a ricoprircele ,

che ad iſuelarcele . Adunque vi è una mente maestra , che

affiste in uno steſſo tempo a tutti gl’ Uomini , a tutte lu

beſtie , a tutte le piante , a tutti gl’ agenti inanimati per far

con eſſo loro quelle tante operazioni, ch’eſsi fanno ſenza ſa

perne il modo . Or questa mente sì grande si chiama Iddio ,

il qual,come vedi,aſsiste, e provede alle coſe nostre; dun

que dal tuo dire che non vi è Dio , nè providenZa , ſe non

ſei uno stipite , o un tronco , hai a cavare , che vi è Dio ,

e providenza : e quindi anche inſerire , che ſe ſei tanto

ignorante , che non ſai nè pur proferir una sillaba , non

dei eſſer tanto preſontuoſo, che ardiſchi di fare il corretto-`

‘ rc a Dio nelle opere della` ſua providenza . Ma veniamo

ad
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ad eſaminare a parte ciaſcheduna delle tue opposizion'it, ſe

quali non meriterebbon riſposta., ſe questa non fulſe per di

mostrare ,’ che il più bell’ordine della divina providenza..

consiste in tutte quelle cose , che a tc paion diſordini.

Primieramente è certo , che non può in veruna coſa me

glio ſcorgersi l’ ordine regolatiſsimo della providenza , quan

to ,in quelle , che ad ogni mutazrone che V1 si faccia dell’or

dine , che hanno , tosto appariſcon diſordinate . Tolgansi

dunque dal mondo , per acchetare le mormorazioni con—

tro alla providenza, tutti i poveri contadini, e tosto vedrem

tolto via tutto l’ordine della gente nobile ,' e con eſso an

che tutto’l mondo: poiche domando io chi havrebbe a pren

der le fatighe per altro intollerabili dell’ agricoltura , ſu

non sì prendeſsero per amor della propria vita da chi non

ha altra maniera per camparla è Oh all’ora, dirai ,s’indu—

ſtrierebbero anche i"nobili , poiche la neceſsità. è la maeſ

tra di tutte le arti : ottimo ripiego in vero ,. per torre dal

mondo i contadini a cagione , -che una tal vita è all' Uo

mo troppo peſante , metter questo peſo in doſſo a tutti, e

far che tutti diventino contadini . Poi , ſe tutti anche i no

bili attendono a‘qucsto mestiere , chi havrà tempo , e com

pleſsione , e‘ c‘ommodità bastante per attendere a li studij ne

ceſſarii pe’l buon governo della republica .> chi avrà a dar

leggi , e governar tutti gli altri è forſe un povero come tut

ti gli altri è. e come havrà egli forza da farsi riſpettare.- ,

e danari da mantener ſoldateſche , e fortezze , e ministri di

giustizia, e altri offiziali biſognevoli alla republica? Forſu

Il bell’ ordi

ne della pro

vidézanſi di

mostra dal

diſordine.» ,

che gli por—

ta qualùquc

mutazione .

Distinzione

di nobili, e

ignobili ne—

ceſſaria al

mondo.

un ricco al pari degli altri è ma questo è il medeſimo, che _

dire un povero al pari degli altri, perche ricco non è chi

abonda di quello , di ‘che abondano tutti gli altri , ma chi

ſupera gl’ altri in quel che da gli altri è stimaro , e bra

mato. Se facciamo il governo non già monarchico , e d’un

ſolo , ma democratico , o popolare , biſognerà levar dalla..

campagna tutta quella parte di gente , che ha ad attendere al

overno, 8: ecco già ridotte le coſe allo stato di prima...,

m cui lddio le ha collocate , cioè con la differenza tra gen- ~

t'e nobile , e rusticana : dunque ſe vogliam , che le coſe va

dan bene , laſciamole andarf per la via , perla quale Iddio le

ha incaminare .

Aggiungaſi , che ſe tolghìamo i poveri dal mondo, maſ—

lime
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ſime que" che ſon tali e di facoltà , e di talenti, onde non

poſſon campar la vita, ſe non mendicandola con perpetuo

stento da chi vive abondantemente ; tosto ſi toglie un grand'

eſercizio (l’umiltà per li poveri, e di carità per li ricchi .

che vuol dire , ſi chiudono due strade maestre , e delle più

battute , che conducano al Paradiſo. Onde ſi vede , che;

nelle Città più ricche v’ è ſempre maggior numero di fami

lie povere; provedendo così il Signore a’ poveri chi dia

Foro la vita temporale , e a’ ricchi chi dia loro l’eterna.

PARTE SECONDA DEL CAPO SESTO

Prowidenga ammz'rnbile nel mantenimento de’ poveri.

A quì vo’ fare un altra conſiderazione , che in

credibilmente accreſce la stima dell’ infinita pro

videnza di Dio . Certo è , che in nulla più ſi

ſcorge la providenza di chi governa , che in ſa

per provedere ad una gran quantità di ente , che altro aſ

ſegnamento non ha per vivere , ſe non a steſſa providenza

di chi governa. Or facciamo un conto , che i poveri mendi

chi di questa fatta siano al mondo la venteſima parte di tutti

gl’ Uomini : così pare a mè che poſſa prudentemente com

putarſi , includendovi tutti que’ religioſi mendicanti, che il

luminati dal Signore ſpontaneamente ſi eleſſero quello stato

di vita , che tu stimi ſi mal proveduto , e con diſpregiarlo

lo rimproveri al ſuo Fattore , ſi come egli steſso l’ interpre

Prot). r7. 5. ta ne’ Prov. Qui define” punperem , exprobrut fuc‘Zori eius . Al

Il gran ,n11~ conto da noi fatto altrove del numero degl’ Uomini , cho

mero“ P_° vivono al mondo in ogni età, cioè di mille milioni, fl può

Zääflfa‘ä dire , che una_ venteſima parte poſsa aſcendere al numero di

ra dimm cinquanta milioni di mendicanti : e ſe ti paion pochi per più

bestemmiare Iddio , come che habbia ſpogliata , e aſsaſsinata

tanta gente , accreſci pure il numero quanto vuoi, perche;

coll’ accreſcer le tue bestemmie , ſenza avvederrene , accre—

ſcerai le lodi a Dio , come or ora vedrai. Siano però , per

determinare un numero certo , e tenerci lontani dall’ eſagge

rare , que’ ſoli cinquanta milioni , che habbiam detto: dim

mi ora , quanto pensi tu che vi voglia d’entrata l’anno

per
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'per mantenere ciaſcun di que’ poveri ſecondo la propria...

condizione di povero? Almeno , almeno tra vitto , vestito,

e stanza , ragguagliando l’uno coll’ altro , una ventina di

ſcudi a miſura anche ſcarſa : moltiplica dunque cinquanta_

milioni per venti, e verranno a produrre la ſomma di mil

le milioni : dunque Iddio ha a provedere ogn’anno mille;

milioni di ſcudi per mantenere i poveri , che non hanno

altro procuratore che lui , nè altro fondo che la ſua provi

denza . E donde cava egli tanto danaro ? forſe immediata

mente dall’ erario ineſausto della ſua onnipotenza , facendo

lo naſcere in mano a ciaſchedun de’ poveri ſecondo il biſo

gno quotidiano è non già in questo modo così miracoloſo ,

ma in un altro più naturale , ma però più mirabile d’ ogni

miracolo . Imperòche ha primieramente incaricato a tutti i

ricchi il far elemoſine ſecondo il potere di ciaſcheduno , pro

testandoſi di ricever egli come fatto a sè ciò che ſi fà in..

favor de’ poveri: poi ogni giorno deputa tanti elemoſinie

ri, quanti ſon neceſſari) per provedere a ciaſcun povero di

tutto il biſognevole per quel giorno , o per le urgenti ne

ceſſità , & a ciaſcheduno di questi elemoſinieri sta iſpirando

al cuore tutti que’ motivi , che ſon neceſſarij per determi

narlo a far quell’ elemoſina , di cui ha .egli biſogno ſecon

do i ſuoi diſegni: di modo che per ‘ogni miſero denaruzzo,

che cava dalla borſa di ciaſcheduno , ha da impiegarvi una

predica , alle volte anche lunga , al cuore di quello , ſi co

me appariſce ad ognuno per testimonio della propria eſpe

rienza. Or penſi chi può quante migliaia, e milioni di pre

diche ha a fare il Signore in tutto il giorno per cavar da

gl’ uditori tanta elemoſina , e poi ne tiri il computo per

tutto l’ anno , e miri , che via al nostro modo d’operare;

stentatiſſima è questa di trovar danari: e pure il Signore ne

trova ogn’ anno quanti ſe ne richiedono al biſogno. Che.)

dici tu ; ti par che Iddio habbia mente , e capacità di go—

vernare P Banti Uomini crederesti tu , che basterebbero ad

una tal- cura di cavar mille milioni di ſcudi ogn’ anno a..

danaro' per danaro con far ogni volta una predica ad cor ,

o un brieve sì , ma efficaciſſimo diſcorſo a ciaſcheduno?

Fà in oltre un altra rifleſſione in questo medeſimo punto:

che vuol dire , che mentre tanti ſi trovano ogni giorno, che

niegano la limoſina a cento , e più mendichi , che lor la.,

K k do

Modo, con

cui Iddio

trova il da

naro per a—

limentar tä

ti poveri .

Ogni pove

ro al ſin del

giorno ha..

quanto gli

basta per ci

pare .
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domandano, e la dan ſolo ad uno , o due di Cffi , nondi

meno non mai accade , che tutti s’incontrino a negarla ad

un medeſimo? ma molti la negheranno ad uno , a cui la_

concederanno quanti bastano al di lui biſogno : di maniera

che al fine del giorno tutti i poveri van contenti ſecondo

la lor condizione , come che proveduti del biſognevole , a

caſa . Al certo questo non può ſuccedere _a caſo , mentre co—

fiantemente la Povertà così da tanti ſecoli ſi mantiene , quan

to è neceſſario per il buon governo della republica umana.

Addunque non può eſſer per altra via ,~ ſe non perche vi è

un gran procuratore de‘ poveri , che è inſieme governatore del

mondo , il quale tiene in mano la lifia , e di tutti i pove

ri, e di tuttii ricchi , e riparte ciaſchedun povero per tanti

ricchi, quanti ſon neceſſarij al di lui mantenimento: poi dà

a i ricchi tanto d’entrata , quanto basta pe’l mantenimento

loro, e per quel de’ poveri : indi ſuggeriſce loro al cuore

alcuni motivi efficaciſſimi , ſe ben per altro ſoaviſſimi , che

li piegano a ſovvenire alle altrui neceflìtà : i quali motivi

non li ſuggeriſce a quegl’altri , che da lui non ſon deputati

ad un tal mantenimento . Bindi ſempre ſ1 è mantenuta per

tutti i ſecoli paſſati acarico di Dio tutta questa gran mol

titudine di mendichi , che ſono al mondo , ſenza che mai
I‘Îſîgñnäîgì ſia loro mancato il neceſſario provedimento , toltine_alcu

chela copia -ni caſi _rari , n‘e’ quali per nuovo , e ~non meno bel diſegno

de'viveri è dl provrdenza ll ſottrae : & è a fine dl farei conoſcere 11 bi

effetto della ſogno , che ne habbiamo, e con ciò ricorrere a lui , confeſ

bemgnapro ſare , ch’è tutto ſua providenza il viver nostro , umiliarci ,

“den“ - pregarlo , obedirlo , e fare altri atti virtuoſi , ehe per pla

care il Signore la neceſſità c’inſcgna , e ci conſiglia .

coſaſia pro_ i Paffiam più avanti , e ſacciam rifleſſione , chequel che)

vederdwìt il Signore ha fatto con Cinquanta milioni d’ Uomini ſecondo

103mm 1c il nostro computo , ſostentandoli tutti a ſue ſpeſe , l’ha fat

beſtie. to anche con tutta la moltitudine innumerabile di tutti gli

animali inferiori all’Uomo : nel che ſpicca tanto la ſua in

finita providenza, ch‘egli steſſo per eccitarci a farne la dovuta

ſhma , e riporre ogni nostra ſperanza in eſſa ci ſuggeriſce
MM’- 6-7-6- queſta conſiderazione: Rcfiu’cz’te volatili:: :gli , quomſiam non..

. fiera”: neque metunt , neque congregant in bnrrea , da' Pater ’ve

fler cçleflis paſti! illa. Ha il Signore in lista parimente tutto ’l

numero degl‘individui , che ſi contiene per tutto’l mondo in

cra

Quanto grá
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ciaſcheduna ſpecie: e di tutti ſa il gusto, e l’ eſigenza , e

per tutti produce ogn’ anno d’ogni ſorte di cibi adattati, e

conditi al gusto di ciaſcheduno , quanto è neceſſario al man

tenimento di tutti , anzi anche in modo che ne ſopravanñ

zi : nè il ſopravanzo è ſuperfluo , ma neceſſario , ſervendo

in gran maniera per tor le liti , e i contrasti, che ſoglion..

naſcere nella penuria , o ſcarſczza di vettovaglia . Or per

intendere , quanto gran capacità di mente ſi richieda per un

penſiero ſi grande , molto ci ſerve la nostra pochiſsima ca—

pacità , la qual vediamo, che quantunque ſia ampia , il pen

ſiero di dare a mangiare , e ſodisſare in ciò ad ogni picco

la popolazione, anzi anche ad ogni moderata famiglia , che

per altro usta de’ medeſimi cibi , è ſi grande , che convien

ripartirlo ra molti : e raro è che ne stian tutti così con

tenti, che non vi ſia ſempre qualche lamento.

O`uesta providenza ſi grande , che ora habbiamo ſpiegata

và anneſſa con un altra non `men degna di particolar rifleſ

ſione , 8( è , che eſſendo la terra di ſpazio limitato, e non

potendo mantener di vettovaglia più , e più bocche ſenza_

numero , ma ſolo un tal numero determinato , e per altro

così gl’ Uomini come le bestie ſempre ſi propagano , più , e

più in infinito; Iddio , che come dicemmo , tien la lista di tut

ti, dà a tanti per giorno la ſentenza di morte , perche si

dia luogo a que’ che giornalmente ne naſcon di nuovo : e

perche fra gl’Uomini il naſcer più o men gente , aſſai di

pende dalla lor libertà più o men continente; quindi è che

quando il Signore vede in alcuna parte il numero degli Uo

mini troppo creſciuto , vi manda una peste , o morìa uni

verſale , o pur anche vi ci laſcia entrare un eſercito nemi

co , che nc diſerta , e ne dirada il terreno da’ troppi abi

tatori , che ſopra’l numero di quel che poteſſer mantenersi

vi eran creſciuti. Così co’l mantener ſempre-nel mondo un

tal numero determinato di bocche ſà che l’entrate si ugua

glino alle uſcite , e tutti i viventi si conſervino in pace .

O`ui però trè coſe mi s’offeriſcono a notare , la prima è

che il morire ordinario de’ viventi , e maſsime degl’Uomi

ni, volle il Signore che fuſse aſsai inſensibile alla republi

ca , facendone cadere or l’ uno, or l’altro a guiſa delle fo

glie di quegl’alberi , che chiamansi‘óſempre vivi , perchu

ſempre vi naſcon delle nuove foglie in ſupplemento dCllU

K k 2 ca

. 1. ___‘

Il numero

di que' che

naſcono , e

di que' che

muoiono ,

tutto a tego

la di provi

denza.

Le pestilen

ze, c le guer

re neceſſa

rie al módo.

Il mondo

ſimile a un..

alb.ro ſem

pre vxvo .



260 LIBROII.CAPO VI.

Cron. z. p. I.

1. c. zo. S.

Ant. z.p.hiſl,

11:44.0”. 9.

6. a.

` Le mortiac—

cidentali , o

caſuali , tut

îe a ordine

di provide

za .

Baer. I. s. d’e

Can]] me”. r.

dute: acciòche in tal guiſa la republica umana , non ſe ne

riſenta, e non intermetta , o turbi perciò le ſue ordinarie

funzioni : vero è , che per tutto’l mondo ne muoiono ad

ogni momento moltiſsimi . Quando in Germania morì di pu—

ra contrizzione quella donna di mala vita , di cui si narra

l’lstoria nelle Cronache di S. Franceſco , e la riporta anche

S. Antonino Arciveſcovo di Fiorenza , morirono insieme in

quel punto , e furono preſentate avanti al tribunal di Dio

altre ſeſsanta mila perſone conforme lei medesrma miracolo

ſamente riſorta affermò : quanti più dunque ne moriranno

in tanti momenti che compongono un ſol giorno ? Or si con

sideri , che l’ isteſso accade in tutti i giorni dell’ anno , ed è

accaduto , e accaderà in tutti gl’anni sin che durerà questa

vita mortale. E pure Iddio con dar perpetuamente la ſen

tenza di morte a tante migliaia di gente ad ogni momen

to, con ſentire le strida diſperate che ſe ne fanno , e di

que’ che muoiono , e di que’ più che restano , ravementc

incommodati della morte de’ lor congiunti, ma ime ſe ſon

figliuoli unici, che con la lor morte estinguono le famiglie,

o ſe padri , che le impoveriſcono : e con dar anche tan

te ſentenze o di vita , o di morte eterna ( coſe d’infl

nita importanza , e che perciò richiedono una parimente in

finita attenzione ) nondimeno ſe ne sta egli con una pace

inalterabile , e ſi gode ſempre un infinita beatitudine . Che;

coſa dunque ſiam noi avanti a Dio , ſe non che meno di

quel che ſia un ſormicaio avanti a noi , che ſe bene da noi

ſchiacciato non ci porta veruna turbazione, nondimeno ci por

ta pure qualche poco di fatiga a ſchiacciarne delle migliaia è

La ſeconda coſa , che io noto , è , che quantunque _la_

maniera di tar morir tanta gente ſia diverſiffima , tutta..

però vien concertata dall’infinita ſapienza di Dio , la quale

di que’ medeſimi accidenti , che noi ſogliam chiamar diſgra

zie , ſi ſerve come di macchine da lui congegnate per torre

or questo or quello dal mondo , come elegantemente l’eſpreſ

ſe Boezio con quei verſi delle ſue filoſofiche poeſie;

Sic , qua Permzflîr fluitare raidetur habent': ,

For: patitur freno: , igfizque_ lege meat .

onde quegl’Uomini , che ci dan la morte , oì in guerra , o

in riſſa , o alla strada per aſſaffinarci , e rubbarci , o talora

anche per isbaglio , e quelle tante malattie cagionateci ila[

e
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le nostre diſordinate paſſioni , haviamo a tener per certo ,

che ſon tutti carnefici 'mandati dalla giuſtizia di Dio , per

farci finire i nostri giorni , e sloggiar da queſto paeſe , per

ceder il luogo a’ ſucceſſori già deſtinati . Il che facilmente

ſi perſuade chi conſidera, che ſe ſi toglieſſero dal mondo

tutte le morti fortuite , dateci o da’ nostri diſordini, odall'

altrui Violenza , e ogn’ uno moriſſe di morte naturale nella.

ſua ultima vecchiaia , in breve tempo creſcerebbe il nume—

ro degl’ Uomini a tal ſegno , che la terra non basterebbe a..

mantenerlo di vettovaglia: onde ſe non per altra cagione,

almen per questa di prolungar ciaſcheduno a sè la vita , pro—

curerebbe di torla al compagno. Imperòche ſe ora la vet

tovaglia non mai ci avanza , e non ſiam certo la metà di

quel che ſareſIimo , ſe tutti viveſſero ſin all’ ultima vecchia

ia , stante che , de’ ſoli bambini prima di ſette anni , fragili

come ſe appunto fuſſer bambini di cera, ne muoiono , c0-

me testiſicano i Parochi , per la metà di tutti gll altri; al

men la metà degl’ Uomini resterebbe ſenza’l douuto alimen

to : onde ſarebbon forzati o a morirſi di fame , o a man

giarſi l’un l’altro , o pure a rubbarſi la vita con rubbarſii

viveri , conforme vediam ſuccedere nelle città affamato .

Per tanto benche pochiſſimi ſiano que’ che muoiono natu

ralmente di pura vecchiaia , ma quaſi tutti per qualche ac—

cidente fortuito dipendente dal libero arbitrio nostro , o de

gl’ altri; nondimeno questi accidenti, che noi diciam for

tuiti, ſon ſempre in ogni età tanti di namero , quanti ſi

richiedono ad uguagliare i viventi c0’ viveri, e i viveri co’ vi

Venti. ll che è argomento fortiſſimo , d’un infinita providen

za in chi ordina tutti i diſordini degl’ arbitrij ſregolatiſſimi di

tutti gl’ Uomini , acciò che ſervano al governo regolatiſ

simo del mondo.

La terza coſa, che io noto , finalmente è, che la morte

non ſol de’ gl’ Uomini, ma anche degl’ animali , delle pian

te , e di tutte le coſe corrottibili , la qual pare la coſa più

orrida , e‘ che più deformi il mondo , è appunto quella che

ne forma la ſua bellezza . E il mondo a guiſa d’un com

ponimento poetico , di cui l’autore è Iddio, che 'i Greci chia

mano nel ſimbolo Niceno Poeta del cielo , e della terra..

La morte ,

in apparéza

deforme,for

ma la bellez

za del món

do .

Horn!”

che noi diciamo Faíìorem cieli , ('9' terme , perche mio-n‘: rgart? nel

vien da mica , che vuol dir fia-cio. O: ſi come la bellezza

d’un

mi:.
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Temerità di

chi da un..

ſucceſſo c6—

danna la D.

providenza.

d’ un poema costa di parti ſucceſlive , e il diletto conſistv

nell’ haver quelle parti tutte inſieme ſchierate nella memo

ria , cosi la bellezza di questa compoſizione del mondo co

ſla tutta di ſucceſſi , o vogliam dir , di parti ſucceffive , che

co’l morire , e co ’l naſcere cedono , e ſuccedono le une)

alle alre: nè ſe ne può goder la bellezza ſin che al fine non

ſi conſideri la ſimmetria , e corriſpondenza , che hanno fra

di loro. Oyelli , che non vorrebber la morte ſon come ſe le

ſillabe(& è ſimititudine apportata da S. Agostino ) non..

voleſſero morire , nè dar luogo alle altre per farſi eſſe ſo—

le con ſommo tedio degl’aſcoltanti ſentire : e chi dal vede

re un ſol ſucceſſo nel mondo ne dà ſubito il giudizio , e ne

condanna tutta l’ opera , è come chi ſi ardiſſe di condanna—

re un poema eroico con haverne udita una ſol particella.. .

Laſciam che ſi finiſca la favola , e doppo vedutone l’intrec

cio , le cataflroſi , e lo ſcioglimento , potrem più accertata

mente pronunciar la ſentenza . Or veggaſi quanto ſia vero

ciò che su’l bel principio di queſto capo dicemmo , non

mostrarſi in veruna coſa più la providenza di Dio,

che in quelle che ſon ripreſe dagl’ ignoranti

bestemmiatori , ſecondo che anche me

glio confermeremo nella riſposta alle

altre beſtemmie , la quale;

però riſerberemo al

ſeguente ca

pitolo.

  

Si
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Si riſponde alle altre bcstemmic Prqu/le nel Principio

del capitolo antecedente .

CAPO VII.,

Eniamo ora alla ſeconda bestemmia contro

di Dio , e della di lui providenza , la..

quale è , che mentre si permette , che gl’

empij godano il mondo , e lo governino,

e regnino , e che i giusti sian da loro op

preſsi, chiaramente si dà ad intendere , o

che Iddio non v’è , o che non si cura di

noi. Vaniſsima conſeguenza anzi non mai

meglio mostra il Signore di eſſervi , e prender la cura_ de’

giuſti, che quando mostra di non curarsi di loro r porche

all’ora più che mai 'stà lavorando le loro anime , e ador

nandole d’ogni ſorte di virtù , e di grazia per renderle in

tutti i ſecoli avvenire glorioſe nel più bel teatro del mon—

do , ch’ è il Paradiſo. ,043121 Regalo fortuna nocuir , il conob

be anche Seneca con quel poco barlume , che potè havere

della Providenza fra le ſue tenebre dell’idolatria , e ben po

co anche quì ne mostrò, mentre attribuì providenza alla..

cieca Fortuna; Mid Regalo fortuna nocuit , quòd illum docu

mentum fidei , da' patio-mix feci!? Parla di Attilio Regolo , che

per ſerbare la fedeltà del giuramento data a’ nemici Carta

gineſi , ſi andò a rimettere nelle lor mani con maniſesto pe

ricolo , che lo ſaceſſer morire, come barbaramente lo fecero.

Che coſa ( diciam noi meglio) ha fatto lddio di male al S.

Giob, che l’ha reſo un’ammirabile idea di fedeltà , e di

pazienza a tutti i ſecoli avvenire , e di più per un breve;

patire l’ ha rimunerato nel cielo con un eterno godere? Così

dicaſi di tanti SS. Martiri reſi da Dio glorioſiſ’ſimi in terra,

e infinitamente più glorioſi nel cielo. Se non vi fuſſer l’

empi , che su’ troni reali tiranneggiaſſero i giusti, dove a

rebbero tante migliaia, e millioni di martiri, che fanno ſi

glorioſa corona nel cielo a Cristo lor capo? Dove Cristo

medeſimo , che per mano degl’ empij ſparſe tutto il ſuo, pre

zioſiffimo ſangue con tanta gloria dell’Altifiimo ? dove tanti

glo

  

Perche in

questa vita

regnino gl’

empij,eſuó

no oppreilî

igiusti.

Se”. in Iibde

Pro-0.

La ſantità

della S.Chie

ſa è lavoro

degl’ empij.
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Il premio té

poralu più

nocivo , che

utile alla vir

tù .

Gl’ empij

dominanti

ſervono 2...’

giusti co 'l

dominarli .
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glorioſiflimi confeſſori , che ora adorian'io sù gl’ altari , ſcol

piti , e intagliati anch'eſsi , c0’ ſcalpelli dell empietà ? Se

si toglieſſero gl’ empij dal mondo , ch’ eſercitano una perpe

tua inimicizia co’ giusti , come potrebbe pratticarſi quella_

virtù tanto eroica della dilezzion de’ nemici , con cui per

amor del Signore amiamo più che la nostra vita chi procu

ra di torcela ? Come havrebbe campo da eſercitarſi la man

ſuetudine evangelica di por er la sinistra guancia a chi ci

percuote la destra , di dar a tonaca a chi_ ci ſpo lia del

pallio , di fare quel ben che poſsiamo, e di pregar o ma ~

giore a chi ci fa , e con imprecazioni ci procura dal cieo

quel maggior male che può? Come le vergini ſante havreb

bero inoltrata la lor invitta costanza in ſerbare incontami

nata la purità verginale , ſe non fuſſe stata loro con tante

arti, e lusinghiere , e minaccioſe contrastata da gl’ empij ?

In ſomma chi pretende di riformare il mondo con torne gl’

empij , altro non farebbe , che renderlo deforme con torne

stnza avvederſene tutti i giusti , poiche questi ſono per la

maggior , e più bella parte di sè , lavorio delle mani degl’

empi) . ,

Tu stjmi , che ſe Iddio ſaceſſe, che la virtù de’ giusti fuſſe

ſempre da gl’Uomini premiata in questa vita , tutti ſarebbe

ro virtuosi , 8c io dico , che in un tal caſo pochiſsimi ſa

rebberoi virtuosi , moltiſsimi gl’ ipocriti , i quali in appa

renza ſi ſpoſerebbero con la virtù non per amor di lei, ma

della dote , che porta ſeco , ſperando ottener da gl’Uomi

ni con la virtù apparente il premio della vera . Ti par co

ſa troppo iniqua , che gl’empij habbiano a dominare a’ giu

sti, & io v0’ anche concedertelo , ma ti dico , che gl’cm

pii ſempre ſervono a’ giusti : ma come , ſe ſpeſſo li domi

nano ? Sai come E dice S. Agostino , Dominando jèr-oiunt : altri

li ſervono ſervendoli , altri dominandoli , e questi ſorſe me

glio che quelli , perche quelli ſpeſſe volte con troppo ſer

virli , e ſottoporſi loro gl’inalzano sù le balze , e gl’eſpon

gono a’ precipizij della ſuperbia , questi con dominarli , e

lottoporli li allicurano nel baſſo dell’ umiltà. Servono anche

gl’empij dominanti per correttori de’ giusti, e per carnefici

de’ ſcelerati. Un empio dominante , 'dice il medeſimo S.

Agostino, è quel ſarmento di cui ſi ſerve tal volta il Pa

dre di famiglia per castigarc il ſigliuolo diſobediente ,le poi

, o_
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lo getta nel fuoco . In riſguardo però de’ ſcelerati non è ſem

plice correttore , ma carnefice, e come tale vien ſalariato

da Dio con questi beni temporali , che ſecondo la stima di

Dio non vagliono a più , che per ſalario d‘ un manigoldo .

E poiche per questo mestiere quanto uno è peggiore.; ,

tanto è migliore , e più adattato; perciò il Signore quan

do ha biſogno di far qualche giustizia più eſemplare , ſuole

ſcegliere i più perſidi Uomini che ſiano al mondo per metterli

all’infame mestiere di ſuoi carnefici , benche ſotto’l titolo

glorioſo di gran ministri della giustizia: onde quando quel

S. Monaco , aſſunto che ſ`u Foca all’imperio , lamentoſſi

con Dio ,-e interrogollo , perche haveſſe dato loro per im

peradore un Uomo sì ſceleraro 5 egli riſpoſe z La); non

int/em‘ priore”: .

E quindi anche riſpondeſi allPaltra bestemmia ſcagliata..

contro di Dio , come che non veda , o non proveda , nè

rimedij a tanti mali , che inondano il mondo : imperòche

ſe gl’ empij ſono quej ſchiavi deputati da Dio a tagliare ,

e lavorar le pietre vive , che hanno a ſervire per fabricare

la celeste Geruſalemme, l’ empietà è l’ istromento , che ado

perano in questo mestiere : dunque quanto gl’ empij ſon..

utili al mondo , altrettanto utile deve eſſere la loro empie

tà . ln oltre ſe l’ utile dell’empietà conſiste in percuoter ,

e affiligere i giusti ; dunque le affiizioni , e i travagli , a’

quali è ordinata l’empietà , ſaranno non meno utili di quel

che ſia l’empietà medeſima: dunque i mali di colpa , e dipena

ſono tanto utili al mondo , quanto utili ſono i giusti , che ſo

no il fine immediato , per cui ſ`u fatto da Dio lo steſſo mon

do. Vero è , che vi ſono alcune colpe non ordinate alle)

afflizmni de’ iusti , come ſono que’ peccati, che ſi commet

tono ſenza ofléeſa del proſſimo : e vi ſono anche alcune pe

ne non dateci da gl’ empii , ma immediatamente da Dio

per 'mezzo delle cagioni naturali : tutte però anche queste

e colpe , e pene ſervono mirabilmente a’ diſegni della pro

videnza : imperòche ci manifestano o l’inſidnita miſericor

dia di Dio nel tollerare, anzi in tante , e si gran maniere;

beneficare gl’ empij , o l’ infinita giustizia nel castigarli .

Onde poſſiamo dire con verità , che anche'gl’empij loda

no il lor Signore ſenza avvederſene , e ſenza volerlo : non

già con la lor lingua , che tali lodi non piacciono a Dio.

L l .Non

~ ficano

I tiranni ſo

noicamefi

ci della Di

vina giustij

Zia .

Ex Bai-.ad

”n.610

Perche 1d-

dio permet—

ta tante ini~

quità nel ' '

mondo.

Tutti i ma

li e di col

pa , e di pe—

na ſervono

alla aria..

di Dl .

Anche gl'

empij glori—

ld

dio , benche

non voglia

no .
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Come ie c0-

ſe inſenſate

lodino Id

dio ?

Si riſponde

alle due ul

time obiez~

zioni.

Un bene in

finito ha da

eſſer libero

nell’ impedi

rei mali al

trui .

i

Iddio per

mettei ma

]i,perche ne

cava.. beni

maggiori ,

che non è

l' eſcluſione

de' mali .

Non efl flwcio/Et lau: in ore peccatori: : ma ſi bene alla ma

niera che lo'lodano i cieli , e la terra , e in eſſa tutte le

bestìe anche fiere , e velenoſe invitate dal S. David alle lodi

di Dio: cioè a dire con le lingue de’ Santi ,le quali ſono

moſse da queste opere delle mani di Dio co’l farſi vedere ,

a lodarne , e benedirne l’ Artefice . Così gl’empij co’l dar

ſi a. vedere a noi o mantenuti da Dio in vita , e alimen—

tati in caſa ſua a ſue ſpeſe, anzi anche bene ſpeſso ſolleva

ti a troni reali da quel medeſimo Signore , ch’ eſſi tanto gra

vemente offendono, o pure cacciati ad ardere eternamente

nell’ inferno in iſconto de’ lor peccati , ci muovono a cele

brar con ſomme lodi 0 una miſericordia ſi grande , o una

giustizia ſevera ugualmente che ſanta , e nemica dell’emñ

pietà. Dal che ſi vede la mirabiliſſima providenza di Dio ,

che ſenza torrea gl’ Uomini la libertà li 'fa ſervire alla ſua

gloria , in maniera che anche col' bestemmiarlo lo lodi

no , e lo lodino anche come tanti Serafini , perche anche;

co’l cuore , e con la lingua de’ Serafini lo lodano .

Finalmente da questo medeſimo , che ora habbiam detto ,

poſſiam facilmente cavar la riſposta alle due ultime bestemmie ,

la prima delle quali argomentava non eſservi al mondo un

bene infinito , perche vi ſono di molti mali ,- la ſeconda ,

non eſservi providenza , perche gl’ Uomini naſcono ſprove

duti d’ogni coſa biſognevole al loro mantenimento. Alla.,

prima riſpondo , che un bene infinito deve eſser libero ,

e onnipotente, altrimenti non ſarebbe infinito , ma limita

to , mentre fuſse privo d’un tanto gran bene , quanto è

la libertà , e molto più l’onnipotenza : dunque deve ne

ceſsariamente potere torre dal mondo tutti i mali, ma non

deve neceſsariamente volerlo , perche il voler neceſsario to

gliela libertà : nel che appariſce vano eſsere il paragone fat

to d’un bene infinito con un fuoco di calor infinito , che

non potrebbe comportar ſeco verun freddo ancorche mini

mo : poiche il fuoco non è potenza libera , com‘ lddio , ma

neceſsaria : deve', è vero , lddio non havere in sè steſso

.verun male , perche altrimenti non ſarebbe in sè steſso bene

infinito; ma ſe da’ mali permeſsi in altrui può ritrane beni mag

giori di quel cHe sia la pura mancanza di que’ mali_ , non

ſolo non è contra la ſua bontà il permettere , 'che Vi ſiano

de’ mali nel mondo, ma la dimostrza molto maggiore ,come

che
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che più amante del bene , che lo cerca , e per così dire ,

lo ſpreme ſin dalla feccia de’ mali. Impariamo da questo ,

eſser noi obligati a Dio non ſolo di tanti beni che ci ha.

donati , ma anche di tanti mali , e difetti co’ quali ce li

ha meſcolati : imperòche le creature buone con quel ſaggio

di divinità , che ci danno, c’ invogliano -ad andar al fon

te , onde derivano; e co’ difetti , che ci diſcuoprono , ci

ſcaccian da sè , e ci stimolano parimente ad andare a Dio ,

dove ſolo è il ben puro ſenza difetto . Onde a torto ci

lamentiamo talvolta de’ nostri :amici , come che ci ſiano in

fedeli, e ci faccian de’ ſgarbi . All’ ora ſon più fedeli
che mai ì, e a noi , e a Dio , benche ſenza lor merito ,

ma ſi bene di chi ce li laſciò così difettoſi , e imperfetti:

imperòche con le loro medeſime infedeltà , e ſgarbi ci vietano

l’ adorarli , conforme talvolta ſareſsimo inclinati a fare , ſu

eſsi non ci diceſsero , quantunque con diſpettoſe maniere ,

quel che diſse l’ An elo a Gio: Viale ”e fecerir , confina-w enim

:uu: um , Deum a 0m . >

Ala ſeconda , ch’è l’ultima di tutte , riſpondo , che ſe

le afflizioni ci ſono tanto utili, come habbiam veduto ,, per

farci eſercitar ogni ſorte di virtù cristiana , e‘l perpetuo ti

mor della morte è a noi si neceſſario per tenerci lontani da

ogni ſorte di vizio-, non dovea il Signore farci di ferro , o

di bronzo , o ingiaccarci d’,una qualche corteccia impene

trabile ad ogni ſorte di contrario accidente , ma ſi bene far

ci, come ci fece , nè tanto debili , che fuſſimo inabili all’

operare , nè tanto forti , che fuſsimo inetti al patire , e all’

eſſer lavorati a colpi di mortificazione ſecondo i diſegni

di Dio .

Anche de‘

mali dovia

mo rin ra—

ziare Id i0.

Gl’ amici

'quanto più

a noi infedc

li,`t_anto più

utili .

Apor. r9. xo

Le afflizzio

ni,e il timor

della morte

ſono a noi

utiliſſime.

Con questa medeſima ra ione si và incontro ad un altra Non deve ,

opposizionefi che può farſi contro_ alla providenza , preſa

dal vedere , che Iddio pregato , e ripregato con mille ora

znoni , e ſcongiuri , nondimeno come chi 'non si cura punto

di noi, non accorre al nostro ſovvenimento . Al che io di

co , che ſarebbe gran difetto di providenza in Dio, ſe tosto

accorreſſe , e si laſciaſſe pie are ad ogni nostra preghiera :
poiche altrimenti costandoci l(le preghiere si poco, ſubito ha

vreſsimo il rimedio di tutti i mali: onde con torci dl doſso

tutti i mali del corpo , che ſono medicine , o curative, o

preſervativebdell’anima , impetrareſsi—mo da Dio la ſalute

Ll z tem

nè può Id

io eſaudi

re tutte lu

nostre ora

zioni.
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Le orazioni

non ſon mai

ſenza-frutto

temporale del corpo , e don eſſa bene ſpeſſo la perdizione

eterna dell’ anima . Oltrè che ſe con le preghiere noi po

teſsimo impetrar tutto; il mondo non lo governerebbe Id

dio , ma noi a nostro modo , che vuol dire al modo di chi

è in quest’arte i norantiſsimo: poiche per mezzo delle ora

zioni preſcrivereëimo a Dio tutto quel ch’ egli havrebbe a

ſare , o permettere nella republica umana; onde lddio ſareb

be il mero eſecutore de’ nostri voleri. Aggiungasi , ch’ è

impoſsibile , che Iddio eſaudiſca tutte le nostre preghiere ,

poiche ſpeſſe volte circa ad una medesima materia ſono con

tradittorie: come quando due litiganti , o combattenti pre

ano per la vittoria , ciaſcheduno in ſuo favore: e quando

’agricoltore prega per ottener la pioggia in uel medesimo

tempo , in cui il viandante domanda il ciel ereno. Sentij

una volta un mio amico , che si lamentava di non havete

il Signore meſſo ſotto 1’ arbitrio dell’ Uomo il prender ſon

no , quando haveſſe voluto , si come vi haveva meſſe tante

altre operazioni umane a noi libere . Io gli riſposi , che

questo era un lamentarsi , che lddionon habbia ſottoposto

al nostro arbitrio il rimedio di tutti i mali (qual è veramen—

te il ſonno ‘) e in conſeguenza , che non si sia privato del do

minio ch’ egl’ ha ſoPra di noi, e della potenza di mortiſìcarci

quando il meritiamo : perche ogni mortiſicazione, che ci man

daſse, mettendoci a dormire ñ, ſubito la ſepellireſsimo nel ſon

no , e ci burlereſsimo di Dio , come fà un ſigliuolo che sì ſu ge

dalla sſerza del padre vecchio , impotente a raggiungero.

V_ero è (per ritornare al prop05ito) che , ſe facciam bene ri

fleſsronc , le nostre preghiere non van mai a vuoto : poiche

o'impetrano quel bene temporale , che chiedono , o ſe non

questo per eſsere a noi pernicioſo , certo che ottengono il

merito delle medesime preghiere , ch’è un bene eterno , in

cui ſi contiene con infinito vantaggio ogni ben temporale .

Onde ſe a- gran torto ſi lamenterebbe di non eſſere eſaudito

chi per estinguer la ſete domandò una tazza d’acqua fall*

goſa , 8: hebbe in cambio d’ eſſa un bicchier di nettare;

così, e molto più irragionevolmente , ſi lamenta di non eſó'

ſere eſaudito da Dio chi domandato qualche bene fangoſo

di questa vita, che per lui :ſarebbe stato tanto veleno, ha ri- -

ceuuto da Dio un bene incomparabilmente maggiore , 'che

a lui apporta la ſalute eterna . Che però quando ſarem colaſ

su
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sù in Paradiſo, e vedrem chiaramente quali eran quaggiù le

nostrebrame , non meno ringrazieremo il Signore diquel

che ci conceſſe , che di quel che ci negò .

Ma per meglio veder la pazzia di questi ultimi bestem

miatori , fingiamo che il Signore dia loro per castigo dovuto

non altro che quel che eſſi o per grazia , o per giustiziL

domandano . Già che Plinio incolpa la natura di madrigna,

perche non l’ha prodotto vestito, e armato come le fiere ,

faccia ella a modo ſuo , e da questo gran ſegretario, e con

ſigliere accetti il conſiglio , e la correzzione . Si piantino

dunque in capo a quest’ Uomo due delle più alte , e robuste

corna che portino i bovi della Teſſaglia : e toltagli la lin

gua di bocca , già che non gli ſerve per altro che per mor

dere chi glie la diede , gli ſia ripieno tutto il palato , co

me a’ cani marini, di ſei, o ſette ordini di denti ben cor

riſpondentiſi i ſuperiori a gl’ inferiori : e perche poſſano far

ran preſa , gli ſi apra la bocca ſin quaſi alla congiuntura

gelle maſcelle come han quelle bestie , e gli eſcano anche da

labri due zanne da'Cignali, o ſe gli par poco , ſian due denti

d’ elefante , e ſe vuol anche unghia per isbranare , gli ſiano

accomodate alle dita quelle degl’ orſi . Habbia per ſua_ dife

ſa la pelle duriſſima , e tutta ìrſuta, e ſpinoſa come un ric

cio , o come un istrice per tenere anche il nemico lontano .

Reggaſi sù quattro piè a guiſa d’ ippocentauro per eſſer ve

loce al corſo : e per poter ſentire anche di lontano la ve

nuta del nemico , habbia orecchie aſinine , e occhi di gat

to , o di nottola per vedervi anche di notte , e narici all‘

uſanza de’ cani per haver perfetto odorato , e collo lungo,

o proboſcide da elefante per poter appreſſare ſenza ſuo «in

incommodo le narici ſin a terra per ſentirvi lſodor delle or

me. In ſomma gli ſian concedute tutte le armi offensive ,

e qualunque privilegio di portarle vede eſſer conceduto alle

bestie: cioè a dire sia la maggior bestia , e la più mostruo—

ſa di quante ve ne ſono al mondo , e poi vadasi a mirar

nello ſpecchio per veder ſe stà a ſuo modo. Che dirà a que

sta veduta l’infelice bestemmiatore? Me miſërum, diciam noi,

dióìurm erir , ma però , mx nulla fiquetur , non ſolovv perche

non ha più lingua in bocca , ma anche perche non ha più

cuore da lamentarſi , che Iddio l’habbia rifatto a ſuo modo.

Impara dunque ignorante bestemmiatore a l—a-ſclar fare. , e»

Giusto ca

stigo conce

dere quel

che ſi doma

da .

8°*
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Iddio con

darci l’ inge

gno, e le ma
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glio che. a..

tutte le be

ſtie .

lstoria lepi

da,e profit

tevole d’ un

biaſimatore

della provi—

denza .

l

governare il mondo a chi ne ha l’ arte , e intendi , che co‘l

non haver la natura dato a gl‘Uomini vesti, o armi deter—

minate , come ha dato alle bestie , non ſi è portata can que

ste da madre , e con noi da madrigna , ma con noi da ma.

dre , con quelle da padrona : a quelle come a famiglia di ſer

vizio ha aſſegnata una tal livrea , una tal arme offenſiva,

o defenſiva , un tal cibo , e una tal porzione determinata—

in ogn’ altra coſa , che lor~ faccia biſogno : a noi come a..

ſigliuoli ha dato un ampiſSimo dominio di tutto'l mondo , e

con darci l’ingegno , e le mani ci ha proveduto di tutto

quanto ci fa di biſogno o alla neceſsità , o al piacere . Non

volle , che perpetuamente andaſsimo carichi come tanti ſgher

ri di tutte le armi , delle quali in varie occaſioni ci fà bi

ſogno: ma ci ha inſegnata la maniera , e data facoltà da

potercele lavorare a nostro modo , e prenderle , e deporle

quando ci viene in talento : ond’ è che l’Uomo ignudo , e diſar

mato ha potuto domare tutte le fiere più feroci del mondo.

Conchiudo questo capo con rammentare l’ istoria celebre,

ma lepida , e con lepor profittevole , di colui , che veduta

una quercia piena di ghiande , e un campo di zucche , o che

errore , diſſe , far frutti ſi piccoli ad alberi sì grandi , u

frutti' sì grandi a virgulti si teneri : la ragion voleva , che

le zucche Sl deſſero alle quercie , e le hiande a virgulti :

ciò detto si miſe a ripoſar ſotto di que la madesima quer

cia , di cui dianzi havea diſpregiata la providenza , e men

tre stava quivi in terra ſupino gli cadde dall’albero , e diè

forte nel naſo una delle ſue ghiande , di che riſentitosi e do~

lendosi non poco , si accorſe della ſua gran temerità., e guai

a._mè , diſſe , ſe Iddio haveſſe fatto a mio modo dando le

zucche alle quercie : ſe mi cadeva una di eſſe in capo , non

me ne ſarei forſe riſentito , perche havrei perduto ogni ſen—

ſo , e per ventura anche la vita: nè di altri havrei potuto

lamentarmi che di mè steſſo , il quale ordinai la mia mor

te . (Liesta , sia vera istoria , o parabola , egualmente con

tiene un ottimo ammaeſiramento , & è , che non ſol doviamo

adorare con gl`0cchi baſsi tutte le opere di Dio , ma anche

laſciar la procura de’ nostri intereſsiachi ne sà più di noi ,
Se è_ molto vpiù intereſſato nel nostro bene che noi medesi—

mi : nè-mai potrem dormire ripoſatamente , ſe non quando

havrem laſciata tutta la cura di noi nelle mani di DioE. _-.

P"
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Epilogo di tutto il precedente trattata della

‘ providenza .

CAPO ULTIMO.

_- A tutto_ ciò che sin ora habbiam detto del

- la provrdenza uſata dal Signore nella fa

brica , e nel governo del mondo habbia

mo primieramente a cavare un altiſsimo

concetto della grande , dell’ incomprenſibi

le ,dell’ infinita ſapienza di Dio , che ha ſa

puto fare una quantità di creature ſi nume—

roſe , e ſi diverſe fra di loro , e pure ſi

unite , e concatenate inſieme , che tutte coſpirano ad un me—

deſimo fine della ſua gloria , e qualunque di eſſe preſa nella

ſua ſpecie mancaſſe verrebbe a distruggerſi tutta la macchina ,

o almen certo il belliſlìmo*ordine dell’Univerſo : e queste crea

ture le fece tutte a un tratto , onde nel medeſimo tempo gli

convenne havere infiniti pensieri ad altrettanti fini , a’ quali

haveva ad ordinare tutte , e ciaſcheduna parte del mondo , per

dar loro le nature , e gl’accidenti adattati al fine di ciaſchedu

na : per eſempio , noi ſappiamo a quanti fini ſerve l'elemento

dell’acqua, e molti anche ſenza dubio non ne ſappiamo: or

quando il Signore hebbe a crearla hebbe a darle tutte quelle

proprietà , che per ottener tali e tanti fini erano neceſſarie:

cioè a dire , la fece fluida , e traſparente , priva di colore , di

ſapore , di odore , ma capace di tutti i colori , ſapori , odori ,

astersiva, fredda , grave più dell’aria , men della terra , ne

mica del fuoco , capace però di calore , facile ad attenuarsi ,

e convertirsi in aria , penetrante , nutritiva di tutte ſorti di

piante , potabile , Ste. perchè tutte queste proprietà erano

neceſſarie per ottener que’ fini, a’ quali Iddio destinò l’ele

mento dell’acqua. Lo steſſo a proporzione dicasi della terra ,

dell’aria , del fuoco , de’ cieli , di tutti i misti o animati , o ina

nimati ,in ſomma d’ogni coſa creata ancomhe minima: poi

che havendo Iddio un intelletto infinitamente perfetto , pre

vede tutti i fini , a’ quali può ſervire qualsisia delle ſue;

creature , 6c havendo parimente una volontà infinitamente

per
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Si cava an

che una per

fetta cöſor

mità alla v0

lontà di Dio

perfetta , tutti li vuole , e gl‘ abbraccia , poiche ogni fine è

qualche bene , e non v’ è bene , che non voglia , e non ami

una bontà infinita . Or chi npn vede , che ogni minima trea

tura può ſervire ad ottener mille fini? e chi può fra di noi

vedere , e intendere , a quanti fini poſſon ſervire tutte le

creature insieme? e pure il Signore in quell’ istante , che le

creò tutte , hebbe tutti que’ fini in mente , e a tutti in tal

maniera le adattò tutte , che ſe noi vi penſastimo cento , e

mill’ anni , non ſol non potreſlimo migliorarle , ma qualun

que mutazione faceſſimo in alcana di loro , non ſol guasta

remmo quella, ma anche il concerto di tutte le altre , in..

quella guiſa che una corda allentata , o troppo teſa guasta ,

e perde tutta l’armonia dell’ istromento .

Di questo concetto poi della ſapienza , e providenza di

Dio habbiamo a prevalerci in ogni occasione , che ci si pre

ſenti di veder qualche coſa , di cui non ne ſappiamo il fine ,

per ſubito approvarla ſenz’altro eſame , e stimarla ben fat

ta , 0 ſaviamente permeſsa , poiche ſappiamo eſser ogni co

ſa fatta , o permeſsa da Dio . Chi entra nell’ officina d’un

artefice , e vi vede qualche istromento di figura straniera.. ,

e non mai più veduta , non ſubito comincia a dirne male ,

e condannar l’ ignoranza dell’ artefice , ma più tosto conſeſ-~

ſando la propria , dice , ſenza dubio dOVer quell’ istromento

ſervire come tutti gl’ altri a qualche fine noto all‘arteſice ,

benche ignoto a sè steſſo . Così habbiamo a ſar noi in que

ſta grande officina -del mondo , aperta da Dio per fabricar

vi opere mirabili , e imprimervi in tutte( ch’ è il fine di tut

te) il nome glorioſo dell’artefice . Se vi troviam qualche co

ſa di lavoro a noi incognito , non doviamo in eſſa condan

nar altro , che la nostra ignoranza , e habbiamo a stimarla

un istromento ugualmente che gli altri utiliſſimo a’ lavori di

Dio . Brando in paradiſo havrem ſotto gl’ occhi tutta l'e

conomia della divina providenza nella fabrica , e governo del

mondo , all’ora vedremo l’uſo di questi istromenti , che ora

ci paiono storpiature di artefice imperito .

Parimente haviam tutti a gettarci nelle braccia d’una ſi

gran providenza , di cui ſappiam certo , che ſe noi le ſia

mo oſſequioſi, e obedienti, non può voler coſa che non ſia

buona per noi , e ordinata ,ad ottenere qualche nostro mag

gior bene : onde qualunque accidente , che avvenga z_ do"

- vra
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viamo accoglierlo con volto allegro , ſapendo che vien dalla

mano di chi ci vuole un bene infinito : nè mai haviamo a

temer di coſa alcuna , perche ſappiamo che non ſi muove.,

nel mondo una foglia d‘ albero , che Iddio non lo voglia ,

e non l’ ordini a’ fini della ſua providenza amoroſa , che ha

verſo di noi.

Finalmente dal bell’ ordine dell’univerſo , dal vedere che

tutte le coſe tendono ſi unitamente, e costantemente, e ſen

za nè pur minimo sbaglio , o errore, a’ loro ſini particolari ,

e quindi al fine univerſale della gloria di Dio , haviamo a

trarre un argomento evidentiſ’ſimo , che questo mondo non è

fatto , nè governato a caſo , ma da un infinita ſapienza ,

la quale nel farlo, e governarlo hebbe ſempre in mente il

fine univerſale di tutte le ſue parti, 8c a quello tutte ordi

nolle , dando a ciaſcheduna l’impiego , e l` abilità , e con

tenendole in offizio , perche non ſi ſviaſſero da andare all'

ultimo fine o per mancamento di volontà , come ſon le na—

ture libere , le quali volontariamente ſi VÒ‘rrebber ſottrarre

dalla fatiga di portare il carro della gloria di Dio , ma ld

dio le tiene in briglia , e fà, che per qualunque strada s’av

vijno, ſempre rieſcano dov’ egli vuole 5 o per mancamento

di cognizione , come ſono le nature inſe-riſate , le quali an~

corche non conoſcano nè il ſine loro particolare , nè l‘uñ

niverſale, nondimeno ſi rettamente operano per ottenerlo ,

Dal bcll’or—

dine dell’ u—

nivt rſo ſi

raccoglie l’

eſistenza, e

la provide

za di Dio.

che il volerle correggere è uno ſviarle dalla via più diritta, ~

che già tenevano. Che però chi in questo non riconoſce ld

dio preſente caviſi pur gl' occhi con Democrito , perche non

gli ſervono a nulla', ſe non forſe perche non ſian conoſciu

ti, nè compatiti per ciechi. Non v’ è Uomo ſi ſciocco , e

balordo nel mondo , che vedendo un 'dardo cento , e mille

volte colpire in mezzo ad un medeſimo ſegno creda , che.;

il dardo ſia ſcoccato da chi non vedeñ, anzi nè pur preten—

de di colpire a verun ſegno , maſol di ſempre ſparar all’

aria . Chi dunque vedendo , che ogni `~qualunque volta i cor

pi gravi cadon liberi da luogo alto , van dirittiſſimi verſo’l

centro , crede che ſian diretti dalla cieca lor natura , che nè

vede il centro, nè pretende conſeguirlo , e non più tosto

ſian diretti al lor centro da chi mirandolo diè loro l`impul~

ſo adattato a colpirlo ; è il più ſciocco , e il più balordo Uo

mo , che ſia al mondo . Se noi vedeſSimo tal uno , che)

c ' M m . dopo

Cecità , La

pazua _du

gli Atei.
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Pf- rz. r.

La pazzia

dell' Atei

ſmo non è

fiala mai có

mune a ve

runa [1:17.10

ne , come.»

ogn’altro er

rore.

CIC. de na:.

dear.

dopo haver mirata una nobil pittura rappreſentante con vi

viſsima eſpreſsione l‘imagine d’un Uom che vive , ſeriamen

te aſſeriſſe eſſer quella stata fatta a caſo da molti colori fra

miſchiati inſieme , e caſualmente roverſciati sù quella tavo

la , al certo tosto lo condannereſſimo ad eſſer ligato , e;

condotto a curarſi nello ſpedal de’ pazzarelli : e non ha

vrem noi a giudicar per pazzo , chi non un imagine d un..

Uomo , ma innumerabili Uomini in sè steſsi , e animali, e

piante , e cielo , e ſole , e stelle , e elementi , e tutt0`l

mondo viſibile , ordinatiſsimo , regolatiſsimo , pieno d‘arti

ficio , e di ſapienza , dica eſſerſi fatto a caſo ? Ma laſciam

questi argomenti contro degl‘Atei , perche io stimo pazzia_

pretender di convmcere i pazzi per via di ragione , e stimo

anche verita di fede , che gl‘Atei ſian pazzi, conforme ci

vien reitificato dallo Spirito S. Dixit inſi'piem i” corde fico ,

non ejl Deus. Tutto il mondo è un mondo di argomenti evi

dentiſsimi , che ci dimostrano Dio , e con la medeſima evi

denza ci dimostr‘á eſſer cieco di mente , cioè pazzo chi non

lo conoſce : nè pazzo in qualunque grado , ma di pazzia

Singolare: 0nd' e che l’ Ateiſmo non è stato mai abbracciato

in comune da verun popolo , o nazione , ciò che n0

tò anche Tullio , il qual diſſe , che ogni gente per

barbara che sia ha pur riconoſciuta , e ado

rata qualche Dei‘tà; vera o falſa che fuſſe :

ma e stato errore di qualch‘ Uomo sin

golare nella pazzia : non potendo

questla eſſer commune in un

popolo, o republica , la

quale non può con

ſervarsi ,

ſe non

v’ è qualch’ uno , che habbia

ſenno (ciò che gl‘Atei

non hanno ) da

governar~

la.. .
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‘RIN’TRACCIATO PER LE SVE ORME

LlBRO III.

DELLA FONT'A’ INFINITA DI DIO

C A P O I.

DELLA SUAINFINITA BELLEZZA.

RE ſorti di bontà poſsiam distinguere in..

Dio ſecondo la distinzione, che ſogliam fa

re nelle creature ragionevoli, che per ha

ver più bontà delle altre , più anche ne

g signiſicano in chi lor la diede . La prima

chiamasi bontà naturale ; la ſeconda mo

rale; o vero ſantità; la terza benefatti

.va. La bontà naturale altro non è, che la

perfEZ‘TÃone di ciaſcheduna coſa , la qual contenga tuttociò,

che ſecondo la ſua natura le si conviene: e perche ad una

natura , qual’è quella di Dio non limitata da veruna ca

gione , conviene ogni qualunque perfezzrone; per questo la

bontà naturale di Dio consiste in un compleſſo di tutte le

perfezzioni , che poſſon capire in una natura , che non ha

termini della ſua capacita . Quindi, è che non eflendo la..

bontà naturale di Dio un attributo particolare , ma un com

pleſſo dl tutti , il trattar di lei non è materia d’ una ſol

parte di quest‘ opera ,. ma _di tutta insieme . Solo perche .la

M m 2. bontà
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lettevole al

la Vista , di

ceſi bellez

za .

Da’ ritratti

di Dio s‘in

tende qual

che poco la

ſua bellezza

r.p.q. 93.:;

6. c.

Aramo grä

de la bellez

za de` corpi

_umani , che

ſon orme ,

non_ imagi

nidiDio.

bontà naturale in quanto è dilettevole a gl’ occhi de’ riguar

danti chiamasi bellezza , piacemi quì ſotto quest’amabil ſem

bianza fermarmi alquanto a contemplarla , e dirne ale-una..

coſa , che ci ſerva ad invogliarci alla di.lei conquista. Delle

altre due ſpecie di bontà ſopradette ne parleremo più a baſſo.

Per intendere l’infinita bellezza di Dio rimiriamone pri

ma alcuni ritratti , fatti , è vero , di mano ſua , ma per im

perfezzion della materia , in cui ſono eſpreſsi , infinitamen

te men belli del .lor belliſsimo originale : adattati però alla

debolezza delle nostre pupille , intolleranti di maggior luce .

Il primo, e più rozzo ritratto , che lddio ci habbia fatto

della ſua bellezza , è quello , ch’ egli ci ha ſcolpito nella_.

'creta de* nostri corpi g: rozzo a ſegno _, che l’angelico Dot

tor S. Tomaſo nè pur comporta , che chiamisi ritratto, o

imagine , ma ſol vestigio di Dio , come quello che ſerve ſolo

per investigar l’autore che~l’impreſſe , ma non per darci

notizia della ſua forma , 8: è piùñtosto ritratto delle ſuv

piante impreſſe nel fango di questa terra , sgabello de’ ſuoi

piedi, che della ſua faccia naſcosta ne’ Cieli, i quali indi

traggono il nome , e il pregio , perche celano dentro di sè

la maggior bellezza-del Mondo . E pure la bellezza de’ cor

pi umani ha un attrattiva si grande , che forſe la ma gior

parte de gl’Uomi-ni accettano di stare eternamente nei’in

ferno, pur che per pochi giorni , o momenti di questa vita

sia lo-r conceduro il vagheggiarla , il poſſederla . Value.;

pazzie veggonsi farea gl’ Uomini per amor d’ un volto don

neſco P dar bando ad o n’ altro umano ſollievo , a cacce , a

iuochi , a conviti , a estini: gelar di mezzo verno co‘ piè

nel-la neve le notti intere , per mirar quelle mura , che rac

chiudono l’oggetto ſoſpirato : non si curar di robba , di ri

putazione , d‘onore : prender graviſſime i-nimicizie co’ ri

vali , e tracciar loro alla vita , anche con pericolo della...

propria : e finalmente dare a sè- steſsi con un medesimo col`

po la morte temporale , 8: eterna per diſperazione di per

duta bellezza‘; o anche per iſperanza di ricuperarla ſotto

ſcrive-r co’l proprio ſangue al demonio la donazion di sè

steſsi . Or dico io , ſe l‘amabilità cl’ un volto umano ancor

mortale , cioè non ancor adornato ', e imbellettato delle doti

beatifiche , ha un attrattiva si potente per rapire il cuore,

e la mente degl’ Uomini , e farli restare , dirò così. ,damore

. . er,
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1d”, ut dementi”; che attrattiva non havrebbe , ſe ſi vedeſ—

vſe con le doti glorioſe , con cui ſarà adornato in Paradi

ſo ? Io di queſta bellezza ne ho ragionato altrove più a..

lungo , ora ſol mi basti di ſupporre , che a diſmiſura accre

-ſcera l‘ attrattiva d’ un volto ancor mortale , e ciò ſupposto

ripiglio il mio diſcorſo., così dicendo; ſe ſi uniſſero inſieme

in un ſolo l’amabilità di due volti, di cento, di mille, di

tutti quelli che ſono stati formati ſin dal principio del nion

do , e ſi formeranno ſin al fine del medeſimo, che amor non

ecciterebbe nel cuore di chi rimiraſſe un volto si- vago?

poiche ſecondo i principij da noi altrove accennati, ciaſche

dun di loro ha un’ amabilità ſua propria , che non meno

accreſce l’ attrattiva co‘l creſcer di numero , di quel che un

toro accreſca le forze di tirar una macchina coll’unirsi ad

altri ſuoi pari. Di più ſe in un ſol volto si uniſſe la gra

zia , (Sl amabilità di tutti quelli ,che Iddio potrebbe forma

re 'in mondi infiniti, e dotarli tutti di quella bellezza , che

-havranno i Beati in Cielo ,che grazia , che amabilìtà ſareb

be questa? Or tutta questa si uniſce in Dio, da cui è prodot

ta , o potrebbe prodursi , e co‘l prodursi non perdesi da chi

la produce ,in quella guiſa , che il Sole con imprimer di sè

in mille ſpecchi il ſuo ritratto , non perde punto della ſua va

ghezza , e chiarezza . O che fiamme d’amore si accende

rebbero nel nostro cuore , ſe poteſſimo vedere a faccia ſco

perta una bellezza sì grande! e pur di Dio sin'ora non ne

habbiam altro , che un idolo , o simolacro di creta.

L’ altro più bel ritratto , che il Signore ci ha fatto di sè

in questo mondo, è l’anima nostra , la qual propriamente chia

maſi per detto dell’Angelico imagine di Dio; onde tanto più ,

che i nostri corpi, è atta a rappreſentarci la di lui bellez

_za , quanto l’imagine di qualunque Uomo è più atta a dar

ci notizia del medeſimo di quel che ſian le ſue pedane).

Della bellezza dell’ anima dotata da Dio della ſua grazia_

ne habbiam detto alcuna coſa di ſopra , ſolo quì mi basta.

di rammentare quel che il Signore diſſe a S. Brigida , ch’

ella non havrebbe potuto mirare un anima dotata della ſua

grazia ſenza morire di puro amore , e contento. Or ſe la

bellezza de’ corpi maſſime glorioſi così preſenti, come paſ

ſati , e futuri , e poſſibili ci fà fare un ſi alto concetto

della bellezza di Dio , conforme habbiam dianzi conſidera

to z

De Vita in

terr. bear.: l.

z. c. S.
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giore la bel—

lezza dell’a—

nima , ch’ E:

imagine di

Dio .

1.17. q. 45. zz

6. i:.

Li'b. 2.17”. 3.

della D. pra

oid. mp. a.
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Maggiore

anche la bel

`lezza degl'

Angeli .

L’ infimo

Angelo vpiù

nobile di tilt

ti gl’ Uomi—

ni inſieme .

to; qual concetto habbiamo a fare della medeſima belle-27a

di Dio , ſe la conſideriamo come idea di tutta la bellezza,

e naturale , e ſopranaturale , e di grazia , e di gloria , che

hanno , o poſſono havere tutte le infinite anime poſſibili,

che ſono a‘ corpi d‘ ordine ſuperiore è Al certo che ſe tut

ta questa ſi uniſſe in un anima ſola , non ſarebbe che una;

bellezza infinita , nè havrebbe minore attrattiva all` amor

fuo,,che infinita , e infinitamente maggiore dell’attrattiva di

tutta la bellezza corporea , conforme apparirà più chiaroda

ciò che ora ſoggiungeremo . ,

ll terzo ritratto della bellezza .di Dio è la natura Ange

lica , tanto più nobile , e perfetta dell’ umana , che ogni

minimo Angelo dell’ultimo coro avanza nella perfezzione;

tutti gl‘ Uomini inſieme , in quella guiſa , che ogni minimo Uo—

mo avanza in perfezzione tutte le bestie inſieme , ancorcbe

queste ſi moltiplicaſsero in infinito : di che la ragione è ,

perche le coſe d‘ un ordine inferiore , come ſono le bestie

-al paragone degl‘Uomini , e gl Uomini al paragone degl’ An

geli , quantunque creſcano nella lor perfezzione , ſempre ,re

ſtano dentro il ſuo ordine inferiore, nè mai arrivano a fare

una perfezzione cl‘ ordine ſuperiore : per ca ion d‘ eſempio

quantunque un giumento creſca nella ſua per ezzione di giu~

mento , ſempre resterà giumento , nè mai arriverà a diſcor

rere , ad haver libero l‘arbitrio , o l’anima immortale , co—

me un Uomo . L0 steſſo dicaſi dell‘ accreſcimento nel nume

ro, che non può mai portare perfezzione mag ior di quel

la, ch‘ è propria della ſpecie, e infiniti giumenti arebbero co

me un giumento infinitamente perfetto, che_ ſempre restereb

-be più imperfetto d’ un qualunque Viliſſimo omicciatolo .

Dal che -chiaramente ſi deduce , che un Angelo ſolo , ao

corche ſia l’intimo di tutti gl’ Angeli , e più :perfetto ,

più nobile , più bello di tutti gl‘ Uomini inſieme , aggiun

~tevi anche tutte le altre creature all'Uomo inferiori : e a..

proprorzione negl’ ordini angelici , l’intimo degl’Arcange

li e più perfetto di tutti gl‘ Angeli inſieme , e di tutto ?l

restante del mondo inferiore , e l’infimo d‘ogn’altr’ ordine

di quella celeste gerarchia ſin’ al ſupremo :coro de’ Serafini è

più perfetto di tucte le nature .inferiori raccolte inſieme . Se

dunque lddio ci ſembra si bello , si amabile,.perche è quel

la miniera ineſausta di tutta .la bellezza ide’ corpi mortali .e

pre
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preſenti , e paſſati , e futuri , e poſſibili ; di tutta quella de’cor

pi beati , & immortali; di tutta quella delle anime ornate con

la grazia in terra , e anche , co’l lume della gloria in Cielo,

qual ci ſembrerà , ſe lo consideriamo come cagione perfettiſſi

ma di tutta la bellezza , e amabilità degl’ Angeli , degl’ Ar

cangeli , e di tutti gli ordini di quelle menti beate sin‘ al

ſupremo de’ Serafini , prendendoli anche ornati co‘ loro abi

ti' preziosi della grazia , e della gloria .9 E comprendendovi

ancora tutti quelli, che ſempre iù belli potrebbe creare per

tutti i ſecoli ? Se un corpicciiſio di fango perche ha un.

pò di tintura di quest’ infinita bellezza , fa impazzir chi lo

mira , che coſa fara la medesima bellezza di Dio è

ll quarto ritratto della di lui bellezza è l‘anima della gran

Vergine ſua Madre , la quale più al vivo di tutti i paſſati

rappreſenta l’inſinita bellezza di Dio ſuo figliuolo : poiche

a titolo di Madre di Dio hebbe da lui maggior grazia di

quelche sia stata data da Dio non ſolo al più ſublime ſpiri

to ,- che vi sia fra gl’ Uomini , e fra gl‘Angeli , ma anche.;`

a tutti questi insieme : per la qual bellezza ſpicca col'aſàù in

Paradiſo fra tutti li Spiriti beati , come la; Regina fra i

ſuoi ſervi , o il So fra le stelle . Io di questa bellezza o

perfezzrone dell’anima della gran Madre di Dio ne ho ſcrit

to quel più che ne ho ſaputo in un diſcorſo a parte,… nè vo?

quì di nuovo copiarlo . Vegga chi ne vuol fare anche mag

gior concetto quelche ne ſcrive il dottiſſimo Padre Franceſ

co Suarez nel 2.!0m0 in 3. parte”: . diſp. g.ſeéî.4. ſolo breve

mente dico a nostro proposito , che quantunque. di questu

anime randi vene sia una ſola al mondo ,, nondimeno po

trebbe enza .dubio Iddio crearne infinite* altre‘ , e- a- tutte

dare pari , e maggiore, quant' egli voleſſe, l’amabilita,e

grazia , che ha data a ſua Madre : e quella che dar- potreb

be , al certo già la contiene in sè- steſſo , per accenderu

un infinito amore in chi hà si beata ſoxte di rimirarlo..

Finalmente il quinto ritratto. , che più di. tutti. si, avvici

na all' infinita bellezza di Dio , è l‘ Umanità ſacroſanta del

Verbo eterno , abbellita da lui ,_& ornata di tanta grazia…,

che Scoto gran Maestro de’ ſavij` la crede: infinita :altri teo

logi , ſe ben la credon finita perche. miſurata dalla capaci

ta finita di ſoggetto creato , nondimeno la stimano incom

parabilmente maggiore di quelche da n01 poſſa; stimarsi: . 0nd'

è che

L’ anima di

Maria più

bella di tut

ti inſiemu

gli ſpiriti

beati`

'Nel lib. 7.

della Vita..

della Gran...

Madre di

Dio .

LP'Umanità

di Criſto ,

è il. ritratto

Plù ſimile:.

Dio dl qua

lunque altro
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è che una volta veduta da que’ tre fortunati diſcepoli , li

te tutti cadere in terra attoniti , e ſvenuti per la meraviglia :

e Pietro in quello sbalordimento Nejèiem* quid dicerct , i of

ferſe a finir quivi i ſuoi giorni pago , e contento di rimirat

il corpo , e la faccia glorioſa del ſuo Maestro: Domine bonum

-eſl nos hic ejjè , &c . (dial bellezza dovea eſſer di quell’

anima , della di cui ridondanza tanto maraviglioſamente ſe

ne abbelliva il corpo , che facea uſcir di sè ,e quasi impaz

zire a rimirarlo . Ma non mi maraviglio , che gli occhi di

gente povera non mai avveízi (siami lecito parlare co’l lor

linguaggio) a rimirat grazia di Dio , si perdano , e offu

ſchino ad ogni ſpiraglio , che loro ne traſpiri : quel che cagio

na maggior meraviglia è il ſentire le parole,che diſſe in quel

punto l’eterno Padre Hic efl Film: meu: dileéîar , in quo

mihi benë complacui: la compiacenza , sì come ſpiegano i ſa

cri teologi , è si grande , che più egli si diletta nella ſola

Umanità del ſuo unigenito Fgliuolo , che in tutto’l restante

degli Spiriti beati colaſsù in Paradiſo , dove ogn'uno è , per

così dire, un Paradiſo di bellezza. Anzi in verità non al

tra compiacenza ha l’eterno Padre in tutto’l restante de gl’

`eletti , ſe non per quel tanto di bello , che ciaſcheduno ha

preſo dalla grazia ridondante del ſuo Figliuolo , ſecondo le

parole di S. Giovanni ; De plenitudine eius nor omnes accepi

mu: . (dal bellezza dunque , torno a replicare , dovea..

eſſer di quell’anima grande , che avanza in bellezza , anzi

che co’l ſuo avanzo abbelliſce tutto’l Paradiſo P Or che di

remo della bellezza di Dio medeſimo , ch‘è l’originale di

questa copia , infinitamente men bella di quell‘ idea di bel

lezza , da cui fù ricavata P Una ſol natura fece il Signore

ſi vaga nel mondo , quanto ku l’Umanità ſacroſanta di Cri

sto ,- ma pure attenta la ſua onnipotenza , ne havrebbe po

tute formare infinite altre , e dotarne ciaſcheduna di ugua

le , e anche maggior bellezza di quella , che diede al ſuo Fi—

gliuolo (parlo quì della grazia accidentale) e di tutte que—

ste ne ha le forme in sè steſſo con le medeſime fattezze , e

colori , e grazia , con cui potrebbe produrle , e tutte* an,

che viviſsime ;.non alla maniera , che Vive ſogliam chia

mar le pitture , le quali meglio fingono i vivi atteggiamen—l

ti de‘ perſonaggi rappreſentati, ma vive con l’isteſſa vita

vera , reale , e ſostanziale di Dio , conforme al detto. di

Gio
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Giovanni da noi altrove rammentato , e ſpiegato; ,Quode

äum rst , in ipjò *vita erat . Tutte poi anche potrebbe pro

durle diverſiſsime l’una dall’altra in quella guiſa , che ve

diam ſucceder de fatto ne’ volti umani , fra’ quali ne ha

vrem veduti nel tempo di nostra vita delle centinaia , e mi

gliaia in varij luoghi , tutti belliſsimi , ma tutti di maniera

diverſi , e ſol concordi nell’ havere una tale amabilità , U

grazia , che rapiſcono gli occhi ,'e per gl’ occhi il cuore di

chi è men cauto nel custodirlo . Si che tutte anche le con

tiene Iddio in sè con l’isteſſa diverſità di bellezza , e uni

formità d’,attrattiva degl’ occhi , e del cuore de’ riguardan

ti. O`ual dunque ſarà la bellezza di Dio , la di cui mente

è una galleria d’inſìnite imagini , o eſemplari si belli è Se

altra bellezza in lui non fuſſe oltre di queste , che può pro

durre , non basterebbe ella ſola per tenerci attenti, e con

tenti nel rimirarlo per tutti i ſecoli , godendo or dell’una ,

or dell’altra di quelle infinite ſembianze , delle quali ſem

pre vi ſarebbe da vedere una incomparabilmente più vaga...

dell’altra Z' Che ſarà dunque il vedere la bellezza increata ,

e increabile della Divinità , primo eſemplare di tutte quel

le ? Ella è ſi grande , che non può rappreſentarſi , o ſpie

garſi dentro le angustie delle coſe create , ma ſolo ſi eſpri

me ad intra in un Perſonaggio d’ infinita perfezzione, qual’

è il Figliuolo del Divin Padre , si bello , si amabile , che;

produce un amore infinitamente grande , qual’è lo Spirito

Santo tutto fuoco, e tutto acceſo da’ raggi della divina..

bellezza.

Stentano alcuni Uomini groſſolani a capire , come potrà

in lParadiſo starvisi per una intera eternità ſenza tedio , non

facendo altro , che rimirare un medesimo oggetto della fac

cia di Dio : mercè che avvezzi a veder le coſe imperfet

tiſ’ſime di quaggiù , dell'inſinita bellezza di Dio non ne ſan

fare altra stima, che quella che da queste forme terrene

vien loro dettata , quasi che fuſſer mostre d‘un medesimo la

voro . La vaghezza delle coſe create , e visibili tutta vie

ne ristretta dentro a’ confini delle ſor.forme , le quali poſſo

no dar diletto sin che non si arrivi a ſcoprirlo tutte per

ogni parte , e sin che mantengono alcuna novità atta a me—

dicar la nostra ignoranza : ma medicata che questa sia , la

mente ſana si tedia di rimirar più quegl’ oggetti , che ha già

N ri ‘ com

Io. t.

Moltiſſimi

volti béclie

diverſiſlimi

convengo

no nell' eſ—

ſer belliſſi

mi.

Bellezza di

Dio ſuperio

re adinfini—

te bellezze

poſſibili.

Pe“che il ve

dcr ſempre

Iddio non..

rechi tedio?
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L’amore del

le creature

è cieco, per

che figliuo

lo dell' igno

ranza.

Exod. zz. 19

Il vedere ld

dio è l'isteſ—

ſo che poſſe

derlo .

compresi , e appunto come ogni ſano , rifiuta di prender più

medicamenti . E ſe bene l’amor conceputo dal rimirar al

cun’oggetto creato ci mantiene per qualche tempo a forza

d’ abito contratto la voglia di rimirarlo; nondimeno lo steſ

ſo più rimirarlo , ci fa ſempre più perder la voglia di rimi

rarlo : poiche ce ne fà perder l‘amore , radice d’una tal

voglia , diſcoprendoci que’ difetti, dall‘ ignoranza de’ quali

nacque in noi cieco , come ſua madre , l‘amore. Ma Iddio

per eſser d' una bellezza infinita non si finiſce mai di cono

ſcere , e ſempre v’è che ſcoprir di nuovo , di curioſo, d‘a

mabile per tutti i ſecoli , o si considerino le belliſſime idee,

e forme di creature , che potrebbe produrre , o la più bella

forma , 8c eſemplare di tutte , ch‘è la ſua steſsa Divinità. .

E che bene può restar a desiderare a chi ha preſente ogni

bene? tal’è appunto la bella faccia di Dio , di cui egli me

desi'mo diſse a Mosè , che il pregò di manifestargliela . Ego

oflendam omne bom”: tibi . Oltre che il vedere lddio non è

un puro vedere una qualunque coſa fuor di noi , ma è un

poſſedere un bene immenſo , che per la ſua steſsa immensi

ta non può vedersi ſe non dentro di chilo vede: onde non

vi ſarà. mai pericoló di tedio , non attediandosi mai veruno

di veder ſempre nuovi teſori , che gli si mostrino , e nel

mostrarglisi gli si donino . O bellezza infinitamente mag

giore di quel che noi conoſchiamo , o poſsa conoſcervi ogn’

altra mente creata S già che non vi poſſiam comprendere con

la mente , fate che vi comprendiamo co’l cuore , che ha un

ſeno , una capacità. da non poterſi riempire , e ſodisfare fuor

che da voi , mcrcè che fabricate da voi a diſegno di vo

stra stanza , cioè per abitarvi un Dio infinitamente grande .

Se non ſappiam conoſcervi quanto in voi vi è di buono , e

di bello da potervi conoſcere , fate che l’amore guidato dal

la S. Fede vi ami più che non vede , e per merito di amarvi

ora naſcosto habbia a godervi per tutti i ſecoli ſcoperto co’l

lume della gloria , che co’l darci a vedere ci dà inſieme a.

godere la vostra infinita bellezza .

a(

Della
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Della Santità di Dio : dome particolarmente

dell’ odio al peccato.

CAPO Il.

Ella celeste Patria , ch’è ſede di ripoſo a

tutte le nostre fatighe, da una ſola , dice

si , non eſſervi ripoſo alcuno , ch’e quella

di cantar ſempre le lodi di Dio: fatiga..

però , che per eſſere opera d’un ſommo

amore , e d’un ſommo gaudio , è quiete ,

e ristoro a sè medeſima : Et requiem non..

babebunt , dice S. Giovanni di que’ quattro

Cherubin' , tutti occhi per rimirare Iddio , die , ue natia,

dicentia unflur , Sanóìur , Sunflur Dominus Deus omnipotenr .

Nel che io conſidero , che la lode di ſanto è forſe _la più

glorioſa , e la più gradita di quelle , che ſi danno a Dio ,

mentre più ſi ripete da chi ſi studia di più lodarlo , di più gra

dirlo. Al certo che appreſſo di noi la ſantità precede ad

ogn’ altro pregio , a ſegno che non diciam buono chiunque

pieno di tutti gl’ altri beni e di natura, e di fortuna è

privo della ſantità de’ costumi , la qual però all’ incontro ,

anche destituta d’ogn’ altro bene , rende buono chi la poſſie

de. Anche ad un Iſidoro bifolco , perche Fu ſanto, ſotto

mettono gl’lmperadori del mondo le loro corone , e in eſſe

le loro glorie : ma non però mai verun bifolco ſi degna di

incurvar le ſue ginocchia a Ceſare , o ad Aleſſandro , per

che furono Imperadori del mondo: mercè che le dignità ſo

no eſattrici più tosto , che creditrici delle adorazioni altrui,

le quali ſi pagan loro , come douute non ad eſſe , ma ſi be

ne a chi eſſe rappreſentano , ch‘è Iddio , di cui i Principi

ſono luogotenenti: dove che la bontà in chiunque ſia le)

riſcuote , come douute a sè steſſa, e le riſcuote anche ſin

doppo morte , quando non come l’ imperio terreno ſi per—

de , ma allora più che mai ſi stabiliſce , e ſi accreſce . Or

ha lddio in sè steſſo tanta ſantità di costumi, che al ſuo

confronto Cristo medeſimo in quanto Uomo ricusò il tiäolo

N n 2. i

  

In Paradiſo

da una ſola

fatiga nó v‘è

ripoſo.

42044. 8.

Tutti inſie—

mu i beni

fuor della..

ſantità non

baſtano a..

afar buono.
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publiche or
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demonij per

ſacrificio
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rio ..

La pietà cö

empio ſine

ſi ſuſurrava—

all’orecchie,

l’ empietà ſi

cclebrava.

di buono , e ripreſe ichi volle darglielo , ſoggiu nendoli que

ste parole ; Nemo bonus , nifiſblur Dem : quai-dir voleſſe;

la bontà nostra è tu’tta di Dio: 0nd‘ egli ſolo può chiamarſi

buono, anche per la bontà , che habbiam noi , ch'è tutta

ſua. ln due maniere poi ſi vuol intendere , eſſer la bontà

nostra tutta di Dio ; la prima , perche il nostro eſſer buo

no è tutto di chi è il nostro eſſere; la ſeconda , perche tut

ta la bontà , e ſantità de’ nostri costumi l'habbiam formata

dall’ impronta de‘ ſuoi inſegnamenti : e così be* poſſiam..

dire , eſſer ſua , in quella uiſa che la forma impreſſa nella

cera_ è del ſigillo , che a ei l’improntò . Qaesta ſeconda

maniera vo’ quì ſpiegare alquanto più alla disteſa , perchu

meglio pare a mè , che dichiari l’ infinita ſantità di Dio in

finitamente ſollecito di far noi tutti ſanti.

S. Agostino rimprovera a’ falſi Dei de’ gentili una coſa ,

in cui più che in ogn’altra ſi dimostrarono quegl’impuri ſpi

riti, e puri demonij che erano : cioè che con acerbi com

mandi ordinarono già al popolo romano , che celebraſſe ad

onor loro i giuochi ſcenici , ſe volea eſſer liberato da quel'

la peste , che gli era stata mandata in castigo di haverli gra

vemente offeſi. Si rappreſentavano in questi giuochi , e ſi

mettevano in ſcena a vista di tutto’l mondo quelle impuriſ—

ſime laidezze , che per adulare i proprij vizrj , e riconci

liarli con la coſcienza , finſero i poeti ne’ lor falſi Numi :

le quali quantunque finte da gl’ Uomini , con approvarle i

demonij , e dichiararſene onorari , le faceano ſue veriflimu

ſceleragini , e ben ne meritavano quel titolo dato già loro

da Cristo di fizíriti immondi . Si fecero all‘ ora que’ giuochi,

con qual ſucceſſo intorno alla peste de’ corpi , non ſaprei ben

ridirlo , sò bene , che infelicistimo. in quanto a’ costumi , poi

che attaccataſi quella da’ corpi a gl"animi ſi corruppero, e

imputridirono tutti nelle oſcenità , vedendole tanto autoriz

zate , e fatte ſacrificio di ſoaviſſimo od'ore per placa: lo

ſdegno de’ 'Dei : ,Qua/z' nanfan'u: erat , dice il Santo da noi

citato altrove , Tales. Deo: irrimre remperantia , qmìm placare

lflxzjriz. Fà anche rifieſsione il,medeſimo Santo , che tutti

i documenti , o conſigli , o precetti dati in publico da que'

ſceleratiſiimi demonij , o per bocca de gl’ oracoli , o de’ lor

ſacrificu-li erano d'ogni genere d’ impurità , e di ſceleratez

ze , e ſolo. per ingannare anche i ſemplici "con qualchp3 0m

. ra
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bra d’oneflà, ad alcuni' pochi, e più ſcelti ne’ loro adiri

più ritirati davano in rivato alCuni precetti di ben vive

re: :anquam bone/la eru {Rm-la fint , C9‘ inbonqſlu glorizmda...

Così veniva loro ben fatto di havere oſſequioſa anche la..

gente buona , che con interpretar misterio quelle publichu

diſonestà , di cui non intendevano la decenza , non havreb

bero ſviato il popolaccio dal celebrarle . O quanto è di

verſo il nostro Dio , e quanto li dobbiamo , perch-e quella

medeſima bontà per cui è diverëo , tutta l’ impiega in farci

del bene , e di quel bene , che ci fà buoni. Non più la Vir

tù ſi‘naſconde, ma ſi bene il vizio : quella ſi predica Su

per tech , e in faccia al Sole , al cui lume non iſmonta..

ma meglio ſpicca: queſto ſi ſuſurra a gl‘ orecchi , e ſi rac

comanda alle tenebre , perche ne ricuoprano la deformità .

metcè alla bontà infinita di Dio , che ſi è studiato con tutti

l’ argomenti poſſibili di diſonorare il vizio, e onorar la..

antità de’ costumi . Legganſi tutte le divine ſcritture , U

veggaſi , ſe vi è parola in eſse , che non sia ordinata a..

ſcreditare i vizij , e a commendare , e perſuader le virtù :

e per darne qualche ſaggio , vediamo come parla in eſse il

Signore prima contro dc’ vizij, così con parole , come con

fatti; poi nel ſeguente capo vedremo il medeſimo in favore

della virtù . Un ſolo paſso per mostra di tutti gli altri ſen

za numero , vo’ qui recarne , dove il Signore si mostra si

offeſo, o come egli parla , contristato , e amareggiato da’

peccati degl’empi) , che non mi ricordo , ha‘ver mai udito

parole tanto eſpreſſive d’intensiſsimo odio , quanto queste .

Nel capo 28 del Deuteronomio dopo havere il Signore;

fatte gran promeſſe per bocca di Mosè al ſuo popolo , ſe

haveſſe oſſervata la ſua ſanta legge ,ti rivolta poi con queste

graviffime parole , e minacce a’ traſgreſſori: Q`uod ſi ”dire

noluerir (totem Domini Dei tm' , ut cuflodiar, (o‘ fam” omnia man

data eius, è' ceremoniar, qua: ego prg-cipio tibi badia, *venir-”t fla

per te omne: malediöîioner zstç : Muledióìm eri: in rimirare , male

diffm’ in agro, maledióì‘um borreum tuum , ”mah-diff; reliquiç

tuç , male-diff”: fruſta: raenrrir tm' , eh‘ fmffm terrç tag, armen

ta boum tuorum , @gra-ge: Wim” tua-rum : malediffm eri: ingredi

e”: , (9' maledicíur egrcdien-.t. E perche le maledizzioni di Dio.

non ſon come le nostre , che non han pid- forza, che di ſem

lici imprecazioni , ma ſon ſentenze di Giudice ſupremo ,

p' _ e 0n

V

Ora la pietà

ſ1 celebra.. ,

l’ empietà ſx

naſconde .

Le malediz—

zioni di Dio

cötro de' vi

zioſi .

Deut.1.8. 15.
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e onnipotente , che tutto fà quanto dice ,i perche fà co’l ſuo

Verbo eterno ; per queſto quaſi ſpiegando quelle maledizzio

ni , e mettendo fuori i fulmini di que’ tuoni , teſſe un lunghiſ

ſimo catalogo di ſciagure , che verranno ſopra’l popolo traſ

greſſore. Manderatti , dice Iddio , e fame , e peste così

crudele , che non finiſca ſe non co‘l finire di consumarti ,

e ſebre , e freddi , e ardori ecceſſivi , e estrema povertà

d` ogni coſa. Ti ſi farà il ciel di bronzo per non darti piog

gia , e la terra di ferro per non produrti un til d’erba '.

anzi in cambio di pioggia ti caderà ſopra, e polvere, ece

nere in tanta copia , che vi habbi a restar ſotto opprelſo . Se

ſeminerai , farò , che le locuste ti divorino tutte le biade :

ſe coltiverai la vigna ,la darò tutta a mangiar a’ vermi :

qualunque coſa lpianterai , {ſarà paſcolo de’ bruchi , e delle

tignuole . Sarai percoſſo con ulcere 'stomachevoli , 8c in—

curabili da capo a’ piedi per tutto’l corpo , e particolarmen

te in parti vergognoſe per tua maggior confuſione . Sarai ac

cecato , impazzirai , e con pazzia furioſa : ſarai oppreſſo

violentato , calunniato ſenza che veruno ſi prenda le tue di

feſe. Avanti a gli occhi tuoi ti ſarà tolta , e ſvergognata

la tua conſorte : e i tuoi ſigliuoli , e figliuole ti ſaran rapi

te , e condotte in ſervitù da popoli stranieri . Ti conciterò

contro gente nemica , ſi perverſa , e crudele , che con stret

to aſſedio t'habbia ad affamare a tal ſegno , che oltre al

mangiarti ogni ſudiciume , ti ridurrai a ſcannare i proprij

ſigliuoli , per divorarteli , e chi non havrà figliuoli invidie—

rà a’ lor fratelli , e cognati , che gl’ hanno , e‘l marito in

vidierà alla moglie , che tal volta di naſcosto ſi ſarà mangia

to ll commun ſigliuolo : e ſimilmente la moglie invidierà al

marito , che oltre al figliuolo , o ſigliuola ſi ſarà anche pre

ſe per divorare le ſecondine del parto . Ti ridurrà ad un

estrema povertà d’ogni coſa , ti laſcerà affatto ignudo , ti

porrà sù le -cervici un giogo di ferro ſin che ti ci stritoli ſot

to : t’ ucciderà 'ſenza miſericordia , e i tuoi cadaveri reste

ranno inſepolti per paſcolo ‘a gl` uccelli dell’aria , e alleJ

bestie della terra ſenza che vi ſia chi le ſcacci : e que’po

chi, 0 molti , che resteranno vivi , anderanno diſperſi , U

raminghi , per tutto‘l mondo, timidi , pauroſi , e conſunti

dalle miſerie , e dalla tristezza : ve ne ſaran de’ venduti

per ſervi a* loro nemici, e ne rimarranno de gli altri lai vi

‘ a
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Ii , che ad ogni prezzo più vile non vi ſarà chi li compri .

Ti ridurrai co’ tuoi padroni ad adorar ancor tu , e offerir

incenſo a pezzi di legno , e di ſaſso , e ſarai il proverbio,

e la favola di tutto’l mondo: e finalmente o n’ altro male,

e ſciagura , che non sta ſcritta in questo vo ume, Iddio ti

manderà ſopra , sin che t’abbatta , e ti riduca al tuo nul—

la: e quanto Iddio si rallegrava di prima di farti del bene ,

tanto ora goderà di farti del male , d’opprimerti , d’ annien

tarti . Queste ſono , ridotte in compendio , le ſciagure , che

il Signore minaccia al ſuo popolo trasgreſsore , le quali chi

ben le considera , facilmente si accorge , con quanta verità

dica egli , che i peccati gl’amareggiano il cuore , quantunque

il cuor di Dio sia ſempre aſſorto in un mare di celesti delizie .

E qui avvertaſi d’avantaggio , che questi ſon tutti castighi

temporali, che ſecondo quel detto dell’Apostolo ; Omnia in

figura contingebant illír , erano mere ombre , e figure de’ ca

stighi eterni, che Iddio havrebbe dato loro dopo morte: i

quali castighi tanto avanzano i temporali , quanto l’ eterni

tà avanza ogni tempo , e quanto il ferro , e il fuoco vero

avanza il figurato , e dipinto.

Ora dalle parole venghiamo a‘ fatti, e all‘ eſecuzione de’

minacciati castighi . Potrei qui deſcrivere alla disteſa l‘ec

cidio di Geroſolima , e riſcontrar per minuto tutta l’istoria

con la profezia . Potrei portare l’ incendio di Pentapoli , le

piaghe d’Egitto terminate con la morte di milioni di que’

popoli, e più d‘ogn’altro il diluvio univerſale, in cui restò

affogato quaſi tutto’l mondo; ma questi quantunque fuſſero

veramente castighi grandi, e anche maggiori de’ minacciati

nel Deuteronomio ; nondimeno perche furon dati anche a

ran moltitudine di peccati, non dimostrano a bastann Io

Per-eat Sama

ria,quoniam

ad amar-itu

dincm romi—

ta'vít Deum

fuum, . Of

r4. r.

”ad Cor. ro.

1 r.

Tutti qucsti

cafiighi ſo—

no stati figu

re degl’ eter

ni.

degno di D10, che ha contro di efli , parendo poco per '

ciaſchedun peccato , ſe ſi riparte fra tutti. Meglio il dimo

stra il castigo dato da Dio a tutto’l genere umano per un

ſol peccato commeſſo dal commun padre Adamo . Tuttii

mali, che han patito ſin dal principio , e patiranno ſin al

fine del mondo tutti gli Uomini, tutti ſono in pena di quell’

unico peccato , la qual pena non potendoſi portare da quel

ſolo , che lo Commìſe , fù da Dio ripartita in tutta la di

lui figliolanza . Tante guerre, e fami , e pestilenze, e ter

remoti, e incendij , e diluvi) , e morbi , e infestaziotpi di

e.

II peccato

ſolo origina

le quáto gra

veméie pu

nito .
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Il peccato

degl’ Ange

li più ſeve

ramente pu

nito .

Un’Angelo

punito mo

ſtra più l’ira

di Dio, che

un mondo

annihilato .

beſtie , e di demoni} , e miſerie d'o ni ſorte , e finalmente la

strage univerſale di tutti gl’ Uomini morti per tuttii ſecoli;

tutto è effetto dello ſdegno di Dio contro d’ un ſol pecca‘

to : poiche ſono questi mali communi , che vengono indif

ferentemente tanto ſopra de' rei, quanto ſopra degl’inno

centi , come al certo ſono i bambini, che ſolo per eſſer na

ti da un padre infelice hanno ereditato l’obligo di pagare i

di lui debiti. (Liesti ſcuoprono qualche coſa di più dell’ o

dio , che ha Iddio contra i peccati , mentre per castigo d'un

ſol peccato ha riempito il mondo di mali : ma pur finalmen

te ancor ne (la naſcosta la. maggior parte : più ſenza para

gone ne diſcuopre il castigo dato a gl’Angeli rei per la lor

uperbia . Sono , come viddimo nel precedente capitolo , gl'

Angeli ſi nobili , che o n’un di loro benche minimo avan

za di perfezzione tutto’ restante del mondo inferiore . Or

ſe dal vedere che Iddio per li peccati degl’ Uomini mandò

il diluvio univerſale , con cui gl’affogò quaſi tutti , fecimo

gran concetto dello ſdegno di Dio contro del peccato ; U

maggiore ‘ne fecimo dal vedere , che anche per un ſol

peccato condannò alla morte , e ad_ infinite miſerie tutto’l

genere Umano per tutti i ſecoli ſenza eccettuarne nè pur

uno; che concetto fareſlimo dello ſdegno di Dio contro’l

peccato , ſe vedeſſimo ch’egli per un ſol peccato veduto nel

mondo , non ſolo uccideſſe tutti gl’ Uomini , ma riduceſſu

al ſuo nulla il mondo medeſimo? lo per mè direi , miſuran

do groſſolanamente un tale ſdegno , ch’è maggiore di tutto’l

mondo , e direi il vero , perche quel che è in Dio, e ugua

le a Dio , ch’è maggior di tutto’l mondo. Or ogn’ Angelo,

quantunque minimo , e un mondo di bellezza , dl gran

dezza , di perfezzione , quanto migliore , tanto maggiore)

di questo: perche come ben dice S. Agostino ; In :jr , qua:

non ſunt mole magna, idem qll eſſe mai”: ac meliur : e Iddio più

della ſua onnipotenza adopera , e più del ſuo eſſere commu

nica a qualunque Angelo nel crearlo di quel che habbia ado

perato , e communicato a tutta inſieme l’ univerſità dell-u

nature inferiori. Un ſolo fil il peccato , che commiſe ciaſche

duno degl’Angeli , e per un ſol peccato commeſſo da cia

ſcheduno li disfece tutti que‘ gran potentati , que’ gran prin

cip0ni , que’ mondi di perfezzione , che erano : non anni

chilandolì , è vero , ma riducendoli in tale ſtato , che più

` ~ ‘ de
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defiderabile ſarebbe loro l’eſſere annichilati , che ridotti a

quell’ eſſere, che ad altro non ſerve, che per poter eſser

miſeri. Di modo che non un mondo ſolo , ma tanti mondi

Iddio disſece , e peggio che annichilò , ciaſcheduno per un

ſol peccato , che in eilì vidde , quanti Angeli disſece in De

monij , e condannò all’ inferno .

Ancor però non haviamo in verità conceputo nulla dello

ſdegno , che ha lddio contra’l peccato , ſe non entriamo a

mirarlo nell’ inferno , fatto a questo medeſimo fine d’ inge

nerar nelle nostre menti il concetto , e la st'ima giusta dell’

abominazione , che ha Iddio al peccato , e della ſua retti

tudine , e ſantità . Ma perche di questa materia ſe n’ è da

noi parlato altrove , e ne parlano , ſe ben non mai a bastan—

za , tutti i Padri , e Maestri dello ſpirito, per non repli

care il già detto, nè ſapere che aggiugnere , ſolo vo’ quì

rammentar due coſe , l’una ` che non ci laſciamo ingannae

nare dal paralogiſmo d’Origene , che argomentava non po

ter eſſer eterna la fpena de’ Dannati per eſſer lddio infini

mente buono . Que o è un graviſſimo errore inventato dal

Demonio , che co’l velo di pietà verſo Dio preteſe di man

tenergli , e accreſcergli le offeſe , con tor loro il timor di

Dio , morivato principalmente dalla pena eterna. Non può

diminuire il debito della pena quella bontà , che accreſce la

malizia della colpa nell’offenderla : e ſupposto che non lo

diminuiſca , la giustizia divina non ha da eſſer meno gloriſi

cata che la miſericordia : questa resta glorificata con un pre

mio eterno, quella ha da renderſi glorioſa con un eterno

castigo . Finalmente Iddio è infinitamente veridico , e ha

vendoci detto tante volte , e tanto chiaramente nelle divine

ſcritture , che il ſupplicio de gl’ empij ſarà eterno , ancor

che noi non ne arrivaſ’ſimo la ragione , l’habbiamo a cre

dere , certi, che il vedremo in noi steſſi , ſe no‘i credere

mo in altri. L’ altra coſa è , che i castighi dati da Dio a

gl’empij nell’ inferno ſono veramente , e non per eſaggera

zione , infiniti, quantunque con quella infinità , di cui ſola

era capace una creatura finita nell’eſſere, 8L infinita nel du

rare : e questa infinita di castighi è la miſura giusta dell‘odio,

che hà il Signore contro'l peccato , e in conſeguenza dell’

amore , che ha verſo la virtù , e la ſantità , il qual’ amore

è pari, o per meglio dire , Èl’isteſſo _che l’odio al pecca

O to

L’infernoè

la miſura..

più giusta..

dell' ira di

Dio.

Si conſuta

l’errore d'O

rigene circa

l’ eternità

della pena.

L’infinità

del castigo

mostra l’ in—

finito odio

di Dio al

peccat0,e_o

?uesto la..

ua infinita

ſantità.
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` fuggire il vizio., è

lit-ttt., 5.48'…

ro , in quella i guiſa , che l’ accostarſi a un termine è un mo

to medeſimo co’l diſcostarſi dall’opposto . D’ onde sì cava

parimente l’infinita ſantità di Dio , da cui naſce quell’inſi

nito amore , ch’ egli ha di veder noi tutti ſanti: ma queſta...

meglio ſi ſcorgerà nel mirare il ſuddetto amore a dirittura in

sè steſſo , e non di rifleſſo per via di conſeguenza dall’odio

al peccato : ciò che farem di propoſito nel ſeguente capitolo .

Dell’amore , che porta Iddio alla **virtù dimqflram

nell’ efficacia di promuove-rl!! .

C A Pv O I`I I`

I come il primo dirozzamento della nostra

ſantità ſi fà co’l tagliar da noi tutto ciò ,

che v’è di vizioſo. , e deforme , e l’ ulti

ma mano, e perfezzione le ſi dà con l'ac

quisto delle virtù morali , e teologiche ,~

così l‘imagine ,` che haviam fermata ſin’

.ora nella nostra mente della ſantità di Dio ,

i per haverla conoſciuta cagione in noi di

un ſemplice abbozzo , & un diſegno aſ

ſai rozzo di quella perfettiſiima ſantità , che in lui ſi ritro

va , e da noi meglio ſi conoſce nel vedere l’efficacia , con

cui ſi è studiato. d’ imprimere in noi la ſua medeſima ſanti

tà : Eflote ergo 'vor perfefli , ci dice in S. Matteo , ficut (9'

Pater oefler mele/li: perfet‘îus qll : dove _ſe ben la voce ficut

non ſignifica uguaglianza , ma proporzrone , come ſe diceſ

ſe , empire il vaſo piccolo , come vedete eſſer pieno il gran

de , nondimeno questa medeſima proporzione, richiede in..

noi uno studio di ſantiſicarci ſenza fine , per aſſomigliarci

quel più che poſſiamo alla ſantità di Dio , che non ha. fi

ne : perche ſe bene la nostra capacità. è finita , nondimeno

vien dilatata dallav medeſima ſantità ._ Aramo più graziañ'

riceviamo da Dio , tanto. più. `impiegandola in opere ſante.

ci facciam meritevoli, e capaci di riceverne dell’ altra mag

giore. la ſantità di Dio ha un infinità compita , o vogliam

dire per chi l’ intende , categorematica : la nostra per più av

vicinarleſi , dovrebbe havere almeno, un infinità fincaregore

ma—
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l

matita , cioè a dire , non dovreſiimo mai finire di accreſcer—

la. Per ottener ciò da noi il Signore ci ha dati primiera—

mente nelle ſcritture moltiffiml documenti, de’ quali ne ha

composto il ſuo ſpecchio S. Agostino: così chiama egli quel

libro , in cui ha raccolti i documenti morali eſpreſſi ſenza_

figure tanto nel vecchio , quanto nel nuovo testamento . Di

questi io non vo’ dirne nulla , ſi come nè pure di tanti al

tri mezzi così interni , come esterni , che il Signore ha..

meſſi nel mondo per ſantiticarci , gia che mi trovo d’ haver

ne detta alcuna coſa nel ſecondo libro di quest’ opera: vo’

ben però ripigliare , e proſeguir ora quel diſcorſo , che qui—

vi incominciai , dove ſpiegai l’ artificio uſato da quella bon

tà infinita per indur gl' Uomini allo studio della virtù, con

inſerire in noi un grand’ appetito dell’ onore , e poi render

la virtù ſi onorata , che non ha coſa il mondo , che in ciò

la pareggi . Stimo , che questo diſcorſo ci poſſa eſſer più d’o

gn’altro profittevole , ſantificandoci la ſuperbia steſſa , ch’è

capo di tutti i vizrj , con far che ambiſca la ſantità , cho

ſola può ſaziar le ſue brame . Ripigliandolo per tanto dove

il laſciammo così diſcorro .

Reſe non ha dubio il mondo alcuni de’ ſuoi ſeguaci glo

rioſi appreſſo il volgo , dando loro una tal potenza , per

cui ſi rendeſſero formidabili al ſolo rammentarſene il nome:‘

ma questa loria , ſe ben- ſi conſidera , era tutta d‘ apparen

za , e di cena , poiche da que’ medeſimi , che di fuori li

facean plauſo , erano di naſcosto lacerati , e deriſi . Di Aleſ

ſandro Magno dice lo Spirito Santo doppo accennare le ſue’

vittorie; Et ſiluit terra in come” eius: Chi tace perche te

me , al certo non loda , ma abomina nel cuor ſuo , chiun

que il cuore ſteſſo gl‘inquieta , e fà tremar di paura: final

mente questo non è altro , che eſſere un lupo , che fà per

der la voce per la paura a chi lo vede. Più ſenza para—

gone temuti anche da maggiori Potentati del mondo , ma

con timor di riverenza , e d’onore , reſe Iddio i ſuoi ami

ci , cioe con quel medeſimo timore , con cui temeſi ld

dio , di CUI qu:lli eran pieni , e ne havean le ſembianze;

nella ſantita de’ costumi. COSì ad un Faraone reſe for-*

midabile un Mosè , ad un Saule un Samuele , ad un Bal

daſſarre un Daniele , ad un Acab un Elia , ad un Coó'

stantino un Antonio "un Tolila d un Benedetto , ad un'

O o z ‘ Leo

Iu fine' rami z

Lib. z.p.zr.z.

della Prot/1d.

cap. 4.

Qu'áto mag—

gior onoru

dà Iddio a’

ſuoi amici,

che il mon

d'oa ſuoi ſe

guaci.

r. Ma”. L3*

Il timor de—

gl’ Uomini

odia chi te

me: non co

sì il timor

diDio.

Santi temu

ti, e riſpet

tati da’ Prin

Cipi .
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Eſſli- la ‘La

Glorie de’

módani quä

to oſcurate

dalle gloriae

de’ ſanti an

cor viventi.

10]: ro. 17..

4, Rega-o.”

a

Aff, LA 6,

Leone Imperadore un Daniele Stilita , a cui non iſdegnò di

abbaſſar la maestà Imperiale con prostrarſegli ginocchioni ,

e baciargli anche i piedi , e finalmente ad altri gran Rè ſuoi

ministri , altri gran Santi ſuoi amici. E perche questo ti

more era , come diſsi , tutto timor di Dio, che penetra.;

ogni naſcondiglio, nè affligge , ma conſola il cuore , con

forme lo testi ca lo Spirito S. Timor Domini deleáîabit cor ,

di' dabit [miriam , (a' gaudium in longitudine”: dierum ; quanti

onori ſi facean nell’ esterno a gl’ Uomini ſanti , tutti pro

venivñan dal cuore , e _tutti ſempre ſi mantenevan nel cuo

re , che nel riverire i Santi conſolava se steſſo.

Venerò il mondo un Archimede , perche con mattemati

che dimostrazioni vantò di poter muovere da’ ſuoi fondamen

ti la terra , benche non oſaſſe di venirne ad altre prove;

che con una terra diſegnata i-n carta , non più difficile al

muoversi, che la steſsa carta. (Manto più venerabile reſe il

Signore un Gioſuè , & un Eſaia , a’ quali diè tanta forza ,

che_ il primo potè con la ſola parola ritenere nelv ſuo. velo

ciſſimo corſo il Sole , tante volte maggior di tutta la terra ,

il ſecondo farlo anche ritornar per diece gradi , che vuol

dire per migliaia di milioni di miglia indietro , come si con

t—a nelle ſacre Lettere. Fece anche il mondo gran plauſo ad~

un Mitridate Rè di Ponto , perche parlava ſpeditamente in

ventidue linguaggi, diverſi , quante appunto erano le nazio

ni a lui ſoggette. Ma che ha che far questo co’l plauſo ,

che Iddio conciliò a’ ſuoi ſant-i Apostoli all‘ ora quando non

ſol diede lor facoltà di parlare ſpeditamente in ogni ſorte(

di linguaggio, che lor faceſse biſogno , ma anche con parla

re, in un ſolo idioma farsi intendere a ſedici ,odiciaſsettU

nazioni diversiſsime , che nel` medesimo tempo stavano ad

udirli , si- come contasi negli Atti apostolici eſsere avvenu—

toa S. Pietro*: e più anche con una ſola riſposta ſcioglier

molte ,i e diſparate questioni ad un medesimo da diversi pro

poste , conforme legeſi ,' eſſere avvenuto nel-l’ Indie orienta

li a Franceſco Saverio Apostolo di quelle_ genti. Furono a’

tempi loro. ammirati un Ippocrate , 8t' un Galeno , perche’

,ſcppero ritr—ar molti da evidenti pericoli di morte , e ren

derli a perfetta ſalute : ma che ha che far ciò con quel ch’è

ſucceduto in tutti i ſecoli ne’ Santi amici di Dio , che .ſol

con un ſegno di croce; nen ſolo han‘giarito ogni-ſortîd‘in—

_ ` er
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fermità , quantunque giudicata mortale , 8t incurabile , ma

anche tanti già morti , e tali anche da più giorni ſepolti ,

han richiamati alla vita . La ſola ombra di Pietro bastava

per mettere in fuga tutti i Demonij dell’inferno, e guarire

ogni ſorte di malattie: onde in gran numero da tutte lu

città , e luoghi circonvicini. ſolean portarſi a Gieruſalemme

infermi , e invaſati da’ Demonij , e diſporſi in quella via ,, per

dove havea a paſſare il S. Apostolo , Ut rue-niente Petra , co

me vien riferito da S. Luca , fidtem umbra illiur obumbruret

quemquam illorum , (’9‘ liberarentur ab infirmitutibur fili! . Fi—

nalmente ſi ammirò come un prodigio di fortezza quella..

d’ Orazio , che ſolo potè ſostenere l’impeto. di tutto l’eſer

cizio nemico , ſin che ſe gli tagliaſſe di ietro il. ponte , U

in eſſo la via alla ſorpreſa di Roma : e pure in- fatti altro

non fece , che combattere con quattro , o ſei , che ſoli poñ

tean capire nelle angustie del ponte . Altro prodigio Fu d’un

Sanſone , che circondato d’ ogn’ intorno da un eſercitio de’

Filistei , ſolo con una maſcella di giumento trovata quivi

in terra , avvalorato dall’ aſſistenza di Dio ne ucciſe un mi

gliaio , e con ciò miſe in fuga , e in iſcompiglio tutti gli

altri. Anche altro , e- maggior prodigio` ſù d’una Chiara..

d’ Affiſi , che con la Sacra Eucaristia in- mano fè fuggire un

eſercizio di Saraceni, e d’ un Franceſco Saverio , che con..

non più ,che metterſi in fronte all’ eſercito de’ ſuoi Cristia

ni , e farſi vedere con volto minaccioſo , con tutto cho

diſarmato , alle turbe nemiche , fù loro di tanto ſpavento ,.

che tosto , come non gli haveſſe mira-ti , ma tulminati , vol

taron le ſpalle.

In ſomma in altra stima poſe Iddio i ſuoi fedeli amici con

l’ aſſoluto dominio , ch’ ei- lor diede ſopra tutte le creature ,

aſſoda-ndo le acque ſotto le lor piante , mandando , o rite

nendo piogge a’ loro cenni, rendendo per loro il fuoco'inno

cente , anzi istromento da refrigerarli , curando ogni ſorte di

malattia , riſuſcitando, morti , fugando alla lor preſenza.. ,

anzi al ſol nominarli aſſenti, legioni intere di Demonij, traſ

ferendo monti , aprendo mari , fermando , rivolgendo in die

tro le sfere , dando finalmente loro la ſua steſſa onnipotenza

nelle mani; di quel che mai habbia ſaputofan il mondo verſo

de' ſuoi con tutti gli argomenti alui poſsibili. Ma tutti que

sti onori, e plauſi. furono pur ristretti nel breve giro della..

Vita

Ãü. s. 15.
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vita umana , breviſsima al certo , quando pur anche longhiſ-'ì

ſima. Maggiori aſſai, e più durevoli furono quelli, che die

loro dopo la vita del corpo , mirandoli eſsi , e godendoli

di colaſsù dal cielo coll’ anima immortalmente beata , e non

gia morta all’ onor dell’ immorral _fila nome , come acutamente

di Annibale, e in eſſo di tutti i ſeguaci del mondo , cantò

un ingegnoſo poeta , dicendo anche pur ben di loro , che

La gloria è rai-ua a 'air/i , e morta a i morti , e conſeguente

mente è ſempre viva a gl’ Amici di Dio , che ſempre vi

VOno . ’

Appena trapaſsati da questa all’altra , e miglior‘ vita‘, che

cOn le molte grazie , che impetrano da Dio su’l primo giun

gerli avanti tirano da per tutto popoli innumerabili a ve

nerar le lor ſacre reliquie: e beati ſi stiman quelli, che poſ—

ſon riportar ſeco qualche minuzzolo di que’ ſacri depoſiti .

Chiunque poi ha hauuta ſi buona ſorte di haver delle cene-'

ri) delle oſsa , de’ capelli , delle unghie , delle vesti , e di

qualunque altra coſa , che a que’ gran ſervi del Signore ſi

apparteneſſe , le guardano come prezioſi teſori , e le custo—

diſcono dentro nobiliffimi cristalli, e dentro ricchiſſime mo

stranze , fatte d’oro , o d’argento , e tal‘ora adorne di va

ghiſsimi ſmalti , e di gemme di qualunque prezzo maggiore .

Serena imperadrice moglie del barbaro perſecutor de’ Cristia

ni Diocleziano, tanto stimò il ſangue ſparſo da’ valoroſi cam

ioni di Cristo in testimonio della S. Fede, che havendo udi

ta la glorioſa morte della S. Vergine Suſanna ucciſa per Cri—

-sto, di notte andò a trovare il ſuo ſacro corpo , e preſolo

lo ripoſe in una ricchiſſima caſſa d’ argento : indi toltoſi il

velo di capo aſciugò il terreno tutto molle di ſangue, e con

quel ſacro depoſito tutta allegra ſe ne tornò al ſuo palazzo:

dove naſcostolo dall’empio marito , non ceſſava notte , e.›

giorno di farvi ſopra ſue divote preghiere. E in un antico

codice lateranen-ze ſi legge di S. Teodora glorioſiffima mar

tire di Giesù Cristo , che tollerand’o fortemente un lungo ,

& aſpro martirio in Ceſarea , i Cristiani, che stavano a ve—

dere nell’anfiteatro,gettavano Vici-no al corpo della S. Don

zella i più ricchi drappi , che ſeco haveſſero , perche non..

cadeſse in terra un ſangue ſi ‘generoſo . Lo steſso , e anche

maggior onore hebbe il fortiſſimo ſoldato di Cristo S. Adria—

no co’ ſuoi valorosi compagni ; i quali mentre erano perle

PU*
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publiche -vie condotti , e ſcarniſicati da’ manigoldi , alcune

nobiliſſime donzelle , e matrone romane ſeguivano i gene

1‘051 campioni, raccogliendo il ſangue , che ſpargevano , con

ſÒttiliſiimi lini , e con porpore prezioſe: e in ſin le vesti de’

carnefici tinte del ſangue de’ martiri ricompravano a prez—

zo d’ oro , e di gemme , o le cambiavano con altri loro pre

zioſiſsimi ornamenti. Che direm de’ tempij_ ſontuosi fabri

cati con regia magnificenza , e dotati di ricchiſſime rendite

per riporvi dentro i ſacri corpi _, o. reliquie de’ ſanti amici

di Dio ? Per in ſin le catene di Pietro furono stimate tanto

da’ Vicarij di Cristo , che alla lor memoria dedicarono in..

Roma un nobiliffimo tempio fabricato a ſpeſe dell’ Impera

drice Eudoflia , ove vi furon quelle ri poste dentro ſcrigni

d’oro , e d’argento tutti tempestati di r'icchiſsime gemme .

E il Pontefice S. Gregorio per fare all‘Imperadrice Irene;

un regalo degno di farli da un Pontefice ad’ una Imperadri

ce , inviògli non altro, che poca polvere della limatura di

quelle ſacroſante catene. Tanto furono a Dio cari i ſuoi ſer

vi, che anche le loro ignominie , volle , che fuſſero ado—

rate da maggiori Monarchi del mondo. Alle oſsa poi di Pie

tro già povero peſcatorello , ma perche ſuo rand’ amico ,

gli fè inalzare un tempio ſi famoſo , che non olo gli cedo

no i ſepolcri , ma anche le regie più ſuperbe de’ Ceſari ,_ e

degl’Aleſſandri : e quando ſi fabricò , riputò ad’onor ſuo

Costantino il grande l’intervenirvi per manuale , e col bi

dente in mano cavarne i primi fondamenti, e portarne ſo

pra le regie ſpalle dodici cosini di terren cavato : poi l’ar

richi d’inſiniti donativi , che ſe bene furon da poi depre

dati da’ barbari, oggidì nondimeno resta ſr ricco , che ben

cento, e quaranta lampade d‘argento ardono tuttavia per—

petuamente attorno a quelle ſacre oſſa : nè v’ è gemma prezio

ſa al mondo , che non ambiſca d’incoronarle :dove che delle

oſſa d’Aleſſandro , o di Ceſare non ſe ne trova minuzzolo,

per non eſſerſene mai tenuto verun conto , e ſe mai ſi ri

‘trovaſſero , ſi getterebbero alla campagna , come ſi fà di

quelle delle bestie , ſe pur non ſi conſervaſſero in qualche)

Le vesti dc
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alleria de' Principi per oggetto di curioſità, come ſi fà‘ de'.

cheletri delle bestie più grandi , e più mostruoſe.

Ma perche non tutti han questa buona ſorte di havere;

delle prezioſe reliquie di questi zgrandi eroi di ſantità , per

, ſo
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ſodisfare alla divozione di tutti s’improntano tutto dì , co

me ſi costuma de’ Principi grandi, medaglie in ogni ſorte di

più pregiati metalli : e ſpargendoſi queste in numero per così

dire infinite , per douunque v’ ha Cristiani cattolici , che

vuol dire , per tutto’l mondo , ſi ſparge anche la lor ve

nerata ,, e glorioſa memoria . Al medeſimo effetto si stam

pano , ſi dipingono imagini ſacre , ſi ſcolpiſcono in mar

mi, in metalli, perche durino più lungo tempo: e in tal la

voro s’ impiegano i più nobili artefici de‘ ſecoli correnti,

come ſono i Buonarruoti , i Raffaelli, i Titiani , i Mecari

ni, e altri , una gran parte de’ quali non per altro ſono

rcstati glorioſi appreſſo de’ posteri, ſe non perche han con

corſo co’ loro artific’ij ad illustrar la memoria di qualche—

grande Amico di Dio , quaſi illustrati anch’eſſi di quel lu

stro , che diedero altrui. Delle statue , o busti d’ar ento

mafficcio , che ha Luigi Gonzaga in tutta l’ Europa di incl

la di lui vita ( dove eſemplificai in lui'gran parte di questo

diſcorſo ) contarſene non men di cento, e molte più ſenza

dubio ne ſaranno ſparſe per tutto’l mondo . Quante più, ne

havranno i Santi Apostoli, de’ quali non v’è Baſilica nelle

città primarie , che non ne habbia le ſue statue d’argento -,

e queste dal tempo disfatte ſempre ſe ne rifondono delle)

nuove : dove che non mai mi ricordo d’ haver veduto un..

busto d’ argento di veruno de gl’ antichi monarchi , e ſe i’ heb

ber viventi, dopo morte per l’ ordinario non ſe ne rifà
veruno,v ſe non forſe di ſaſſo , per termine , o terror delle

paſſere ne` giardini. Che dici , o lettore , che ti par di quest'

onore , che n Iddio a chi tutto s’impiega per onorarlo è

Ti par che ben adempia la promeſſa fatta per ’bocca del pro

feta Samuele all’ or che diſſe ; Q`uicunquc glorzficamrit me.»

glortficabo eum .P Ma questo è nulla. I

Costuma la S. Chieſa iſpirata da Dio non mai ſazio di ve

dere onorari i ſuoi Amici , di celebrar ogn’ anno per tutto’l

mondo le feste de’ lor natali, come parimente ſi fà de‘ Prin

cipi grandi , ma però ſolo lor vita durante , cioè a dire ſin

che vivono le ſperanze degl’adulatori , le quali vivono.con

' la vita del Principe. In queste feste con ſolenni panegirici

d_e’ più eccellenti oratori rammenta al popolo le azzroni glo—

rioſede’- ſuor campioni. lndi con ſoaviſſime muſiche , con..

doppi) di campane, con divote proceſlioni , con ſalve d’ar

tiglie~
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tiglierie , con fuochi artiſiziati , e con ogn’ altro poſſibile

argomento d‘allegrezza applaudiſce alla lor beata rimem

branza per adempire l’ altra promeſsa di Dio ; In memoria..

;eterna eri! iuſlur , ab auditione mala non timebit . Sino a gl’

Autipodi riſuona glorioſo il nome de’ nostri Santi, dove ap

pena ſi sà che noi- ſiamo al mondo, voglio dire , le nostre

città , i nostri regni : anzi non per altro ſi sà , fe non per

che vi ha portato il nostro nome col ſuo qualche beato no

stro concittadino. Così in tutte le lingue odonſi nominar

le città d’Aſsisi , di Siena , di Padova , perche vi ſi odouo

i nomi gloriosi di Franceſco , di Caterina , d’Antonio , a?

quali Iddio diè tanta gloria , che ne avanza per render glo

rioſe anche le loro patrie , o altri luoghi , dove abitarono.

E qui fò una rifleſsione , che parimente mi ricordo haver

fatta nella vita ſopracitata del B. Luigi Gonzaga , e la ri

peto volentieri, perche vorrei imprimerla altamente nel cuor

di tutti : 8: è intorno all’onor ecceſsivo , che ridonda ne’ Santi

per occaſione di ſomiglianti feste : onde in verità. poſsiam...

dire co’l S. David ; Nimí: honorifimti fimt amici tui Deus ,

m'mi: confortatur efl principutus eorum . Se fi vedeſse dico io,

tal’ uno , che alzato trono reale in una gran ſala riceveſſe

quivi prostrati a’ ſuoi piedi con ſuppliche chiedenti la ſua gra

_zia , Principi , e Duchi , e Regi , e Monarchi , e Ceſa

ri , e per ſin anche Sommi Pontefici , adorati da tutto’l

mondo cattolico ,~ non si stimerebbe questa una gloria mag

iore di quanta mai poſsa deſiderarſi dal più gonfio ambizio~

o , che‘v’ habbia in terra è Certo che sì : or questo , e an

che più grande è l’onore‘, che da Iddio a quei che fedel.

mente lo fervono , poiche Pietro , per cagion d’eſempio,

per altro povero peſcatorello , nel dì della ſua festa alzato

un ricco , e ſuperbo trono colafsù nel cielo vedeſi prostrati

in terra a’ ſuoi piedi per chiedere a lui mei-cè della ſua gra
zia , e patrocinio appreſso Dio , il ſi Vicario di Cristo in Ro

ma , Ceſare nella Germania , i Rè Cristiani in Francia.. ,

in Spagna , in Porto allo , in Polonia , in Inghilterra , in

Ungheria , -tutti i Pre ati , e Porporati di S. Chieſa , tanti

Principi, e Duchi, e Marcheſi , e Pari, e Cavalieri, c ti

tolari d’ogni ſorte con il restante di tutta la nobiltà , e

plebe cattolica per tutto‘l mondo : Sic houorabitm* quemcum—

que volume Rex bonomre . Dica ora , a chi gli dà l“ animo ,

’ P p ch’eſa
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ch’ eſagerò Seneca allor che diſse , che , Ser-”irc Deo regna”

efl: io per me credo , che diminuiſse il vero , non l’eſsa

geraſse : poiche questo non è ſolamente ſegnare , ma è rc

gnar ſopra Regi , e partecipare il titolo proprio di Dio ,

che chiamaſi Rex Regum , (9‘ Dominus' dominantium , confor

me eſpreſsamente lddio il communicò a-Mosè quando gli

diſse , Ecce conflítui te Dcum Pbaraonir. Ah ch’ è pur ve

ro , che nimi: bonorificati _fimt amici fui Dem , m'mi: conforta

tu: qfl principatu: comm. O come ben ſi Conviene a noi il

rimprovero fatto dal Signore alla' nostra cieca ambizione ;

Qflomodo pote/lis credere tuo.: qui gloria”: ab invii-'em accipiti: ,

(a' gloriam , qux ajòlo Deo efl, non queer-iti: . Non è poſsibile ,

che habbia nè 'pur minimo barlume di fede, 'chi per l’acqui

sto d’ una vaniſsima aura popolare getta la vita incontro alle

ſpade , e per l' acquisto di quel che chiamaſi dall’Apostolo,

Peſo eterno di gloria , promeſsoci da Dio , nè pure vuol

dar la vita , non a perdere, ma a conſervare alla tempe—

ran’Za , all’ umiltà , alla manſuetudine . Che han che fare ,

Dio buono , le'glorie d’Aleſsandro con quelle di Pietro? Io

ne feci già il paragone con quelle di Luigi Gonza a nella.

vita ſopracitata : ma ora mi par ‘d’haver abbaſsatc le g orie del

Santo Apostolo con metter l‘oro ſotto’ piedi una baſe si me

ſchina , e dimeſsa : e pure che glorie ſon quelle dc‘ Santi ,,

che haviam sin ora ſpiegate , e paragonare con le glorie del

più glorioſo Uomo , che habbia hauuto il mondo P Al certo

ſe sr mettono a confronto con quella, che darà loro, Iddio

eterna nel Cielo , altro queste non ſon che un ombra di

quel celeste ſplendore,ve ombra punto chiamaſi anche da’

mondani più ſavij la gloria del ‘mondo , sì per eſserc fuga'ö

ciſsima , sì anche perche fuîge principalmente chi la ſiegue,

e siegue per lo contrario c 1 la fugge. Colaſsù è la gloria

vera , che quaggiù vediamo ombreggiata . lvi gl’ amici di

Dio unitisi con eſso lui partecipano i ſuoi divini ſplendori.

Ivi l’onore non ſarà ristretto al breviſsimo ſpazio di questo

punto di terra , o momento di vita , che noi viviamo , ma.

distcſo per gl’ immensi ſpazij dell’ empireo , e doll’ eternità :

nè ſarà come il nostro appreſso pochi Uomini miſerabili, 8c

ignoranti , ma appreſſo tutti i Principi'eccelsi della ſua cor

te , alla preſenza di tutte le menti elevatiſsime degli Spiriti

Apoc. 19.16.
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l’efsere onorato, che l’eſserlo in faccia a tutti i Monarchi.

`del mondo , perche val più la stima del ſolo Principe ſoñ_

vrano , che di tutta inſieme la famiglia de’ ſervidori ; quali

ſono tutti i Principi di' questa terra . Ecco dunque l'onore

che dà Iddio a’ ſuoi Santi, ecco l’ amore , che porta alla...

ſantità , 8: ecco finalmente la ſantità del medeſimo Dio , da

cui proviene un tanto amore di propagarla negli altri.

Della beneficenza di Dia , e iÎzfim'ta communicazione

ad intra , @Jtd extra de’ ſito: beni .'

C A P O I V.

. q _ Sì proprio del bene eſser liberale , e diffuſi

vo di sè medeſimo, che alcuni ſacri teolo

gi dopo eſserſi fermamente perſuaſa per via

di fede la Trinità delle Divine Perſone , si

ſono argomentati di poterla evidentemente

dimostrare per via di ragion naturale , fon

data sù questa medesima liberalità del bene ,

la quale in un bene infinito , com’ è Iddio ,

ha da eſser neceſsariamente infinita . L’ ar

gomento al parer mio ſe non dimostra quanto vuole , dimo

stra almeno quanto basta alle menti ſavie per perſuaderſi ,

non eſser questo gran mistero opposto alla ragion naturale ,

ſe non al più come un lume ecceſsivo si oppone ad un’ oc—

chio infermo , da cui quanto meglio si vede , ch’egli è ,

tanto men bene si diſcerne qual egli sia: in quella uiſa,

che il Sole con quanto lume si fa vedere , ch’ egli è a mon

do , con altrettanto rende difficile il diſcernere le ſue fat

tezze : così ~Iddio , di cui piccola ſcintilla è il Sole con,

quell’istd’so lume infinito , con cui si fa conoſcer che v’ è

al mondo , abbaglia le nostre debili pupille per rimirarlo a

dirittura nel volto , e diſcernerne le ſembianze. '

E Iddio ( così può formarſene il diſcorſo) infinitamente

buono ;_adunque ha un infinita liberalità , o vogliam dire ,

inclinaZione a communicare altrui tutto sè steſſo con tutti i

beni ,* che in sè steſſo contiene : ma perche non è poſſibile

ch’eglicommunichi tutto sè steſſo con la ſua Divinità fuor

P p 2. di

  

Da tutto il

detto s'inſe—

riſce la ſan

tità di Dio.

Argomento

della Trini—

tà delle Per

ſone,e Uni

tà della Na

tu.a D.



300 L.I'B R"O' III.`

Viale S; Ibm..

p.q.a7.u..a.c.

di sè steſso , non eſsendo poſsibile , che vi sia Iddio fuor

di Dio, o che vi ſian più Dei oltre ad un ſolo , neceſſaria

mente ne viene , che l' ha a communicare dentro di sè : on—

d’è che dentro di Dio v’ ha a eſſere chi communica la Di

vinità , e chi la riceve : in maniera che tanto chi la com—

munica , quanto chi la riceve ſia Dio , e ſiano un medeſi

mo ., e un ſolo Dio : non potendo far più Dei una ſola..

Divinità , ma ſi bene più perſone , che ſiano un ſolo Dio .

Or perche il proprio modo di communi’carſid’una natura

intellettiva , qual èquella di Dio , è di due ſorti, una per

via. d'intelletto , con cui produce la cognizione , che chia—

maſi anche Verbo interno,- l’ altra per via di volontà , che

ſi nomina Amore ; lddio infinitamente communicandoſi per

I’ una , e per l’ altra via , viene a produrre due Perſone diſ

tinte da quella che è primo principio nel produrle , la qda

le è la pri-ma Perſona di questo augustiſſimo mistero . La ma

niera poi d’una tal produzzione è questa, ſecondo che da..

noi può concepirſi , e ſpiegarſi . Primieramente perche l‘a

more ha origine dalla cognizione , o dal Verbo interno , pri

ma intendeſi da noi produrſi il Divin Uerbo, che‘ l’Amor

Divino, e ciò in tal guiſa . Havendo Iddio avanti alla ſua_

mente tutto sè steſſo , e le ſue infinite perfezzioni , conce—l

piſce , e produce un Verbo perfettamente rappreſentante sè

fieſſo : e poiche questo Verbo non può. eſſere accidentale ,

come in noi, ma ſi bene ſostanziale , non potendovi eſſere in

Dio imper'ſezzion d’ accidente ; 8c è di più imagine ſi per

fetta , che ha in sè improntate ſostanzialmente tutte le per..

fezzioni dell’originale z forza è che ſia ſostanza intelletti

va , e vivente , e , come Verbo , prodotta per eſprimer

l’ oggetto , che lo produſſe t onde ha tutte le condizioni ,

che ſi richiedono perche poſſa dirſi propriamente ſigliuolo :

che però il Verbo Divino è veriſlìmo figliuolo di chi lo pro

duce , e in conſeguenza chi lo produce è ſuo veriſliino Padre

poiche nella ſua produzzione avveraſi per l’ appunto tutta la

definizione data communemente da’ filoſofi alla generazion...

del figliuolo; cioèadire,; Origo viventi: u voi-vente principio

coniuuc‘ì‘o in ſimilitudíncm naturç . Havendo dunque il Figliuo

lo di Dio tutta la Divinità del Padre , ha per conſeguen

za la steſſa volontà , che ha il Padre , con la quale e il

Padre ama infinitamente il Figliuolo degno d’un infinito a

- mo
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more, e il Figliuolo ama ugualmente il Padre , che ha u

guale , anzi l‘ isteſſa amabilirà , cioè a dire l’ isteſſa Divinità

del Figliuolo : e con l’isteſſa volontà li uniſcono a fare urL.

principio produttivo d’un infinito amore ſcambievole : il qual

amore per non havere nelle ſcritture nome particolaru ,

chiamaſi co’l commune a tutte le Divine Perſone, ch’è

quello di Spirito Santo: e questa è la terza Perſona della

Santiſsima Trinità , la qual Perſona , perche ha perfezzio

ne infinita , è Iddio come il Padre , & il Figluolo , haven

do tutti in comune un isteſſa, eſola Divinità , che dal Padre

per via d‘intelletto ſi communica al Figliuolo ,il quale è

un intelligenza prodotta , e dal Padre , inſieme co’l Figliuolo

per via d-i volontà ſi communica allo Spirito Santo , ch’è

un amore prodotto. Si che ſon tre Perſone Divine d’una

ſola Divinità , e conſeguentemente un ſolo Dio: e tutto ciò

proviene dall’ infinita bontà , e benignità di Dio infinitamen

te diffuſiva di sè medeſima : ch’è quel che ipretendea dimoſ

trarſi , o in qualche maniera dichiararſi. ~

(Liesta è la miſura giustiſsima della stefſa bontà , e benignità

di Dio , nè altra ve ne biſognerebbe per rettam-ente giudicar—

ne , ſe poteſsimo havèrla ſotto l’occhio: ma già che ciò non

ci vien permeſso ſin che stiamo quà giù , convien m-iſurarla

co’l moggio , dirò così , della nostra capacità ſempre colmo.

de’ benefizij di Dio : la qual miſura benche ſia aſsai ſcarſa ,

nondimeno come che a noi più nota , ci.dà miglior noti

zia della beneficenza di Dio , che l’altra più giusta , ma

da noi men conoſciuta . Non contento dunque Iddio di com

municare , e ritenere dentroſhdi sè le ſue perfezzioni , le;

diffonde anche fuori di sè nel mondo da sè prodotto , e ne

fà parte a chi non era capace di prenderne ſe non che par

te, perche, come habbiam detto, haver tutte le perfezzioni

di Dio , non si può fuor d-i Dio . Ce- ne ha fatta però una.

parte si grande, che anch’ ella ha per qualche verſo dell’ in

finito , come or ora vedremo .

Primieramente avanti che ci deſse l’,eſsere creò per' nostro

ſervizio un mondo di coſe , cioè a dire tutto. questo mondo,

ch‘è un palazzo più che reale , tutto fatto e adobbato a'...

diſegno di nostra abitazione. Diſsi più che reale, poiche in

eſso altro non ſono i palazzi reali, che buchi di questo gran

palazzo del mondo , ne‘ quali , come in tanti nidi di paſsa

rotti ,
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rotti , abitano quei, che appreſso di noi van ſotto nome di
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la

fari: petrarum . Ornollo anche di tante vaghiſsime curiosità ,

e delizie , che ben può dirsi, che il Signore per darci gusto

èandato indovinando il nostro genio , e veramente ci ha..

amato uſque ad ale-licia:. Diedeci poi l’eſsere , & in prima.

ci diè il corpo , che benche per altri diſegni della ſua pro—

videnza formollo di creta ,il lavorò nondimeno con tal mae—

stria , e’l conduſse a tanta perfezzione , che anche minime par—

ticelle di eſso ce le reſe più care , e stimabili di tutto I’ oro

del mondo : poiche chi mai di mente ſana non darebbe tut

to 1’ oro del mondo per ricomperarsi gl‘ occhi , o la lingua ,

o le mani, ſe le haveſse perdute? E ben vero , che con..

tutto questo prezzo non le troverebbe a ricomperare. O che

coſa indegna dunque (non poſso qui ritenermi di non eſcla

mare) è il ſervirsi di si gran beneficij per istromenti da oſ

ſendervi il beneſattore. Lamentoſsi Iddio per il Profeta

Oſea , che gl‘ Ebrei con quell’ argento , 8c oro medesimo ,

che diè loro , quando li cavò dall’ Egitto , si haveſsero fa

bricato un bue , e l’ haveſsero anteposto a lui nell’ adorarlo

per Dio : Argentum multiplicavi ei: (a‘ aurum , qu; fecem”

Baal; che dirà di chi lo bestemmia con quella lingua che val

più che tutt’i teſori della terra P Di chi forma di sè , ch’è

tutto dono di Dio , una bestia , e d’una bestia un idolo ,

per anteporlo .nell’ amore , nell’ onore a Dio ? Ma ciò me

lio .intenderaſsi coll’intender gl’ altri molto maggiori be—

cij , che quì apprçſso ſpiegaremo. "

Formato che hebbe il Signore il nostro corpo l’ animò con

lo ſpirito , ch’è un altra parte di noi incomparabilmentu

più nobile del corpo , eche incomparabilmente nobilita più

il corpo medesimo di quel che egli sia ſenza ſpirito. Con

questo prendiamo , 8( eſercitiamo il dominio del mondo ,

e ci rcndiam venerabili , e terribili alle fiere anche più indo

mite , che per istinto di natura nell’ imagine adorano

il_ lor Fattore, e Signore ,ch’è Iddio. (Manto gran benefi

zio ,_ e quanto gran teſori porti ſeco questa ſembianza..

dl D10 , lo ſpiegai più alla disteſa in altra ‘parte : ſolo quì

dall‘ haverci cavato dal nulla aggiungo, haver noi ritratto

un beneficio infinito , perche tra infinite creature laſciate

nel nulla ,infinitamente più nobili di noi , ci ha ſcelto per

darci
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d ci l'eſsere , e darci poi un eſser si nobile , e destinato'a

sralto grado di dignità , quanto è l’eſser figliuoli di Dio ,

8: eredi d‘un regno eterno. Vauro si stimerebbe uno o

bligato ad un Rè terreno , ſe egli dovendosi eleggere il ſuc

ceſsore , e adottare un figliuolo &erede della ſua corona ,

mentre si mira circondato d’ intorno da innumerabili gran

perſonaggi , Conti _, Marchesi , Principi , che ambiſcono

d’eſsere ciaſcheduno l’elettoiasi alta ſorte , poneſse gl‘oc

chi ſopra di lui , Uomo rozzo , di naſcita vile , di neſsun

talento , o merito coll’isteſso Rè ?.Al certo che l'obligo

non ſarebbe minore di tutta la potenza che haveſse per ri

compenſarlo , già che tutta l’haverebbe obligata a chi glie

la diede . (Liesto è il nostro caſo , o per dir meglio , la

figura del nostro caſo : poiche tra infinite creature , che)

`il Signore vedea poſsibili alla ſua ,Onnipotenza creatrice ,

tutte nobiliſsime , più anche de gl’ Angeli , e de‘ Serafini

medesimi , ſcelſe noi viliſsimi omicciattoli , non ad eſser-u

eredi uſufruttuarij di pochi giorni , di poCo ſpazio di terra ,

come ſono i Rè terreni , ma proprietarij d’ un regno im

menſo , 8c eterno : d’ onde anche prende un immenſo , 8c

eterno accreſcimento lo steſso beneficio della creazione co

me pur ora’diraſsi. - _

Gran beneficio ſenza dubio è stato per noi l’eſsere stati

da Dio cavati dal nulla , e meſ~i in quest’ ordine di natu

ra : ma pure perche i beni di natura ſon come un nulla ,

ſe sì mettono a confronto con que’ della grazia ; non ci ha

vrebbe cavati, _per così dire, dal nulla , ſe ci haveſse laſcia

to in ſeno alla natura , e non inalzati all’ ordine ſopranatural

della grazia. C’ inalzò per tanto a 'quest’ ordine adottando

ci per ſuoi figliuoli , 8( eredi d’ un regno eterno : il qual

ordine dicesi da teologi Stato ſopranaturale , perche ſupera

l’esigenza, ,ñ e il merito della natura tutta , anzi per insin..

anche il pensiero , e la finzione d’ ogni nostro intendimento:

eſſendo noi per ogni titolo ſervi, i-l di cui maggior onore è

l’eſſere impiegati nell’attual ſervizio del padrone. Nè po

tea da noi fingerſi di dover poſſedere un bene , ch’è inſi

nitamente maggiore d’ ogni nostra capacità , o arte di finge

re . Ond’è , che questo beneficio , perche prende il' pregio ,

e la stima da Dio , che in eſſo ‘ci vien donato , è anche in

finitamente maggiore di quel che da ,noi poſſa stimarſi. Mag
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giore però anche , ( quantunque pari nell’inſinità) perche

d’ordine ſuperiore , è l’ altro , che ci fa nell’inalzarci più

sù all’ ordine ſupremo della gloria : poiche in eſſo chiara

mente vedremo , e co’l vedere poſsederemo , e goderemo

quel bene infinito , di cui quì in terra ce ne ſu dato per mezzo

della grazia il diritto : che però tanto più è stimabile la glo

ria che la grazia , quanto l‘eredità poſſeduta merita che più

ſi stimi d‘una ſemplice carta, in cui ſe ne fa la donazione .

Non ſi resta però quì l’infinita liberalità di Dio verſo di

noi : poiche ſe bene la gloria , in cui ci dà sè steſſo con..

quella maggior abondanza, che può capire chi lo riceve , è

l’ ultimo fine de’ ſuoi beneficij; nondimeno , e per farci ar

rivare a questo fine, e per acereſcer la nostra capacità di

goderlo più pienamente , ha infinitamente accreſciuti i ſuoi

medeſimi beneficij. imperòche havendo noi primieramente)

per le nostre colpe perduta la grazia del nostro celeste Pa—

dre , e con eſsa la figliolanza , e’l ius all’ eredità del regno

eterno , ſareſſimo stati in una ſomma diſperazione della no

stra ſalute , ſe egli medeſimo non ci haveſse condonate le;

ſue offeſe. Fecelo egli , ma in una maniera così amoroſa ,

così obligante , che non ſarebbe potuto mai cadere in pen

ſiero umano , o angelico , quantunque vi fuſſimo stati a pen

ſarla , e a conſultarla inſieme per tutti i ſecoli . Poteva egli

liberalmente condonarci con infinita ſua gloria le offeſe da

noi fattegli , che vuol dire , da’ miſeri vermicciuoli all’ on

nipotenza vendicatrice 5 ma pure volie più tosto con infiniñ

ta ſua ignominia eſsere astretto a rilaſſarcele per giustizia:

quantunque quest’isteſsa giustizia fuſse effetto di liberalita ,

e questa ignominia cagione di maggior gloria : come che

dimostrava la ſua bontà infinita , non mai meglio conoſciu

ta , che nelle ignominie della ſua morte , ſostenuta per amor

delle ſue viliſsrme creature , che glie la diedero . ,

Preſe dunque a quest’ effetto carne 'umana il Verbo eter

no , e ſi abbaſsò ſin a farſi come un di noi per prendere a

carico -ſuo lo ſcontare i nostri ſaili: ma per concepire quan

to ſiagrañnde un tale abbaſsamento , convien dare un occhia

ta all’altezza infinita , d'onde principio , e alla baſsezza della

nostra viltà .,, dove andò a cadere , infinitamente distante da

quell‘altezza : ciò che faremo , per dar qualche pauſa al let

tore, e ſpazio da ruminar le coſe paſsate nel ſeguente capitolo .

Sie
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Sicgfle la flcſſſa materia , e ſpecialmente ſi ſpiega

il beflcfizio infinito dell’ Imamagíone '

del Verba .

CAPO V.

-ñ Ammentiamoci ora un poco alla sfuggita.. compendio

qualche coſa di ciò , che habbiam conſi- delle gran

derato ſin ora a bell’ agio , delle grandez- dech di

ze di Dio a fine di meglio concepire l’in- Dm'

finita randezza del beneficio, che ci fe—

ce nel ’incarnarſi, e morir per noi . Mi

riſi per tanto, e ſi conſideri attentamen—

l te , come quel Verbo divino, che per noi

s’ incarnò , è il Monarca dell’ Univerſo , è il Figliuolo uni

genito dell’Altistimo, di pari altezza co’l Padre , d' un isteſſa

eſſenza,d’un isteſſa Divinità. Egli è quell’ increata Sapien—

za , che architetto , ideò tutta questa gran macchina del mon

do , e tien diſe nate infinite altre idee d’ infiniti mondi

maggiori , e migliori di questo : e di tutti que’ mondi ne

ha distintiflime in mente tutte le parti , ne conta tutti gl’ato

mi, ne sà tutti i penſieri , che ciaſcheduna delle creature)

poſſibili havrà , o havrebbe , o potrebbe havere in capo in

infinite circostanze poſsibili per tutti i ſecoli : iquali penſieri

dì ciaſcheduna ſon ſenza dubio infiniti, e infinite infinità di

tutti inſieme. Egli è quella Onnipotenza , che con un ſol cen—

no fece ſpiccare fuori del nulla tutta questa gran macchina

dell’Univerſo , e con altrettanta agevolezza potrebbe fabricar

ne tant’altre , di quante ne ha nella ſua mente già fabricate

le idee : non potendogli mancare nè la potenza , ch’è egli

medeſimo, che non può mancare a sè steſſo , nè la mate

ria , ch’ è il nulla , il quale con lo steſſo mancare ſi fà ma

teria del tutto . Egli è quel Dio , che coll’immenſità del

ſuo eſſere riempie il Cielo , e la Terra Coelum , (a' ter-ram.- Iena-3.14.

ego impleo , e tanto ne avanza per ogni parte , che può dar

luogo in se steſſo a que’ mondi infiniti , che può creare; ,

ſenza ch’ein ſi slarghi , ſenza che quelli ſi strin ano: con

la ſua eternità previene infinitamente tutti i ſecoi da men

Q.q te
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te umana , 0 angelica imaginabili , e trapaſſandoli tutti, ſe

li laſcia infinitamente in dietro : con la ſua opulenza , e;

ricchezza contiene in .sè tutti que' beni, de’ quali ha arric

chito questo mondo ia. fatto , e que’ più che tien preparati

per arricchirne monëi infiniti, quando gli veniſſe il talento

di farli: e li contiene con infinito vantaggio di perfezzio

ne , perche quel che di fuori è creato , e imperfetto , c0

me che ristrerto dentro i limiti del ſolo ſuo eſſere , dentro

di Dio è increato, e pe'rfettiſlimo , come che dilatato all’

eſſere d' ogn’ altra coſa. Finalmente egli è quel Dio di tan

ta Maesta , e bellezza , che il ſolo mirarlo forma , per non

dir altro , il maggior gaudio , che habbia il Paradiſo , il ſo

lo non poterlo mirare forma il maggiore , e più atroce tor

mento che habbia l’inferno .

Tutta questa , e infinitamente anche maggiore , e la gran

dezZa di quel Signore che ſi abbaſsò ad unirſi con la nostra

natura: ora abbastiamo anche noi gl’ occhi a vedere il pro

fondo della viltà di questa natura , ſi vile per la colpa , che

hebbe a dire il S. David 5 Homo cum i” bonore e et , non intellexit,

compro-atm efl iumentis infrpientibm , (’9' ſimili: ati”: cfl illir . Pre

ſe e li è vero , una natura non colpevole , ma nondimEno dell`

iste so lignaggio della nostta colpevole ; cioè a dire ſi pochina'

anch’ella , e meſchina , che non è più’ d’ un punto-al para
gone di tutto’l restante del mondo , il quale è anche infini-ì

tamente meno che un punto al paragone di Dio, ch’è eguale ,

e maggiore ad infiniti mondi . Natura ſi vile , che ha il corpo

preſo dalla medeſima maſſa di quel de' vermi, ne’ quali‘an

che al ſin ſi riſolve : l' anima poi tanto stolida , 6: ignoran

te , che nè pur sà, quel che paſſa dentro di sè , e ſotto gl’

occhi della ſua mente , nè ha veduta mai sè steſl'a , nè ſi

conoſce di vista: nè per imaginazione può arrivare a fin

gerſi una ſpecie , che non ſia lontaniſlima dal ſomigliarſele:

penſate quanto grande ſarà l’ignoranza , ch’ella tiene delle

coſe , che ſon fuori di sè: alcerto può dirſi con ogni pro

prietà di parlare , che la ſua è un ignoranza infinita , poi

che d’infinite coſe , che ignora , tutte note alla` ſapienza di

Dio, non può haverne men che infinita l’ignoranza. Na

tura finalmente ſi debile , e impotente , che non può nè

pure alzareuna paglia da terra , ſe Iddio non l’aiuta ad

alzarla: nè in verità ha altra potenza , ſe non queſila che

an
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hanno i fantocci d’ un giocoliere, come altre volte accen~

nai , i quali tanto poſsono operate , quanto fà loro potere

chi v’ha dentro le mani , e ſol poſſono da sè medeſimi ca—

”dere non ſostenuti: così è la nostra potenza all‘operare ; tan—

to poſsiamo operare , quanto Iddio , che ha dentro di noi

le ſuis: mani , ci fa potere ; e da noi medeſimi altro non poſ—

ſiamo , che cadere in ogni errore , e peccato non ſostenuti.

Questa è la natura , e di questa ſchiatta ſi vile , a cui ab

baſsò il Signore la ſua Maestà per iſpoſarſi coneſſo lei. Fù

perciò ſenza dubio un tale abbaſſamento effetto d’ una beni

nità , e bontà infinita ; ma. ancor più grande ci ſembrerà,

?e _mireremo , che per farci un tal beneficio non curoſſr di

perdere , dirò così , la riputazione del mondo , mentre pre

vedea beniſsimo ciò , che ſucceſſe , che la mag ior parte)

de l' Uomini non l’ havrebbero riconoſciuto per D10, ſe l’ha

veä‘er veduto così vilmente vestito da Uomo: e di più una

gran parte degl’Angeli havrebbe ricuſato dì rendergli obe

dienza , e rinunziaro al Paradiſo più tosto che ſoggettarſi qui

vi ad un Dio fatt’ Uomo , e per così dire , fatto di creta.. .

Cercano i ſacri teologi ſe il Verbo eterno si come 'preſo ,

e congiunſe a sè la natura umana , così haveſſe anche.;

potuto aſſumere una natura inferiore all’ umana , qual ſa

rebbe quella d’ un Leone , d’ un Toro , e ſimili. L’ An

gelico Dottor S. Tommaſo unitamente con Scoto penſan di

sì, temendo di non torre a Dio l'onnipotenza con negar

gli questa potenza. Altri però con S. Buonaventura , 8c

Aleſſandro de Ales dicon di nò : parendo loro non torre ,

ma mantenere a Dio l’ onnipotenza negandole poſſibile ciò

ch‘è oltraggioſo alla medeſima onnipotenza , e arguiſce in

lei debolezza , come ſarebbe il doverſi dare a Dio il nome

di qualche bestia , di cui haveſſe unito ſeco hipostaticamente

la natura: onde ne ſe'guirebbe, che un orrenda bestemmia

ſarebbe nome a lui douuto , come a lui ora è douuto il no

me di Uomo dopo aſſunta la natUra umana. Io non vo’ de

cider questa lite , nè arrogarmi l’offizio d‘ arbitro fra liti

ganti ſi grandi : è ben vero , che dal vedere , che della...

estia lddio già nè ha preſa la parte più vile , ch’è quella

del corpo , e ſol ne _ha laſciata la più nobile , ch‘ è quella

dell’ anima, inchino fortemente alla parte affermativa , poi

che veggo. che ora già ſi verifican di lui propoſizioni , che

(L q 2 Par

Iddio nó mi

rò allo ſca

pito dell’0

nor ſuo nell'

incarnarſi

per amor no

stro .

Si cerca , ſe

il Verbo po

teva umrſi

con una n.1

tura irragio

nevole .
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Tali ſareb- parrebbero a Dio ſommamente oltraggioſe , ſe egli però con

bem) DH“ la maestà e ſplendor de' ſuoi rag i non le indoraſſe quaſi

vapori , che ſorgono per annuvolar o , e non li faceſſe con

fig’… ma”: correre a compor la’ſua gloria. Solo_dal vedere agitarſi una

…,ó-ù tal controverſia io pÒſſo inſerire , che ll Signore per amor no

stro ſi è abbaſſato più di quel che poſsan capire i più ſublimi

Abbaſſamë- teologi di S. Chieſa. Anzi la S. Chieſa medeſima ogni vol

ti _dell'Al- ta che confeſſa questo gran mistero publicamente ne' ſacri

“ſì.ìm°²d°‘ altari , s‘ inchina co’ginocchi ſino a terra per adorarlo , co

:Îëhfá-Îm‘ me fa a quelle parole del Simbolo; Er incarna!… ejl de Spi

' ' rita S. ex Maria Virgine, (a‘ Homo faffus efl : 8c a quelle)

altre di S. Giovanni ; Et Verbum caro faóìum efl : ciò che)

per altro non uſa al ſentire , che Iddio ſia onnipotente) ,

immenſo , eterno , infinitamente buono , infinitamente ſa

vio , o altri titoli ſomiglianti : poiche il ſapere , ch’ egli è

un eſſere d’ infinita maestì , e grandezza , le agevola il cre

der di lui ogni attributo , che habbia del maestoſo , e del

grande : ma questo medeſimo le rende altrettanto difficile il

credere ciò , che ha tanto del vile , quant‘è l‘haver preſa

carne umana non diſſimile a quella delle moſche , e de’ ver

mi : onde come a mistero ſuperiore alla _ſua capacità china

il capo , e la perſona per adorarlo.

Vita del (Luesto pare il fondo più cupo degli abbaſſamenti dell’ e

Verboum-a_ terno Verbo; ma trovò ben egli anche più profondi naſcon

nato quanto digli per più umiliarſi a diſegno d’inalzar noi a grado più

umiliataper ſublime di gloria : poiche nacque primieramente in una stal—

eſalta" n°1- la , dove naſcono , dove vivon le bestie , e ciò perche non

‘ v’era luogo per lui, Signor del mondo , nel publica oſpìzio

di Betleme , dove ſuol’ eſſer luogo ad ogni forfante . Viſſe

in ſin all’ età di trent’ anni in povero tugurio ſenza fare al

mondo altra figura , che di fattorin di bottega di povero le

gnaiuolo , contentandoſi di lavorar quivi , e ſcolpir in sè

ſteſſo per nostró eſempio un bel modello d’ umiltà crrstiana .

Scelſe poi dodici peſcat'orelli; co’ quali menò il restante. del

la ſua vita in ogni ſorte di patimenti , e travagli , e in sì

estrema povertà , che ſempre di lì inpoi viſſe d‘ elemoſina ,

Matt. 8- 2-o- fi che potè dire con verità; Vulper farm-zz: habent , (9‘ *volu

crei‘ cçli nido; , Filim dute”: bomímr non habet , ubi capa: re»

clínet . Finalmente doppo trenta tre anni di,vita stentatiſl

ſima , tutta ſpeſa per avantaggiare i negozij della ?offra

a uñ,
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ſalute , ſi laſciò prendere , e condur come reo a’ tribunali,

ligare ignudo ad .una colonna , e quivi ſpietatamente fruſ

tare ſin a ſquarcagliſi‘tutte le carni di doſſo , coronare di

pungentistime ſpine , ſputar in faccia , percuorer con pugni,

con ſdhiaffi , con calci, strappar la barba, e le chiomul ,

burlare come uno stolido , trattar da pazzo , gettare in..

terra , e calpestare -da manigoldi , e da viliſlima sbirraglia

e doppo infiniti altri strapazzi laſcioffi di nuovo ſpogliare)

ignudo , e a vista d’un popolo innumerabile , in tempo di

mezzo giorno , in luogo eſpostistimo , in mezzo a due ladri

conficcar con chiodi in un infame le no di Croce , in cui

tra mille tormenti , e ignominie depole per nostra redenzio

ne , e ſalute la ſua prezioſisſima vita : e dove che ogni ſuo

ſoſpiro , o reſpiro di vita ſi umilmente condotta , per eſse

re di valore infinito , ſarebbe stato bastante a ſodisfare alla

giustizia divina per tutte le nostre colpe ; volle tante vol

te ripagare il prezzo del nostro riſcatto , quanti momenti

viſse , e reſpirò fra di noi , e tanto abondare nel pagamen

to , quanto il ſangue , e la vita è più prezioſa d’ogni reſ

piro.

Nè qui anche finirono le_ tracce maraviglioſe dell’infiniñ

ta miſericordia del nostro benignistimo Signore, poiche rac

cogliendo inſieme tutti i meriti acquistati appreſſo il ſuo. eter

no Padre , ne fece come un monte di Pietà , d‘onde chi—

unque vuole , e quando vuole , e quanto vuole può pren

dere non in prestito , ma in dono , il prezzo da redimerſi

di nuovo dalla morte eterna , ſe per ſua colpa ſe l'haveſſe

rimeritata , e da ricomprarli il regno eterno, e la grazia_

di Dio , ancorche questa ſuſſe migliaia., e milioni di volte

perduta . Finalmente per non metter termine veruno alle ſue

grazie , ce ne diede il datore di tutte , quando. ci diede sè

steſ’ſo a maniera di cibo , perche c’ incorporastimo coneſſo

lui, 8: haveſiimo in lui dentro di noi la ſorgente perenne)

di tutte le grazie. O Dio d' infinita bontà, degno d’inſi—

nito amore ! Ci pare aſſai , ch’ egli ci comandi che l’amia—

mo ſopra tutto’l creato? e che altro è questo , ſe non che;

il comandarci , che l’amiamo ſopra’l nulla P già che tutte

le creature avanti a lui , da lui giustiſlimo estimatore delle.;

opere ſue , ſtimaſi come nulla: Omnes gente: quaſi' non ſin; ,

_ſia ſunt comm eo , (9.‘ quaſi mbzlum ,A ('9' z'zzmze reputa… 'fiént .

— e

Teſoro së—

pre aperto

a’ nostri bi

ſognide’me

riti di Cri

sto.

Nell’ Eucar.

Iddio ci die—

de ſe steſſo ,

fonte di tut—

te le grazie .

1ſ.40. 17,.
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Qgäto obli- Se infiniti fuſſero i mondi, che pretendeſſero l’ amor nostro,

gato habbia e’l contendeſſero a Dio , dovreſlimo voltar loro le ſpalle ſen

'“0 “mi" za nè pur mirarli , mastime che con l‘ amare Dio , in..

"oflroanm lui ſolo troviamo infinitamente migliore ciò che di buono ci

potrebbero offerire infiniti mondi. Or che orrenda stolidez

za anteporre nell‘amor nostro ogni viliſlima creatura al Crea

tore di tutte è cioè a dire una gocciola ſola ad un oceano

immenſo di tutti i beni? Ma facciam di nuovo quì pauſa_.

per ripigliar alquanto di forze , e poi paſſare avanti nella..

conſiderazione dell’ infinita beneficenza di Dio, non mai ba

stanremente conſiderata.

Siegfle l’ iflcſſh materia , e ſi conſiderano altre,

circo/lunga , da’ effetti della dirvi”

‘ beneficenza.

èAP‘O vr.

Randi ſono ſenza alcun dubioi benefici)

da noi ſin ora rammemorati', .e da rapire

il cuore, e da tenere estatica la mente di

chi pure ha mente da concepirli : ma an

che inſinitamente maggiori ſi conoſceran

no, ſe ſi conſidererà la grandezza del be

nefattore , e la grandezza dell’amore; ,

_ _ con cui ci benefica . Con la grandezza..

“dio “…La ſua ingrandiſce Iddio infinitamente ogni quantunque mini

grandezza _mo ſuo_ beneficio, in quella guiſa , che i Principi terreni

della-ſua.. ingrandiſcono a proporzione della lor grandezza ogni lor

-ffl-'lestà-edd minimo donativo , ſe bene con qualche restrizzione fatta..

“1° amore-È dalla capacità della materia : poiche il ben , che ci dan

ingrñdiſce i t ñ . _ .
ſuo-,donh no e la miſura giuſta del ben , che cr vogliono. Ma Id

dio_ con la grandezza del ſuo amore ingrandiſcei ſuoi bene

ficu ſenza restrizzione veruna: poiche l’ amore è anch’ egli

dono , anzr il primo dono , e la forma , e l‘ anima..

di tutti glj_altri beneficij -, che ſenza di eſſo ſon cadaveri

Fl‘ bèfleficu., quanto ingrati a 'chi li riceve , altrettanto

mablh _a renderlo grato verſo’l benefattore . Or ogni do

no Iddio ce lo dà. animato con un infinito amore , cioè_ a...

,. dire
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dire con tutto ſe steſſo , ch’è tutto amore , Deus caritas efl, r. 10.4. za.

e ſi come egli è immenſo , così è immenſo 'il- ſuo amore ,

8c ogni ſuo beneficio che lo contiene : nè verun bene , che

ci dona fuor di sè , è miſura del ben che ci vuole , perche ì

in tutti ci vuol sè fieſſo , ordinando tutti i beni finiti , che

ci dona in queſta vita , ad effetto che ci ſervano per_.1`acqui

- sto di lui bene infinito. Si che in ogni fiore , che da Dio

riceviamo , vi riceviam dentro Iddio medeſimo con tutta la

grandezza della ſua maestà , 8L amore. Che obligo dunque

havrem noi a Dio per tutti i fiori del mondo , che ha egli

steſſo lavorati, e riccamati , e profumati con le ſue medeſi—

me mani a diſegno di fai-cene un donativo , e con ciò gua

dagnarſi l’amor nostro , perche noi ci guadagnamo l’amor

ſuo , e con l’amor ſuo tutto lui steſſo P Se per un ſol fiore

donatoci da un Principe terreno , ſorſe ſenz’altro amor che

a sè steíſo , a cui compera co‘ donativi gl’olſequij , ci sti

miam ſommamente a lui obligati; quanto più obligati a questo

titolo ſaremo a Dio , maggiore di tutti inſieme i Principi del

mondo, che tutti ſono ſuoi ſervi , e non ha biſogno di compe—,

rarſi gli oſsequij , che da noi per mille titoli gli ſon douuti è

Che obligo poi anche per tanti frutti , per tante piante, per

tanti animali , per tanti ſemplici, e misti d’ogni ſorte , per tutto

l’oro del mondo , per tutto l'argento , e gemme prezioſe , e ele

menti , e Cieli , e Stelle , e Sole , e Luna , per tutto il’ Cielo

empireo infinitamente più prezioſo di tutte queste coſe quag

giù , per tanti Angeli deputati al nostro ſervizio , e custodia : A“. Hd” I:

Omm: enim admirtzstratorzj Spiriti” jim: in ministerium mzfl? pro 14_

his, qui hereditatem capiunt ſaluti: :_e finalmente per il dono

ſattoci di tutto il ſuo ſangue , della ſua vita , di sè steíſo , che

tutto ci ſi è in varie guiſe donato , in cibo , in bevanda ,

in medicina , in prezzo , in premio, e con donazione per

tutti i ſecoli irrevocabile P O. Dio tutta bontà , tutta bene

ficenza ! ben poſſiam dire ancor noi angustiati dalla nostra
povertà ; Mid retribuam Domino pro omnibus , quae refrzſibuit Pſ.u5.z.

mihi? Se gli deſſimo tutto‘l mondo , che altro ſarebbe que

sto , ſe non rendergli il ſuo è anzi degl’inſiniti beneficij ,

che ci ha fatti , rendergliene in contracambio una minima...

particella P Anche infiniti mondi ſono infinitamente minori

di lui, che ci ſi è in tante guiſe donato. Ma pure perche

' appreſſo un diſcretiflìmo creditore , quale egli è , neſſuno

deve
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Il dar noi

steſſi a Dio

è dargli il

vaſo , ove.

riccver lo

ſue grazie.

Anche le

negative di

Dio’ſon be

ncfizij infi—

niti.

Quinto grä

benefizio

ſia la pover—

tà de' beni

terreni.

deve quel che non può , e chi dà tutto quel che ha , e mol

to più , ſe anche quel che è , paga abondantemenl'e i ſuoi

debiti ; quel tutto che ci ha laſciato in nostro arbitrio inſie—

me coll’arbitrio steíſo doviam ridonargli , stimando nostra in

finita fortuna, non haver altro arbitrio, altra volontà, che

la ſua , che vuol dir tutta ſanta , tutta ſavia , tutta onnipoten

te: onde il dare a lui tutti noi steſii altro non è che dare il

vaſo , ove ricevere , o porgergli la materia da imprimervi la

ſua forma , cioè a dire la ſua infinita bontà , e bellezza .

Aggiungaſi poi, che non ſolo lddio ci dà il ſuo amore,

cioè a dir sè steſſo in tutto quel che ci dona , ma ancora

in tutto quel che ci niega : di modo che le ſue steſſe nega

tive ſono un ſemplice , e puro amoreſeparato da ogni ma—

teria , a cui per altro egli ſolo è , che dà tutta la forma.,

e la grazia di donativo , e di beneficio : quantunque , ap- _

punto come ogn’ altra coſa imm ateriale , non può vederſi , e

stimarſi per quel che egl’ è da chi non lo mira con altr’oc

chi , che quelli del corpo , ma ſolo ſi vede con gl’ occhi

dell’anima illuminati dalla ſanta fede . Chi può dubitare , ſe

uſa di questo lume , che Iddio non habbia amato più Laz

zaro mendico , e ſotto il di lui nome ogni Santo , a cui ha

egli data la povertà de’ beni terreni, che il ricco Epulone,

o i Tiberij , i Caligoli , i Neroni , e ſimili altri compreſi

ſotto quel nome , a’ quali ha gettato in abondanza di que

sti beni , diſanimati però , e privi dell‘amor ſuo , per in raſ

ſarli , e coronarli come vittime destinate a render co’ lor

ſupplicio più glorioſa la ſua giustizia. La mancanza di ciò

che appartiene al mantenimento della nostra vita ci fà star

più uniti con Dio , da cui ſolo poſsiam riceverlo , più umi

li, più circoſpetti in non offenderlo , più diligenti in far`

tutto ciò , che può guadagnarci la ſua grazia , e finalmente

meritevoli di quella gloria eterna , cioè di quel bene infi

nito , che ci vuole co’l volerci privi de’ beni finiti , e man

canti di questa vita : onde con quella steſſa volontà amoro

ſa , con cui ci vuol poveri per poco tempo , ci vuol ricchi

per ſempre. Non vi ſgomentate , diceva Tereſa S. alle ſue

figliuole , quando vi vedete mancare per la povertà a lui

promeſſa alcuna coſa biſognevole al vostro vitto , e vestito.

Poco_ bene ci vorrebbe il Signore , ſe ci voleſſe il bene di que

sta vrta , ch’è tanto poco , e mancante. Con _farci mancar que

sto
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fio 'ci ſignifica di volerci un bene infinito , che ſi merita con

la mancanza de’ beni meſchini della vita preſente tollerata

Vo-lentieri per amor ſuo . `

A questo medeſimo fine ci ha fatti poveriſsim—i anche de’

beni ſpirituali , e de gl’aiuti per conſeguir la nostra eterna

ſalute , che perciò chiamansi tutti co’l nome di grazia , U

-tali veramente ſono : cioè a dire , a fine d’haverci ſempre

alla porta_della ſua caſa mendicando quanto ci fà biſogno

pe’l mantenimento di questa vita , e per l’ acquisto dell’ al

tra: e in mille maniere poi ci ha invitatia star ſempre ſeco,

a domandargli per mezzo dell’ orazione tutto quanto voglia

mo ſenza limitazione veruna . Sine intermifli‘one orate. Opor—

tet fimper orare , (o' non deficere . Orabitir me , (5' ego exaua'iam

*U0: . Petite , ('9‘ accipietir , quae-riſe , (9‘ iti-'venietir , pulfitte , (9'

aperietur *nobis : 0mm': enim qui petit , accipit , (a‘ qui quasi-it ,

ill-'Uenit , (9‘ pulſanti aperietur , (FC. Con che chiaramente ci

dimostra , che .ha Îegli non men voglia di darci, che noi di

ricevere , in quella guiſa , che le madri, che han le poppe

piene ’di latte , non hanno men voglia di darlo a’ bambini,

che l"habbian questi di prenderlo . Con haver poi il Signo—

re questa voglia , ch‘è l’isteſſo che l’amor ſuo , ci da .il

ſuo amore , il quale per eſſer egli steſſo vale infinitamente

più di quel che poſſa darci fuor di sè. Nè perchè gl‘ aiuti ,

0 grazie neceſſarie per la nostra ſalute dipendono da lui,

e non da noi, habbiamo da eſser men ſicuri, e men con

tenti di quel che ’fuſsimo , ſe dipendeſser da noi; poiche ci

vuol e li infinitamente più bene di quel che noi vogliamoa

noi. ste si . Chi di noi ſi ſarebbe ſalvato ., ſe haveſse per la

ſua ſalute douuto ſoffrire una morte ſi atroce , qual Fu quel

la d’ un Dio umanato f e pur egli .fece per noi quel cheJ

noi non ſareſsimo per noi medeſimi . Sarebbe forſe più ſi

curo un bambino , ſe `il conſcrvar la ſua vita dipendeſse to

talmente da lui, e non da’l ‘ſuo padre, o dalla ſua madre?

certo che nò: e pur ſappiamo che Iddio nostro padre , e

madre insieme infinitamente più ama noi ſuoi figliuoli , di

quel che qualunque padre , o *madre terrena non ama i ſuoi

, bambini : conforme e li steſso ce l‘eſpreſse con quelle amo

roſe parole ; Nunqm oin-”ijì'i poteri! mulier infantem fimm ,

ut non miſi-reatur jilio uteri fui .P ó‘ _li illa oblita fuerit , ego ta—

men_ non ahimè/Zar mi . Se ;il uu inſermo ignorante di me

r di

Anche gran

benefiuo E:

la_. povertà

degl’ aiuti

ſopranatura

,li .

I. ad Tel]] 5.

17.

Lu:.18.t.

Ier. 2.9. 12..

Luc. I r. 9.

Iddio ha.

più voglia..

di darcr,che

noi di rice<

VCI'C o

La nostra ſa

lute sta me—

glio aſſicu

rata nelle_9

mani di

Dio, che.»

nelle nostre.

1ſ-49-IS
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Penſiam di

ſervrre.» a..

Dio,elaſcia

mo a lui il

penſiero di

ſalvarci.

1mm.29.r z'.

dicina si deſse l‘ arbitrio di curarsi da sè medesimo 'in una

mortal malattia , al certo dovrebbe rinunziare ad un tal ar

bitrio , e renderlo tutto al ſuo medico , maſsime ſe questi

gli fuſse padre. Così appunto moltrò, che havrebbe fatto

S. Tereſa , quando , come leggesi nella ſua vita , diſse al

Signore ; Signore ſe voi_havelsi meſsa la mia ſalute nelle

mie mani, io ſubito la rimetterci nelle vostre, dove stareb—

be al certo per mè piìi sicura , come di chi sà meglio_ , e

può , e vuole più di mè procurarmela . Che pazZia è

dunque lo star ſolleCiti della nostra ſalute a questo tlt01_0,,

che dipenda da Dio, e non totalmente da n01 è mentre ſe

per veruna parte v‘è timore di perderla , è per quella parte

che da noi dipende . Procuriam di ſervire a Dio di tutto

cuore , e con ciò d' intereſsarlo nella nostra ſalute , _come d’un

ſuo ſervo fedele , e poi di questa non ce ne prendiamo pen

sjer veruno; perche ſappiamo d’ haverne un ottimo procura

tore , che vi penſa notte, e_gio_rno ., e con un infinita ap

plicazione , e con un pari desrderio di far che n01 l’ottemamo.

(Liesto è quel tanto , `che ho ſaputo rintracciare delle gran

dezze di Dio per mezzo delle ſue orme create : che ſu

bene è infinitamente meno del vero , è incomparabilmen

cc più di quel che basta per accendere il cuore di

chi deſidera il ſuo ſommo bene , a paſsar ſem

pre più avanti nel ricercarlo ſin che ſi arrivi

a ritrovarlo , vederlo , e godetlo . --* a

per tutti i ſecoli , ſi come ha.. i, ;

da ſperare chi lo cerca di

tutto cuore fondato sù

la promeſsa fatta

ci da lui me

deſimo .

;Liegi-eri: me , da' invariati: ,

cum qugfieritir me i”

toto corde 'ile

flro .

*IP*

Con
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Concltffione di tutta l’ opera con :ma ali-vota Orazio—

' m" da recirmſi ſpóſſò da 0/12' def/idem..

awanzmſi zie-lla grazia del

Szgnore .

CAPO ULTIMO.

Erche il fine , e frutto d’ ogni pia medita—

zione è muover gl’ affetti della nostra vo

lontà‘; havendo noi sin ora ſuggerita mol

ta materia per meditare le divine perfezzio

ni, mi pare , che mi resti in obligo di pro

porre una qualche formola d’ orazione per

chi ne fuſse biſognoſo , in cui si eſercitino

tutti quegl’ atti di divora volontà , che ſo

no corriſpondenti alle considerazioni già fatte , e dovrebbe

ro da ogn’ anima fedele aſsai ſpeſso ripetersi per avanzarsi

nel divino ſervizio. Tal formola ho io concepita nella ſe

guente maniera . _

Onnipotente , e ſempiterno Iddio , i0 viliſsimo verme del

la terra vi adoro profondamente umiliandomi nell’ abiſso del

mio niente , poiche vi riconoſco per quel che ſiete , Crea

tore , e Signore del mondo , primo principio , da cui ſo

no uſcite , e ultimo fine , a gloria di cui ſono indrizzate

tutte le creature . Confeſso con viva fede , che voi ſietu

un Dio infinitamente potente , infinitamente ſavio , infini

mente buono , Uno in eſsenza , e Trino in perſone , Padre,

Figliuolo , e Spirito S. Tutti d’un isteſsa Divinità , immen

ſa nella grandezza , eterna nella durazione , infinita nella.

bellezza . Credo fermamente , che tenete racchiuſo nell’eſ

ſer vostro tutto il bene , che in varij tempi havete ſparſo ,

e ſpargerete in questo mondo per tutti i ſecoli, e quanto al

tro di buono , e di bello potreste ſpargere in infiniti altri

mondi , che potreste creare , e quel di più infinitamente mag—

giore , e migliore , che non è nè creato , nè creabile , ma ſi

bene è quel pelago immenſo delle vostre divine perfezzioni ,

d’onde eſcono come tenuìſsime stille tutti-i~beni , che dalle

creature poſsono parteciparſi . E con' tutto che ſiete tanto

R r 2 gran~

  

0razione,in

cui ſi eſerci

tano tutti

gl' atti di vo

lòrà più per

ſetti , e me

ritorij.

Atti di fede.
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Atti di ſpe- -

tanza o

grande , tanto grandìſsimo , tanto infinito bene , fuor di cui

non v’è bene vel-uno ,anzr ne pur v‘è nulla , perche tutto‘l

mondo , perche infiniti mondi ſon nulla meſsi a confronto

dell’ eſser vostro; credo nondimeno con altrettanta fermez

za , che ſiete venuto quì in terra , dove havendo preſa carne

umana per un ecceſso infinito di bonta vi ſiete laſciato cro

cifiggere per amor nostro , e così per amore di tutto’l mon

do, come di mè ſolo , ſe io ſolo fuſsi stato al mondo . Tut

to questo io credo , e quant’ altro voi , verità inffallibile ,

havere rivelato alla vostra S. Chieſa , e da lei mi vien pro

pesto con tanta evidenza di credibilità , che ſarei temerario,

e imprudentiſsimo a non lo credere . Per tanto in questa fe..

de voglio vivere , e morire , e ſono prontisſimo a ſpargere

tutto il mio ſangue , ‘e dar la vita in ogni più atroce tor

mento per difenderla , e mantenerla ..

Spero ne'la vostra infinita bontà, e nelle vostre infallibili

promeſse, che mi perdonerete le tante offeſe, che vi ho fatte

in tutto‘l tempo della mia vita , e mi darete grazia di man

tenermi- ſempre ſin alla morte obediente alle vostre ſante

leggi , e doppo di eſsa , in cambio dell’ inferno , che tante

volte ho meritato , mi donerete per vostrainfinita liberalità

quella gloria eterna , che a costo del vostr—o ſangue mi havere

comprata. Sò , che una gocciola ſola del medeſimo ſangue

ſarebbe bastata a ſodisfare per tutti i peccati del mondo , e

perciòrconfido , che havendolo voi ſparſo tutto per mè , ſarà

infinitamente ſoprabbondante per lavare i miei ſoli peccati ,

che ſe ben ſono moltiſsim-i , tuttavia ſono una minima parte

di tutti i peccati del mondo. Se per ſalvarmi , quando io era

vostro nemico , decretaste di morire in un legno infame di Cro

ce , quanto più ora , che vi amo con tutto’l cuore ,i mi: vor

rete ſalvo ,- mentre ciò non vi ha a costar più la vita , ma

ſi bene a recarvi un eterna gloria . Voi benigniſsimo Padre

( che tale mi ordinate , che io vi chiami , altrimenti non..

ardirei di farlo per tema d’infamarvi dichiarandovi Padre)

d’ una ſi infame creatura ) Voi, dico , benigniſsimo Padre

mi havere creato pe’l Paradiſo , e datimi infiniti aiuti ,

perche, io l’ ottenga ; mi havete tante volte chiamato, e tan

ti anni aſpettato , perche io ritorni a voi , potendomi far mo

rire ſubito che ola-e v’offeli 5 e vi dichiarate di goder ſom—

mamente , che i0 ritorni a voi , e ne fate gran festa in Para

diſo
J



CAPO VII. 317

diſo , e convocate gl’ Angeli a festeggiare i] mio ritorno ,

e a congratularſene coneſso voi : mi commandate di più ,

che io ſoeri nella vostra miſericordia 5 mi minacciate l'in

ferno , ſe non lo fò ; mi attestate con parole di verita eter

na , che neſsun di quelli , che hanno ſperato in voi , n‘è

mai restato deluſo 5 e finalmente ho tutti i riſcontri poſsi

bili dell amore , e pietà vostra verſo di mè ; e come poſso

io non gettarmi tutto nelle braccia della vostra miſericordia

e mettere in voi tutte le mie ſperanze è Eccomi dunque a’

vostri piedi peccatore bensì, ma vivamente pentito du’

miei peccati con ferma fiducia d‘ottenerne da voi il perdono

con quanto più di bene mi promettere : e però dico , e re

plicherò ſempre ſin che havrò ſpirito , e vita , In te Do

mine ſpera-ai , non canfundar in çternum , tenenendo per fe

de certiſsima ciò -che voi steſso havere detto per bocca del

l’ Eccleſiastico, Nulla: ſperi-121i# in Domino , (a‘ confuſa: qll .

Vi amo , Bontà infinita con tutto il cuore ,, con tutta_

l’ anima con tutta la mente , e con tutte le forze mie

per la vostra infinita amabilità , che contiene in sè raccol

ta , ma con un infinito vantaggio‘, l’amabilità di tutte le cre

ature preſenti , paſsate , future , e poſsibili . Vi amo per

l’ amor infinito , che ſin da’ ſecoli eterni mi havete porta

to. Vi amo per tanti beneficij, e sì grandi, e infinitamen

te grandi , che mi havete fatti_, havendomi creato per una

gloria eterna , preferitoa tanti altri , che havreste- potuto

creare in cambio mio , e vi havrebbero amato ,, e glorifica

to meglio di quel che habbia fatto , o ſia mai per far io .

HaVete fatto per mio ſervizio un` mondo intero di creature,

acciò che mi aiutino a conſeguire l’eterna mia beatitudine:

e havere conſervato mè , e loro in benefizio mio , impie

gando ad ogni momento tanta forza della. vostra onnipo

tenza nel conſervata , quanta ne impiegalte nel crearci . Mi

havete ricomprato , e liberato dall’inferno a costo della vo

stra vita , e di tutto il vostro prezioſiſſimo ſangue. Mi ha

vete per merito del medeſimo ſangue adottato per figliuolo,

ed erede del vostro regno eterno , e come a tale mi depu

taste un Principe della vostra corte per mio custode , e mac

ſtro, acciòche mi steſſe ſempre al fianco difendendomi da’

pericoli della mia eterna dannazione , e inſegnandomi iiL.

ogn‘azzione , che ho a fare , come-devo regolatori per dar

Pf. zo. 1;.

Ecrlí. z. r r..

Atti di cari

tà.

Vi
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Atti di do

lore z e con

trizione dc’

peccati.

.vi gusto , e cooperare alla mia eterna ſalute. E perche ve#

destc , che io' di tanto in tanto co’ miei peccati havi-ei per

duto il ius da voi compratomi alregno eterno , havete la

ſciato nella vostia Chieſa un erario ſempre aperto de’ vostri

meriti, acciòche io ogni volta che ſuſli caduto dal mio di

ritto , poteſſi coll’ uſo faciliſlimo de’ ſanti Sacramenti riacqui

starlo . Finalmente vi ſiete fatto mio cibo , e bevanda per

nutrirmi alla vita eterna , e mi havete fatti infiniti altri be

nefici} communi , e particolari, de’ quali ciaſcheduno merita.

un infinita gratitudine , perche tutti ſon fatti con un infini

to amore , cioè con quell’ amore , che nel farmeli gl’ordinò

tutti al finedi quel bene infinito , che mi volle . ’ Di tutti

vi rendo ſomme grazie , e vorrei eſſere nel cuore di tutte

le creature per amarvi co’l cuor di tutte. Ma già che ciò non

poſſo ,amo ſommamente l’amor , che vi portano tutti gli Spiriti

beati, e tutti i più fervidi Serafini del Paradiſo: e con ciò in

tendo d’amarvi nella maniera che polſo coll’amor di tutti , e in

particolare con quello della vostra Santiſsima Madre , con..

quello della vostra ſacroſantaUmanità ,e finalmente co’l vostro

medeſimo divino amore , che ſolo adegua la vostra infinita

amabilità .

Mi dolgo con altrettanto dolore , con quanto amore vi amo ,

di tutte le offeſe graviſlime , che io vi ho fatte nel decorſo della

mia vita : e vorrei tutte poterle cancellare co’l ſangue: anzi

vorrei mille volte eſſer morto .più tosto‘ che havervi offeſo una

ſol volta . Nè mi diſpiaccionoi miei peccati , perche mi hanno

eſcluſo dal Paradiſo , e mi han fatto reo dell’ inferno : ma ſolo

perche diſpiacciono a voi , Bontà , e Maestà infinita , di cui io

verme viliſlìmo della terra dovrei cercare il gusto ancor fra le

fiamme dell’inferno , godendo di ſodisfare in quelle alla vostra

divina giustizia . Siete voi un Signore tanto grande ,- che ogni

minima vostra ſodisfazione merita la ſpeſa d’ogni graviſli ma..

nostra pena , in qUella maniera , che ogni minimo nostro'be

ne è ben pagato co‘l ſommo de’ mali, che poſſa farſi ad un..

verme, o ad una formica. Per tanto 'detesto ancora ogni

peccato benche veniale , che pure , ſe non è offeſa vostra , è

Certo qualche vostro diſpiacere , lo detesto , dico , più dell’ in

ferno medeſimo, e propongo co’l vostro divino aiuto di non

commetter mai più , al meno con piena deliberazione , coſa..

alcuna , che poſſa darvi‘ancorche leggeriſsimo diſpiacere_: e

mi
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mi offeriſco a ſervirvi per tutto’l tempo della mia vita in..

tutto quello che ſarà di vostro piacere il commandarmi: in,—

differentiſſimo a prender con mio gusto quanto in nomevo—

stro mi ſarà ordinato da chi mi è stato dato da vor per-in

terprete della vostra ſantitſrma.volontà. ‘

. Vi ſupplico in fine che mi diate gl’aiuti proporzionati al

deſiderio, che ho veementiſſrmo di ſervirvi : e per impe—

trarli vi offeriſco i meriti del vostro Santiſſimo Figliuolo ,

che egli con farſi mio capo , e incorporarmi alle ſue mem—

bra , volle che fuſſero miei : e come tali ve li offeriſco an—

-che in iſconto de’ miei peccati, e in ringraziamento di tan

te grazie , che ho da voi riceuute . Non ho io coſa più

pr0pria da rendervi per giusta , e grata ricompenſa a’ vostri

beneficij , ſe non il vostro unigenito Figliuolo , che mi ha

vete donato inſieme con tutti i beni infiniti , che in ſe rac

chiude ,, e havete ordinato , che vi ſi offeriſca ad ogn’ora...

in ſacrificio per tutto’l mondo. Ve l’offeriſco come ostia..

eucharistica , propiziatoria , e impetratoria della continua

zione delle vostre grazie , e particolarmente della perſeve

ranza finale , ch‘è la corona di tutte. Nè ſolo per mè ve

ne ſupplico , ma anche per tutti i miei fratelli , e vostri

figliuoli , che tuttavia stanno in questa valle di miſerie tra

continui pericoli di perdere la vostra grazia , e la loro eter

na felicità . Vi raccomando tutti i Prelati di S. Chieſa.. ,

tutti i Principi Cristiani , acciòche quelli con la dottrina ,

e con l’eſempio guidino i popoli per la via del Paradiſo ,e

questi co’l mantenimento della giustizia , e della pace tol

gano via ogni impedimento al poterlo agevolmente conſe

guire. Vi raccomando tutti gl‘infedeli , e i peccatori , e;

chi sta in proſſimo pericolo di offendervi , e tutti i poveri ,

maſſime i pupilli , orfani, e vedove , che non hanno altro

Padre, e Protettore , che voi ,v e tutte quell’anime ſante;

vostre ſpoſe , che ſcontano i lor debiti in purgatorio , COL

tutti gl’ altri biſogni del popolo Cristiano , a’ quali non ha

vendo io altra maniera di ſovvenire , come ardentemente lo

deſidero , prego l‘ infinita clemenza vostra ad aprire gl’ era

rij della vostra onnipotente miſericordia , e fare a’ poveri

biſognoſi in effetto ciò che io non poſſo altrimenti , che;

con l’affetto , e con le preghiere. Uniſco queste co’l ſan

gue del vostro ſantiſsimo Figliuolo , che continuamente do

man—

Preghiere

a Dio per sè

e per gl‘ al—

tri .
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manda per noi miſericordia : e prego la ſantiſsima Vergi

ne a preſentarle , e avvalorarle con la ſua grazia avanti

al coſpetto dell’infinita Maestà Vostra , acciòche.

impetrando per li meriti di GIESU’ , e per l‘effi

caci raccomandazioni di MARlA un per

fetto perdono .de’ nostri peccati ve- ‘

niamo a darvene le grazie , e

le lodi per tutti i ſe

coli de’ ſecoli .

Amen.

?LP

SOLI DEO HONOR, ET GLORIA

IN SECULA SECULORUM.

AMEN.

  

IN
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che Cani . ,190.

Bruti : poco ali/corre cbi dd loro

il diſcorſi) . 2.22.

Berz

C

Alamitn :ju mirabili pro

prietà . 9 .

Caligola -onol prendere un caval

lo per collega . 248.

Cani :loro natura , e varietà am

mirabile. Ioo.

Capo con le altrefire parti. 1-77.

Carboni di miniera. 5.

Cnricbe diflribnitcſëcondo le for

ze. 248.

Carità mrjò Dio , eſuoi atti.g 17.

Carnefici , e birri, argomenti della

providenza di Dio. 245.

Cartiln ini : mirabile loro uſo , e

artifiéío. 148 , éîjèqq.

Caterina da Siena r(Jc-duro Dia a

faccia floperta teme di beflem

mínrlo lodandolo.9.

Cecità del peccatore , che ſe la..

prende con Dio. 24. é

Cert/ello, e no n o. i , I .Cbimo , cbèſcqizſfiajgoó. 79

Chiocciole , quiinta 'varie diſpe—

cíe. 87.

Cieli: providenza nella lor fabri

ca. 126 , Cä‘flſqq.

Circolazione el an ne piegata

diſleſamcnte. 2043, Ù’íſeqq.

Città , come/i definifia. 3.

Cognizione di Dio è il maggior

pregio d' un anima , e la 'vera

fitpienzu. I. Ci fàſimili a Dio.

2..E cagione d’una perfetta an

titä. ibid. ella è il compen io di

tutti! l’ arte della perfezzion—

cristiana. 3. `

Compoſizione del continuo ignora

ta da tutti ifilqſòfiógfi confu

M



Îaao a'í e07: tutte leſentenzeilzid.

@ſear- .

Concordia della libertà con la..

grazia efficace . 250.

Concorſo di Dio con tuttigl’Ã—

genti quanto ammirabile . 53 ,

(o‘ lcqq. e61 , (s‘fi’qq.

Conformità al ‘voler di Dio, frat—

to del trattato della providen

za .2.72.

Confiin manga-[ici facilitano l’of

jèr'uanza de’ precetti . 239.

Contadini formati adattaramen—

te alle lor Caricbe . 247.

Contrizione , eſaoi am’ . 318.

Copernico . Vedi Siflema .

Corpo amano :fila mirabil _ſimme

tria. 1 9 , (9‘ ſeqq.

Corvi del ’Ãjfirica , e loro inda

flria . 222.

Creature inknfitte lodano Iddio

con la noflra lingua . 21.

Crepaſcolo matutino , e oeflverti—
no che cryſiafia, eſito ajò. 118 ,

e 1 o.

Cri/lo : ſua bellezza in quanto

Uom0.28o. quantogran benefi

zij ci fece. 309.Vedi Incarna—

zione. '

Cuore , fiio offizio. 173.

Curioſità , quanto utile per no:.

229.

Caiicola. Vedi pelle.

D

D Annati dan gloria a Dio

benche non vogliano. 80.

Democrito ,ſua cecità nelfilfflfa

re. 74.

Denti : ioroflrattara, (’9‘ aj?). 1344.

Decreti di Dio eternamente confi—

derati . 29.

Diaframma , e fico aj?) . 162.

Dio . Vedi Idalío .

Dominio di Dio , quanto grande.

7.

Donna : providenza nel formar

la.83.

E

EClzflî del Sole , e della Lana

quanto utili al mondo. 128.

Elemq/ine con quanta pro-videnza

da Dio ordinate . 257.

Empieta' , quanto bene convertita

da Dio in utile del mondo .

263 , e 265.

Empij p‘crche permefli dominare a'

giufli . 263. Anzi [ib/Praiano ,

ma come. 2,64. Anc e glorifi

cano Dio , e come . 265.

Epiglottide . Vedi Laringe .

Erbe , e ſemplici : come riſìtpiife

le loro virtù . 102.

Eremo men utile alla ſalate , che

la *vita commune . 2.38.

Eſalazionificcbe a che ſeri/uno .

I 13 v (9' ſèqq'

Efimpzj quanto eflîcaci al perfiia

dere . 234.

Eflimarirua , e ſno offiz-io . 178 ,

Sito . 179.

Eternità di Dio che coſa ſia . 2.7.

rialza infinitamente il prezzo

d’ ogn’ altra perfezzione . 7.8.

è più agevole concepire Iddio

eterno , che principiaro in tem

po . 30.

S s 2 Etio
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Erzîpi : d’ onde provenga il lor

colore nero . 131 .

F

Accia. Vedi *volti umani.18z .

Fame : comeſigeneri , c a.,

cbefinc . 169.

Fanciulli: providenza nel farli

grazioſi . 84.

Fanta/ia , eſuo uſò . 177. Vedi

ancora 232._ſuofito. 179.

Feconditd della terra d’ondc pra

mnga . 134.

Fede , circa le coſi' di Dio tanto

più facile a eſërcitarſi , quanto

quelleflm più difficili a inten

derſi. 46. Eſercizio dc’ ſuoi

atti . 2.05.

Fegato , efiio oflizio . 168.

Felicità de’fiidditi ,fine dc’go

oernami . 237. Comcſi orien

ga , ibid.

Fiere pro-vedute da Dio di tutto ,

perche lc mlleſòlitarie . 82.

Figura sferica , perche tanto af

ferrata dalla natura .88.

Filoſofi antichi , e moderni pa

ragonati nelfirpere . 138.

. Fiumi : loro aſb . 108. come mr

fcono dalla cima de’ monti.109.

Foca perche da Dio folle-vato all‘

imperio .… 2.6;.

Fulmini : comeſiformino . 1 r4.

ſono iflromenti più della mijè

ricordia , che della giuſlizia .

ibid. .

Fuoco :ſim uſo . Izr , da' _ſi-cm.

luogo proprio del fuoco clemen

tarc . 122.

Fuochi ſòttcrmnei z e loro uſo.

123.

G

GEntili ignorantiſrimi di Dio,

e Athei , perche mette-”ano

più Dei . :9.

Gloria umana quanto vana. 298.

Llano grande e quella de’

Santi . 29r.

Goroerno naturale , c ‘violento

quali ſiam . 248.

Gozzo degl’ uccelli a che ſcriva .

16 .
Grancîhi , perche pieni a luna pic~

na. 127.

Grandezza di Dio paragonata_

con la noflra picciolezza . 32.

Grazia eflìcace , come ſi accordi

co‘l noflro libero arbitrio . 250.

Grazia prezeniente , c au ian

tc , in che confiflano . 240.

Grazia ſantificante ci faſimili a

Dio , efiioifigliuoli adotti-ai .

227 , e 228.

Guerre , eſami , e Paz/Zi , ”ecefliz

rie al mantenimento del mondo.

D

25 .

Guflo , ſuo iſlromento , e pro-w'

denza di Dio circa di efl’ngS,

@ſear

IDDIO veduta in .rèfleſſo , non

dd, ma toglie l’abilità al di

chiararlo ad altri . 8. Perche.,

chiamafiinefl‘ubíle. 11. A noi

ilſuo nome meffabile ‘vale l’ i

fleflò, che Ens . 12.1nd iſica

eva ,



”a , che tutto il creato è nien—

te. 13. Q`urmto gran male è

l’abuſarlo . 15. Efl‘enzinlmen

te è unflilo, perche è ogni coſa.

r7. É’ ëjèmpliciflimo , perche.

è infinito in ogni genere . i9.

Forza di Dio incomprenſibile.

zz. Sua potenza quanto gran

de al moto locale. 2.4. E incom

prenſibile , (9' ineffabíle . 25.

E immutabile , e perche . 26.

E eterno . 2.7. E immenſi) . 30.

Immenſitd di Dio in che confi

fle . ibid. E onnipotente . 34 ,

(a'jèqq. Dimoflra anche laſun

onnipotenza nell’operar coſe,

piccole . 43 , di‘ji’qq. Si come.,

ancora nel modo d’operare.49. ,

(s‘gſeqq. Spicca ciò mararuiglio

famente nella reſurrezione uni

verſale . 51. Concorre a tutte

le azzioni di tutti gl’Agenti .

53 , (a' _ſèqq. Suo Dominio/ò

pra le creature. 57. Sua infini—

ta manſuetudine . 61. Sua in

finita _ſapienza . 63 , (Fſèqq.

Non perde nulla di gloria anzi

guadagna , con mandar tanti

all' inferno .81. E lodato an

che dagl’ empij , e dalle coſe.

inſènſate . 265 , e 2.66. Di—

moflrafi la fun e/istenza dal

bell’ ordine dell’ univerſi). 273 .

Sua bontà. 275. Sua bellezza.

2.76. Perche il vederlo eterna

mente non recherà mai tedio .

281. Sua Santità . 283 , (o’

flqq.Compendi0 delle grandez

ze di Dio . 305.

Idolatria , uanto ignorante.

dell’ qſjèr Zi Dio . 18.

2
Idolatria , a chefine inzentzat-z...

239 , e 242.

Ignoranza umana , utile in ter

ra. 184, e 210, (9': 6.

Imaginati-va . Vedi Fantaſia .

Immenfitiì di Dio . Vedi… Iddio .

Immutabilitd di Dio. Vedi Iddio.

Incarnazione del *verbo D. quan

to gran benefi`zio.305 , Ù[eqq.

Se il Verbo pote-ua unirſi cb’ una

natura irragionevole . 307.

Indigenza , madre della flacietzì

umana. 82.

Inferno ”ti/Emi dell’ ira di Dio .

289. è opera di miſèricordiL.

per noi quella, che fa di g'iusti

zia per gl’Angeli cattivi . 79,

Infinito in ogni genere non può

definirſi. , che ponendo il genere

Per differenza. 17.1.4 cauſa del

ſito ejjère è eflèr sè’za caufiribid.

In tele/li per fecondare la ter

ra , con quanta providenza..

temperati . 134.

Ingratitudine ruerJ/,b Dia , quanto

deteflabile. 302.

Inſètti , e animaletti piccoliflimi

quanto ammirabili. 4 3.. Loro u.

ſò per la confiroazione del m5

do. 102.

Intelletto perche non,in tutti egua-.ó

le. 246.

Inteflini, e loro tfſö. 166.

Iſlinto naturale ne’ bruti in chu

confifla. 1.78.

K

”Xii- ?l hello viene da ngä'p ,

che -zmol dire chiama-c . 4.

Lam

__ A _7A_
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Ampi : comefiformino. ir4.

L Laringe , è‘ epiglottide , u

loro uſò. 174. '

Legiſlutoriſemyre ufitno ſemerttrî

co’ primi traſgreſſori delle lor

leggi. .

Lepri : come ben formate al lorfi—

ne. z r4.

Leuricre : come ben formato alfito

fine. 214. Vedi anche Cane.

Libero arbitrio dell’Uomo , come

ſi accordi con lu grazia effica

ce. 250.

Luna , perchefi‘abroflt , e montuo

ſíz nella ſua ſuperficie. 89.ſue

proprietà , (o‘ uſo nel mondo.

126 , (s‘ſeqq.

LunghezZa ne’ diſcorſi non meno

li oflîuru , che lu bre-vità. 76,

M

Ãdri : l’ amor , che ci por

tano E tutto amor di Dio.

84.

Muledizzíoni di Dio contro ipec

cutori. 2.85.

Mali : perche permeflr‘ da Dio.

266.

Munſuetudine di Dio. 61.

Mare :ſito ujb . Vedi acque. E

la cloacu muflimu del mondo.

108.

Maria Vergine .' ſuu bellezza , in

Paradiſo. 2.79.

Maſcotte con quanto artificiofa—

bucato. 144.

Mn igdre: con quanto artificio _fi

ciccia. zoo.

Membrane : *vario loro uſb nel cor

po umano, 158 , Ùſeqq.

Memoria , eſuo ujò , efito. 178 ,

e 179.

Metalli : quanto necefl‘urij alla..

conſervazione del mondo. 95.

Mcteore umide , (a' ignee comefi

formino. I Ig. loro uſo. ibid. da‘

firqqó .

Mil-Lu , eſuo oflimzo. 169.

Miniere di metalli , edelle pietre.

, (uſe .Mogdqerni Fthoqofi più dotti degl’

Antichi . 138.

Mondo : u chefine creato . 77.

Mongibello come haſempre il fuo

co nelle vifiere , e non ſi con

ſuma . 124.

Montagne : perche lontane com

pari/tono turchine . I 18.

Monti : quanto providamente di

]Pofli . 106.

Morte naturale d'onde pro-venga.

2 I i.

Morti in che numero per tutto’l

mondo ad ogn’oru. 7.60. Mor

ti fortuite tutte a ordine di

pro-videnza . ibid. Morte in..

apparenza tanto orridu , cuufl:

della bellezza del mondo. 261.

Mujëoli : loro ſtruttura , e uſi) .

151.

N

N Aſh. Vedi adorato.

Nere/i: loro uſo . uſ- lo

ro abuſo . r 16. lor propagazio

ne. 181.

r No



Nobili , e ignobili con

_ providenza da Dio

255- . . .
Nome proprio di D10

prima di Moirë . 8.

Nomi :_/bn piccole definizioni del

le coſe nominate . 7.

Numero di que’ , che na/Z-ono , e

che muoiono , tutto a regola di

pro-videnza . 2.59.

Nutrizione : comeſi faccia. zoór

O

O chi, e loro flruttura. 185 ,

Ùflqq- ,

Odorato ,ſuo organo , eſpone.,- .

quanta..

dtstinti .

ignorato

1 5.

Odoîi : quanta diverſità. 197.

Onnipotenza di Dio . Vedi Iddio.

Orazione da recitarſi_/Ì›efl7›.z r 5.

Graz-ioni : non devono , ne poſ

ſono eſſer tutte da Dio eſaudi

te . 267. Bencbejònjempre con

frutto . 268.

Ordine della providenza , dimo

flrato co’ dijòrdini , ca ionati

da ogni mutazione , cie-fi ne

faccia . 255.

Orecchie . 193 , efi’qq.

Orologij _ſòldt‘t moflrano la terra

e ere non più d’ un punto . 39.

Oſcenita ,_/acrificio propiziatorio

de’ Demonij . 2.84.

QUI! del corpo umano : loro arti—

ficiofiiflruttura. 142 , É'fcqq.

Oflentazione d’ ingegno nelle.

materie ſacre moflra privazione

di giudizio . 6.

327
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_l .

I) Ancrear , e fico offlzio . 171.

Sugo Pancreatico . 167.

Parlare : quanto artificzo ſi ri

cbiegga per pronunciare unirſi[

laba. 2. 53.

Parte ſuperiore , e inferiore dell’

anima , che coſa/iano. 231.

Paſſioni dell’anima,e loro u/ò.2 g I .

errore deglifloici circa di eſo

2 2.

Pafläri di mandrc : perche fam'

da Dio corîſlolidi. 236.

Peccati , quanto amareggino Id

dio . 285.

Wantofi’roeramente puniti.287 ,

e 2.89.

Peccato mortale di quanto gran.

malizia . 32.

Peccato maiale , quanto grave .

2.
Pelgle prima , ejèconda : loro uſo .

160 , Ùſeqq.

Peſci: loro uſò per noſtro jèraii

*zio . 107. Con mangiar/i* l’un

l’altro non conſumano , ma

ſi con/Emano . ibid.

Peflilenze neceſſarie al manteni

mento del mondo. 259.

Piante: loro dioeifita adattata a’

no/Zri biſogni . 98.

Pietà ‘ver/Z) dc’ Rei è empietd 'acr—

_lo degl' Innocenti . 79.

Pietre focaie , quanto necefliirie

al mantenimento del mond0.95.

Pinguedine comefi generi , e a..

cbefine. 160.

Pinna Zoofito . 2.02.

Piogge: loro cagione,(’9‘ujb.109 ,

Ùflqq. Pi
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Pituita utile , e inutile. 206.

Pleura, d’ onde la plenritide. 1 ;9.

Poema il mondo , e Poeta lddio ,

cioè favola , e facitore . 261.

Politica umana altrettanto per

verſa , che ignorante . 238.

Aalfia la vera , e la buona .

248. Wella , che calpefla la...

Religione è {tolta , non cho

empia .249. _

Pollini , che ci naſcono in doſſo :

loro uſo . 104. Vedi anche In

ettt .

Pol-mani , c loro al?) . 174.

Ponte circolare intorno alla terra

flreggerebbejenzajoflegnogo.

Povertà , e mancanza de‘ beni

terreni è benefizio di Dio. 312.

Poveri nel mondo quanto utili .

255. Providenza mirabile nel

mantenerli . 256 , (a'feqq.

Preſenza continua di Dio , frat

to del meditare la ficaſapien—

za . 72.

Principi del mondo adorano i po

veri di Criño. 244.

`Principi laogotenenti di Dio.249.

Promontorij : quanto provida

,mente difiiofli per uſo de’ navi

ganti . IO .

Providenza i Dia . Spiegaſi a

lungo dal 2. capo del z. libro

_ſino al fine del mede/imolibro .

74, Ùfiqqz _ _

Providenza di Dio verſo l' Uomo

molto maggiore , che verfii le

lie/lie'… 2.70.

Q.
Uantitä continua,come com;

poſta . Vedi COMPQ/iZiOf

ne del continuo .

R

R Agni : providenza mirabile

nel formarli . 216 , da'jèqq.

Reni , e Ureteri: loro oflìzio.17l.

Rcfliirazione comeſifaccia . 157.

Reſurrezione univerſale quanta

ammirabile. 51 , É'jëqq.

Ricchezze perche tanto diſiigaal.

mente diflribuite . 246.

Rondini , e Rondoni : quanto i'm—

portanti alla conſervazione del

mondo . 103.

Raminare : a cbefine. 164.

S

S Angae , efica circolazione I

~ Vedi circolazione del ſangue.

Santità quanto glorioſa anche nel

mondo . 7.91 , (s‘ſeqq.

Sapienza vera conſifle nella ca

gnizionc di Dio . I.

Sapienza di Dio . 63 , (o’ jZ-qq.

Sapori conſiflono in varzj ſali .

zoo.

Savio: cbi s’ intenda per tale nel

le Divine ſcritture . 2.

Scala per ſalire dalle creature al

Creatore . 21.

Sciatica : d‘ onde così detta. 148.

Scienza di viſione , media , e di

ſem
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ſemplice intelligenza ,ſpiegan

fi- 64 , (a .ſerm

Scimie : loro offlzio . tor. eloro

uſi) nel mondo. 154.'

Scrittura ſacra , quanto efficace

perſantificurci . 240. perche.

ſcrittu in flilfiniplice. ibid.

Semplicità per ecceflò di perfez

zione , propria di D10 , per di—

fetto , propria delle creature .

I .

Senſi eſierni . 184 , ó‘jèqq.

Serena imperatrice , quanto ono

re fa al corpo di S. Suſanna .

294. ~

Sete comefigeneri , e a chefine .

i l.

Siſtema di Copernico confutato .

92.

Sole :ſue proprietà , equanto uti

le al mondo . 129 , ó'ſèqq.

Sparviere : quanto ben fabricato.

2.1 .

Specie viſuali: loro uſi) , e pro

prietà ammirabili. 186 , é‘fiqq.

Speranza , comeſi prattichi. 2 16.

Sphinter , muſcolo rotondo : ſuo

uſi) . 167.

Spina del darſi) . Vedi Vertehre .

Squilla , _five-cie- di granchio. 202.

Stelle apparentemente diſordinate

_flino la cagione di tutto l’ ordi

ne di quuggiù . 135.

Stercuzio , nome d’ un Dio in

ventore diflercorare i Campi .

18.

Stile delle materieſacre qual deb

be cflère . 5.

Stolto : chi r` intenda tale a giu.

dizio di Dio. 2 , e 4.

Suono , 0ſpecieflmorc . 193.

. 3²9

Superbia umana , quanto grande,

quanto impropria. 56. Ella..

flefla E materia datumilinrci .

81. T

Atto , e ſue qualità tangi—

bili . zor.

Terra . Si dimoflra , che tutto

l’ orbe terraqueo è un punto al

paragone del Cieloflelluto. 36 ,

Ù'fl’qq. Providenza nel for

marlu. 86 , .[E’qq. Perche moiz~

tuofit , e ſcabroſa nellafiiafii

perficie . 89. Suo _ſito ammira

hile in mezzo all‘ aria, con che

artificio quivi _ſi regga . 90.

Sua virtù produttrice . 94 , da‘

fl’qqñ _

Terremoti : loro ufii , e come_ſi

generino . 124.

Timor di Dio ne’ popoli,guardia_.

fedele de’ Principi . 250.

Tirunni regnunti ſono i Carnefici

della Divina giu/lizza . 265.

Ton/ille , e loro uſi). 176.

Tordce : officina de’ſpiriti vitali.

1 z.

Tra-;agli quanto utili . 267.

Trinitd delle per/Eine in Dio pro

va/i con ragion naturalo .

z .

Tuoni .' comeſiformino . 1 i4.

V

Acuo: quanto aborrito dal—

_ la natura , e per qual ca

gione . I I9.

T t . Vul*
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Valzziole , e loro aſò . 208.

Vapori umidi a ebejervonOJI 3 ,

Ùfi’qq- . . . .

Varietà ammiralnle zn ogm gene

re di creature . 87. Coſtanza_

nella ‘varietà neceflaria alla.:

ſcienze . 88.

Vaſi linfatici , e loro uſb .206.

Udito :ſuo organo , eſpc’eie.. 193.

Vecchi : prov denza nell’mabz

litarli all’ operare . 85.

Veleni . Vedi Vzpere .

Vene lattee , e loro uſo . 204.

Vene ſanguigne , e loro uſo . 205.

Venti: loro ufo . 116 , e 117.

Ventricolo detto volgarmentejlo

maco . 162. Alcuni animali ne

ban due. 164. ICamelinL.

ban tre. 165.

Vertebre , caflodi ale‘ nervi ſin..

chefimo teneri . 181.

Veſimio come perpetaamente arde

ſenza confitmarfi. 12.4.

Vipere , (a' altri animali , o erbe

mlenofe : a chaſe-mono . 105.

Virtà quanto amata da Di0.290,

, (g'fizqq. Q`uanto da lui onora

ta.241 , e24 , 291 , e 294,

(s‘ſeqq. Pere e non premiata..

in quefla 'vita . 264.

Viſta : comefifaccia . 188.

Vitaſociale , più utile alla ſalu

te , che la romitica . z 8.

Vizio.- qnanto da Dio jijonora

to . 241.

Vitto con quanta providenza da

Dio pro-veduta a tutti ipove

ri, e a tutte le beflie. 257 ,

ÙſG‘H- _

Umxltà , eumamtà ſorelle nateatl

un parto ex bumo . 81.

Unghie bifiàe ne’ bom' , che uſo

habbiano . 147.

Voce , come fi formi . 175. Suo

grand’afi). 120. Le -ooei fi

gmficano le coſe , non come ſo

no in ſe flejfe , ma come ſono

nella noflra mente . 8.

Volontà in tutti è uguale , non.,

così le altre potenze , e perche .

246.

Volti umani : loro mirabil varie—

tà , e a qual fine iflitaita.182.

Uomo :ſua impotenza : tutti in

ſieme nonſon da tanto da poter

fare una foglia d’ albero . 40 ,

(9' jèqqſaa debolezza di men

te . Ogni penfieraccio l’oeeapa

tutta , ancorcbejia la più gran

tefla del mondo. 55. Sapienza

umana quanto ignorante . 68.

;Manto l' Uomoſia *vile , e de—

bile . 306.

Uomo :fieaformazione . Vedi tut

ta la z. parte della Providen

za Divina . I (9‘ e .
Ureteri . Vedi René? ſqq

Valeani. Vedi fuochiſotterranei .

Uzola , e ton/file , e loro u‘jò.

176.

Z

Z Odíaeo :quanto da Dio util

mente obliquato . 133. Vedi

ancora d‘ avanti .

Zona torrida , come reſa ala Dia

abitabile . 130.

Zonefrigide creduto* , ma farſa..

fa] amente inabitaln'li. 130.

Zoo ti : pro-videnza circa di la

ro . 201.
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DOMINICUS BERNARDINIUS

Societari: [eſſa in Pro-vinci” Romana Pupe/{tm

Provinciali: .

UM Librum , cui titulus , Iddio rintracciato per le

ſue Orme à P. Annibale Marchetto nostrx Societa

tis Sacerdote conſcriptum aliquot eiuſdem Soc. Teologí

recognoverint , 81 in lucem edi poſſe probaverint , po

tefiate nobis à P. Thyrſo Gonzalez Prçpoſito Generali i

ad id tradita , facultatem concedimus , ut typis man- 2

detur , fi ita iis , ad quos pertinet , videbitur . cuius

rei gratia has litteras manu nostra ſubſcriptas , 81 ſigillo

nostro munitas dedimus Romae 15. Februarij 1701.

Dominic”: Bernardini”: .



z .
gli Molto Rev. I’. M. Gherardo Capaffi Servita , Maestro

I Dottor in Sacra Teologia ſi contenti rivedere la preſente

Opera intitolata Iddio rintracciato per le ſue Orme del Pa

dre Annibale Marchetti della Compagnia di Giesù , e rico

noſca ſe vi ſia coſa alcuna COntraria alla S. Fede Cattoli

ca , e a’ buoni costumi, e riferiſca. Dar. il primo Dicemb.

1700.

Tommaſo della Gberardzſca Vic. Gen.

Illuflriſ's. , e Reverendi/Ìc. Sig.

La preſente opera è nobiliffimo parto d’una mente profon—

da , e d’ una più che religioſa pietà, che a maraviglia congiun

`te aſſieme nell‘Autore hanno eſposto al Publico ſi belle , e va

ghe orme di rintracciare Iddio nella theoria dell‘ Univerſo .

Già sò , che anche molti de’ Gentili quantunque in folte te

nebre involti di quelle orme n’ ebbero qualche chiarore , co

me Platone quando chiamò la Natura Ar: Dei in materia , e

Cicerone nel ſuo libro della Natura degli Dei ſcriſſe : Aid po

teſl eflè tam con/Picuum , tamque apertum , cum Coelum conſffici—

mu: , quam ejfe aliquod Nume” prafflantzflîmae menti: , quo biec re

gantur ? e Lucano nel nono de’ ſuoi libri cantò,

Eflque Dei ſede: , niſi tellut ponti” , ('9‘ aer

Et Calum , ('9' virtus .* Sap-ero: quid quaerimut ultra .P

Iuppiter efl quodcumque vide: quodcnmque videtur .

Ma perche argomento ſi nobile ( o perche pochi penetrarono la.

ſua forza , o perche molti ſolo nelle coſe ſenſibili ſl fermano )

è stato fin’ ora da niuno trattato come degnamente egli merita ,

perciò con gran ragione l’Autore ſi è aſſunta tale impreſa , qua

le gli è riuſcita con tanta felicità , che non ſolo non dice coſa..

che offender poſſa la fede , e il buon costume del Cristiano ,

ma ha pollo a ſi bella luce il detto dell’Apostolo a‘ Romani , In

vifibilia Dei per ea qua falla ſunt intellec‘la confliiciantur ,* che

aggiungendo al ſoave , e dolce Nettare delle più belleDot

trine ſi Filoſofiche , che Teologiche , l’utilede’ documenti mo

rali può dirſi giustamente,che la preſente opera ha tutti i carat

teri d‘un vcro libro Cristiano. Già che al parere del Venuſino

Omne tulit putic‘ì'um qnt' miſcuit utile dulci .

e che però ſia degniffima della publica stampa , come io la re`

puto
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puto per tale. Et in fede , &c Dalla SS. Nunzìata zäîiì-ó

cembre 1700. /

Io F. Gerardo Capaflx' de’ Ser-vi di M. I”.

Atteſa la jòprap. relaz.ſiflampi .

‘ſommajò della Gberardçſca Vic. Gen.

D’ordine del P. Reverendiſs. Inqu. Gener. di Firenze il

Molto Rev.P. Gio: Benedetto da Seravezza , Minor Reform.

di S. Franceſco , Lettore di Sac. Teologia , e Conſult. per il

S. .Off. leggerà. con la ſua ſolita attenzione il preſente Libro ,

intitolato Iddio rintracciato per le_fire Orme , e farà la relazio

ne,~ſc ſi poſſa permettere , che li stampi . Dato nel S. Off.

di Firenze li 6. Genn. 1701.

F. Lucio Agoſìino Cecchini da Bologna Min. Cono…

Vic. Gen. del S. Off. di Firenze .

Ho letto , e riveduto io infraſcritto di commiſsione del P.Re~

verendiſs. Inqu. Gen. di Firenze con la douuta applicazione il

preſente Libro , intitolato, Iddio rintracciato per leſue Orme, &

ho ammirato, che dopo haver l’Autore in altra ſua opera da me

riveduta , e letta inſinuato a ciaſcuno col diſprezzo delle mon

dane felicità acquistarſi la Beatitudine celeste , gli habbia hora

ſuggerito il modo di rintracciare Iddio per le ſue orme ; in cui.

non ſolo non vi ho riconoſciuto coſa , che repugni , nè a dogmi

cattolici , nè a buoni costumi , che anzi l’ho ritrovato ben or

nato di ſana , e ſincera dottrina : che però per beneflzio com

mune lo reputo ben degno della ſtampa . Salvo ,&c. Dal Con

vento della Riforma di S. Franceſco di Fieſole 19. Gennaro

x o:.

7 Io F. Gio. Benedetto di Seravezza Min. Riform. Le”.

Teologo, e Confidt. per il S. Off. di Firenze .

Amn- lajbprap. relaz. fiflampi .

F. Lucio /Igoflino Cecchini da Bologna Min. Con-‘0.

Vic. Gen. del S. Off. di Firenze.

Siflampi.

Filippo Buonarroti Sen. And. di S. A. R.
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AVVERTIMENTO

AL LETTORE.

ER age-”olar maggiormente l‘intelligenza a cbi ne haveflè

biſogno di ciò , che r‘ è detto nel _ſecondo Libro trattando

della pro-videnza uſata dal Signore nellaflruttura de’ noſtri

corpi , habbiamo qui poſta la figura d’ uno ſebeletro d’un..

corpo umano, in cui pqfl‘ono riconoſcerſi primieramente tutte le offa

da noi nominate, e perche queflefono il fondamento di tutte le al

tre parti, che _ſono a noi più viſibili , habbiam creduto , che con

ſolo porre ſotto gl’occhi lo ſcheletro facilmente ſi 'ſarebbe inteſo ciò ,

ebe noi deſcriziamo di ciaſcheduna altra parte così interna co~

me eſterna del corpo . /Il braccio deſer però habbiam laſciati,

alcuni muſcoli, uno de’ quali flaccato dal ſuo ſito vede/i penden

te da quattro tendini forati nelle loro eſtremità , che s’ in eri/7:0

no negl’ articoli di mezzo delle quattro dita diſlinte dal pollice,

e per que’ fori paſſano i tendini d’ un altro muſcolo deputato a..

piegare gl’ articoli eflremí delle medeſime dita : il che ſer-ue _ſi per

dimoſtrare lafigura de’ muſcoli , ſi anche la _ſottigliezza del la—

woro , e la finezza della divina providenza in penſare a tutto

ciò , che può eſſere a noi di utile , e di decoro nella fabrica de'

noflri corpi. Al qual fine ’vedeſi anche quì rivoltata la faſcia traf

-verſa del pol/ò , ſotto di cui paflano tutti que’ tendini, acciòccbè

nel tirare a ſe, e chiuder le dita, non alzino la pelle con qualche

deformità , e maggior incommodo , cbe ne ſeguirebbe nello flringer la

mano. A queſta prima figura ne ho fatte aggiunger da’ lati due al—

tre , la ſeconda delle quali rappreſenta la forma del ventricolo uma~

no col canale , per cui {l’entra il cibo ,detto l‘efitfago , e’l principio

degl’inteflini , dove ſia il piloro, che apre la porta , e manda_

il cibo già digerito ne’ medeſimi inteſlini : la terza figura po!

rappreſenta tutta l’aflna arteria con la ſua laringe , epiglottide ,

anelli cartilagmei , e tutti gl’ altri canaletti , cbe ſi propaginano

in tutta la ſhflanza de‘ polmoni , la quale ſolo quì ſi 'vede accen

nata c0’ punti.

AV



l 3 - W ”Y’ffl‘u‘ì'i ‘UT'

  

-n

FIG.

 

  

 

 



~`A



l
l

l

 

5-175’, ſ H" rÎv`w"nll .

 

l

3

'AVVERTIMENTO

ALLI STAMPATORI.

nuova impreſiione per mancanza de’ rami , avver

to a chiunque voleſſe ristampare la preſente ope—

ra, che la figura quì posta non è parte neceſia

ria di questo Libro , e perciò potrebbe egli ristamparſi

ſenza di eſſa . Solo ſarà neceſſario , che dalle postille..

marginali ſ1 tolgano quelle poche , le quali accennano

questa medeſima figura posta quì al fine.

P Erche de’ Libri con le figure non è così facile la
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ERRATA SIC CORRIGEÃ

Agina 39. in marginefinitim. finti. P. 48. v. zo. Con

tali. c. Contali . P. 50. v. 16. ll. c. il. P. 58. v. o.pre

coſſa. c. precorſa. P. 61.v. 26. ouolta. c. volta. .62. v.

11.1amranidoti .c. lavorandotì. P. 63.v. 3. arbitrio. c.

arbitro. P.85 v.39.la.c.li. P. 88. v.6. recuplica.c.republica.

I’. 92. v. 1 .nobli . c. nobili . P. 93. in marg. Ex Decr. Pau. V.

edito an. I 11, é‘ Vrb. VIII. an. 1616. c. Ex Decr. S. Congr. ſub

Pau.V.cdito an. 1616, 6( ſub Urb. Vlll.an.1633. P. 99. v. 5.

mangare . c. mangiare . P.99.v. 33.ſroicerano . c. ſviſccrano . P.

log. .inmarg. le .c. la . P. 107.'… marg. con/Eroono .c. conſerva..

no. P. 107. in marg.ſèr-0ano . c. ſervono. P. 140. v. lo. nua-”e .

c. nove . P. 188. v. 34. foraó. c. foram . P. 192. v. 14. crederl.

c.credcrle. P. 192.v. 4. poteſero. c. peteſſero. P.206. v.27.

fuligni c. fuligini . P. 236. v. 37. ./Inui. c. Anzi. P. 240. in..

marg. proveniente c. proveniente. P. 265. v. 35. ifininita . c.

infinita . P. 269. v. 29. inincommodo . c.incommodo . R272. v.

zz. artefiice. c. artefice . P. 274. v. 18. dimoflra. c. dimostrano .

P. 279. v. 10. corpicciulo . c. corpicciuolo. P. 287.v. 30. baflana.

c. balìanza . P.z91.v.4o. un Totila ad un Benedetto . c. ad un..

Totila un Benedetto. P. 294. v.3 .lateranenze . c. lateranenſc.

P. z 5. v. 1 .riſpqfle. c. riposte. 300. Verbo 5 cheël’Amor. c.

Ver , che Î’amor. P308. v.2. è . c., è. P. 309.v.3.ſquarcarli/i.

c. ſquarciarglíſi . P. 316. v. 39. che cbec. che._
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